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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Yasser Arafat
presidente dell’Autorità nazionale palestinese

«Non abbandonateci o la pace morirà»

DALLA PRIMA PAGINA

Il classico? È più utile se cambia
nostra scuola superiore esclude di fatto dalla conoscenza storica un inte-
ro secolo, il ‘900: non ammetterei mai che un umanista non conoscesse
la storia antica o medievale, ma neanche che ignorasse un intero secolo
di storia, particolarmente quella contemporanea; né che non avesse la
piùpallidanozionedi economia.

E che dire del fatto che non si studi - con la severità filologica che si me-
rita - il nuovo linguaggio delle immagini o quello multimediale (e non
parlo qui dei suoi aspetti pratici, che pur ritengo importanti). Infine, co-
me può un umanista moderno esser debolissimo oggi nella fisica teorica
o nella logica matematica, di fronte a tutto ciò che di «umanistico» matura
nel nuovo sapere scientifico? O non c’è forse, rispetto ai tempi di Gentile,
una dimensione sperimentale dell’umanesimo? Si guardi allo stato delle
conoscenze scientifiche medie dei nostri studenti - rispetto a quelli euro-
pei - ed al basso numero di giovani che scelgono poi studi universitari in
questematerie.

Si può pensare, dopo tre quarti di secolo, che non si debba toccar nulla
dei programmi di Gentile o del colonnello Carleton Wolsey Washburne?
O che - per altro verso - tutti gli studenti italiani debbano avere ancora un
approccio così datato alla cultura umanistica? Io ho fatto il liceo classico,
e gli devo - riconoscente - gran parte della mia biografia intellettuale. Per
tutte queste ragioni sono convinto sia che vada ampliata la preparazione
umanistica in tutto l’arco formativo, sia che vada conservato in particola-
re un indirizzo specifico della scuola post-obbligo di natura umanistica,
con impianto storico e filologico. Ma non mi sento affatto nostalgico, per-
ché ritengo che per rilanciare quegli studi e quella cultura sia urgente in-
trodurre nei vecchi programmi sensibili correzioni, sia alla luce delle la-
cune qui stesso ricordate, sia in vista del riordino complessivo del post-
obbligo. Anche tenendo conto delle novità scientifiche che gli umanisti
hanno introdotto nella ricerca e nella didattica delle loro materie. Ed alla
luce degli spazi di integrazione degli insegnanti edel sapereche l’autono-
mia riserverà alle varie scuole, e che da anni gli studenti del liceo classico
reclamano, consapevoli delleattuali lacune.

È molto bello che in questi mesi la scuola e l’università siano diventate
argomento di grande respiro politico. Bisogna ringraziare i mass media di
questa sensibilità (specie quando non è sensazionalista o unilaterale).
Ma soprattutto bisogna prendere atto che le iniziative del governoProdi in
materia hanno aperto un’ampia discussione nel paese, hanno innescato
persino una voglia di cambiare inedita nei tempi in cui invece prevaleva-
no scetticismoe rassegnazione.

Fino a qualche giorno fa il dibattito però si limitava prevalentemente
agli aspetti organizzativi della scuola e dell’università (autonomia). Oggi
siamo ai contenuti formativi, ed è bene che sia così. Se nediscutanelpae-
se - anche di come salvare e rilanciare la cultura umanistica, la formazio-
ne umanistica. È certo, comunque, che ciò non può avvenire se non nel-
l’ambito delle riforme, con i dovuti cambiamenti, cogliendo le novità e le
sensibilità del mondo contemporaneo, i suoi nuovi linguaggi, le nuove
aristocrazie del sapere e la loro contaminazione e secolarizzazione. Quel
che è incontrovertibile è che né nostalgia né chierici (né banali strumen-
talizzazioni politiche ) ci impediranno di procedere sulla strada delle ri-
forme. [Luigi Berlinguer]

«Il processo di pace rischia di morire. Tutti devono averne
consapevolezza e assumersi le responsabilità. Ma se il ne-
goziato fallisce, sarà l’intero Medio Oriente a esplodere». A
colloquio con Yasser Arafat, nel suo quartier generale di
Gaza, dove il leader dell’Olp ha incontrato il responsabile
internazionale del Pds Umberto Ranieri. Un appello all’Eu-
ropa: «Con gli Usa impegnati nella campagna presidenzia-
le, può essere decisiva nel rilancio del processo di pace».

DAL NOSTRO INVIATO

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

19COM01AF01

— GAZA. Le sue parole vorrebbe-
ro tranquillizzare ma non ci rie-
scono. Perché il vero stato d’ani-
mo di Yasser Arafat è dipinto sul
suo volto, inquieto, nei suoi scatti
nervosi, nella stanchezza che non
può essere mascherata. Il proces-
so di pace in Medio Oriente rischia
di naufragare, trascinando con sè
uno dei suoi artefici, l’ultimo an-
cora in sella dopo la morte di Yi-
tzhak Rabin e la sconfitta politica
di Shimon Peres. C’è chi a Gaza,
nello stesso entourage del leader
dell’Olp, sostiene che Arafat non
si sia ancora ripreso dallo choc
della vittoria elettorale di Benja-
min Netanyahu e della destra
ebraica. «La verità - si lascia anda-
re, con la garanzia dell’anonima-
to, un ministro dell’Autorità pale-
stinese tra i più accreditati - è che
tutta la strategia negoziale di Ara-
fat era legata al successo dei labu-
risti. L’accordo sullo Stato palesti-
nese era già delineato, si trattava
solo di definirne i dettagli. Ora in-
vece...». Ora c’è il buio. Cupo, pe-
sante, come l’atmosfera che si re-
spira oggi nella Striscia e in Ci-
sgiordania. Pesante, come la con-
dizione di vita nei sempre più af-
follati e disperati campi profughi,
dove a dominare è la rabbia e il
malessere sociale, fertile terreno
di coltura per gli integralisti di “Ha-
mas”. Cupo, come appare il quar-
tier generale super presidiato, sul
litorale di Gaza, in cui Yasser Ara-
fat ci riceve, intrattenendosi con
Umberto Ranieri, responsabile in-
ternazionale del Pds e Gianfranco
Brusasco coordinatore dell’area
mediorientale. Parla a lungo Ara-
fat, e a lungo ascolta le afferma-
zioni di impegno della Quercia
per il rilancio del processo di pace
in Medio Oriente, illustrate da Ra-
nieri. Ma a colpire sono soprattut-
to i silenzi di “Abu Ammar”, i tic
nervosi, il pallore del volto e delle
mani. È l’immagine di un leader
che avverte il precipitare della si-
tuazione e percepisce la possibili-
tà che la “pace dei coraggiosi” da
lui evocata e iniziataacostruireas-
sieme ai suoi “compagni di viag-
gio”, Rabin e Peres, possa svanire
nel nulla. È stanco, Arafat, ma non
rinuncia a battersi. «Il processo di
pace è in pericolo e l’intero Medio
Oriente è in procinto di esplode-
re»: nel corso del nostro incontro
Arafat tornerà spesso su questo
concetto. Lo riproporrà in ogni
sua risposta, dandoaquesta sotto-
lineatura il senso di un drammati-
co appello rivolto alla Comunità
internazionale e, in particolare, al-
l’Europa: «Non dovete dimentica-
re - afferma - che tra i garanti degli
accordi di Oslo c’è anche l’Unione

Europea, che tra i firmatari c’era
anche Felipe Gonzales (allora
presidente di turno dell’Ue, ndr.).
Non dovete, non potete venire
meno aquell’impegno». Sul tavolo
che domina il suo ufficio, c’è un
grande cesto di fiori. Arafat li acca-
rezza e poi dice: «I fiori dovevano
essere un simbolo di speranza,
dovevano servire a rendere più
bella e accogliente Gaza, la Pale-
stina. Ora siamo costretti a dare
questi fiori in pasto alle capre, per-
ché non possiamo fare altrimenti
per mantenerle in vita.Aciò siamo
costretti.Maquestanonèpace».

Signor Presidente, qual è lo stato
attuale del negoziato di pace
israelo-palestinese?

Tutto è congelato. Tutto è fermo.
Siamo sotto assedio, un assedio
che ci fa perdere ogni giorno sette
milioni di dollari. Le condizioni di
vita del mio popolo si aggravano
di giorno in giorno. L’aeroporto di
Gaza è pronto, ma le autorità
israeliane ci negano l’autorizza-
zione per inaugurarlo. Questo è
incredibile, è un’imposizione
inaccettabile. Ed è una delle tante
a cui siamo sottoposti. Non pos-
siamo restare da soli nel chiedere
il rispetto da parte israeliana degli
accordi sottoscritti. Netanyahu ri-
fiuta di farlo e intanto rilancia la
politica degli insediamenti ed
espropria con la forza lenostre ter-
re, contravvenendo alle intese di
Oslo e del Cairo. In questo modo
non sfida solo i palestinesi ma l’in-
teraComunità internazionale.

Le sue parole sono improntate ad
un fortepessimismo...

Non si tratta di essere pessimisti o
ottimisti, ma di analizzare la realtà
dei fatti. E questa realtà ci dice che
il processo di pace è in pericolo. E
il blocco di questo processo, il suo
arretramento porterà con sè l’e-
splosione dell’intero Medio Orien-
te. La pace non è solo una neces-
sità per i palestinesi, ma loèanche
degli israeliani, degli arabi e delLa
comunità internazionale, a partire
dai Paesi delMediterraneo.

Da più parti si ripete che per
smuovere le acque del negoziato
occorrerà attendere le elezioni
presidenziali americane.

È un calcolo sbagliato che non tie-
ne conto del livello di deteriora-
mento in cui versa oggi il processo
di pace. No, non possiamo atten-
dere il 5 novembre, quando gli
Stati Uniti avranno il loro nuovo
presidente. Non è possibile rinvia-
re ulteriormente l’applicazione
degli accordi di Oslo, in particola-
re per quel che concerne il ritiro
israeliano ad Hebron. Non posso-
no chiederci di chiudere gli occhi
e accettare la politica dei fatti

compiuti intentata dal nuovo go-
verno israeliano.

È opinione condivisa che alla base
dello stallo delle trattative vi sia il
risultato delle elezioni israeliane
del 29 maggio e il ritorno al pote-
re della destra ebraica. Qual è la
ragione di fondodiquesto voto?

Credo che il partito laburista abbia
commesso un grave errore nella
conduzione della campagna elet-
torale. Un errore che ha favorito in
misura determinante gli oltranzi-
sti: quello di mettere tra parentesi,
in un angolo, un fatto gravissimo
quale è stato l’assassinio di Yi-
tzhak Rabin. Poco si è insistito sul-
le responsabilità della destra nel-
l’aver alimentato il clima di odio in
cui è maturato quell’atto crimina-
le. Si è voluto esorcizzare l’esisten-
za di un fondamentalismoebraico
non meno agguerrito di quello
islamico; un fondamentalismo
ebraico che gode di forti copertu-
re politiche e in gangli vitali dello
Stato. Sì, credo che l’aver oscurato
queste reponsabilità, emerse nel-
l’assassinio di Rabin sia costato
caro ai laburisti e alle forze che
hanno sostenuto, in ambedue i
campi, il processodipace.

Nelle sue affermazioni ricorre
spesso un richiamoal fattore-tem-
po, come se avvertisse una sotto-
valutazione di questo elemento da

parte della diplomazia internazio-
nale.

È così. La situazione è difficile e
pericolosa e tutti devono averne
piena consapevolezza. Non serve
ripetere che la strada della pace è
ormai tracciata, che non è possibi-
le tornare indietro. La pace si rea-
lizza giorno per giorno, sul cam-
po, con fatti concreti. La pace si fa,
non si declama. Altrimenti resta
solo una parola vuota, priva di
senso.

Quale ruolo può giocare in questa
situazione l’Europa?

Un ruolo decisivo, come mai in
passato. Gli Stati Uniti sono occu-
pati nei loro affari interni, così an-
che la Russia. Un vuoto di iniziati-
va che solo l’Europa può colmare.
E l’Europa ha tutto l’interesse a far-
lo, perchè in giococ’è la sua stessa
sicurezza e le possibilità di inserir-
si da protagonista nel mercato
mediorientale. D’altro canto, l’U-
nione Europea non può dimenti-
care di essere tra i garanti degli
raggiunti a Oslo e ratificati il 13 set-
tembre 1993 a Washington. Sotto
quegli accordi vi sono tante firme,
che equivalgono ad altrettanti im-
pegni. E tra i firmatari, a nome del-
l’Ue, c’era anche Felipe Gonzales.
Anche sul piano formale, di quel-
l’intesa siete corresponsabili.

In questo contesto, cosa si atten-

dedal governo italiano?
Il popolo italiano, le sue istituzioni
hanno sempre guardato con sim-
patia al popolo palestinese, soste-
nendo il suo diritto all’autodeter-
minazione. Negli ultimi tempi sie-
te stati assorbiti da problemi inter-
ni, ma ora le cose sembrano esse-
re cambiate ed è possibile raffor-
zare i nostri legami. Ciò che chie-
diamo è una solidarietà concreta,
un contributo attivo allo sviluppo
dei Territori palestinesi. Penso, ad
esempio, alla realizzazione del
porto di Gaza. Ebbene, una ditta
italiana doveva partecipare, assie-
me a olandesi e francesi, alla rea-
lizzazione di questo importante
progetto. All’improvviso, per ra-
gioni inspiegabili, tutto si è blocca-
to. Noi speriamo che l’Italia possa
tornare a essere parte attiva nella
realizzazione di questo come di
tanti altri progetti di sviluppo in
cantiere a Gaza e in Cisgiordania.

Signor Presidente, la stampa
israeliana e quella internazionale
hanno riportato con grande risalto
le voci di diversi attentati a cui sa-
rebbe sfuggito nelle ultime setti-
mane. La suavità è inpericolo?

Mi creda, non sono queste voci
messe in giro ad arte a farmi per-
dere il sonno, ma il bloccodelpro-
cesso di pace. Questo sì che è un
pericolo reale.

Sindaci leghisti, non potete...
YasserArafatmostraundonoregalatoglidalresponsabiledellapoliziapalestinese FayezNureldine/Ansa

tici mediante organizzazioni di carattere militare». Dica, dunque, il mini-
stro degli Interni, con l’apporto prezioso dei prefetti, se l’esistenza e l’atti-
vità di queste camicie verdi configurano già la fattispecie dell’art. 18 della
Costituzione e quando lo farebbero. Più delicata, come ha capito il sinda-
co Formentini, la posizione dei pubblici ufficiali eletti dalla Lega. Tutti co-
loro che occupano cariche elettive a livello comunale, provinciale, regio-
nale sono tenuti all’obbligo di rispettare e di attuare la Costituzione. La sfi-
da alla quale li chiama Bossi con la richiesta di prestare giuramento di fe-
deltà alla Padania indipendente si presenta come una violazione palese
dei doveri d’ufficio da parte dei governanti della Lega. Come tale è imme-
diatamente sanzionabile, previo accertamento da parte del ministro de-
gli Interni, fino alla loroeventualedestituzione.

Può darsi che il 15 settembre non ci sarà nessuna cerimonia di giura-
mento a favore della Padania libera. Può anche darsi che, fattisi avvertiti i
pubblici ufficiali della Lega riescano a tenersene fuori, magari apposita-
mente esentati dal loro capo. Può darsi, infine, che una preghiera venga
ritenuta sufficiente in luogo del giuramento a sanzionare l’impegno per
l’indipendenza della Padania. Tuttavia, appare opportuno fin d’ora che si
mettano in chiaro quali siano i limiti giuridici considerati insuperabili dal-
le autorità di governo. Sono probabilmente questi i paletti che Violante
desidera vedere. Naturalmente, vi saranno leghisti che cercheranno l’in-
cidente, anche per saggiare l’altezza e la consistenza dei paletti. Natural-
mente, il capo userà dell’arma dell’insulto e del vilipendio, cercando, in-
vece dell’incidente, i titoli di apertura dei giornali e dei telegiornali. Natu-
ralmente, si dovrà rispondere, come peraltro il governo già sta facendo,
con tutte quelle misure necessarie a rendere lo Stato più decentrato, più
efficiente e quindi più giusto. Fra queste misure, però, non va affatto mes-
sa da parte la risposta in termini di provvedimenti per mantenere ovvero
per riportare l’ordine pubblico. Uno Stato efficiente sa che deve talvolta
inevitabilmente fare ricorso a misure di questo genenere. La passeggiata
lungo il Po, anche se lunga, è sopportabile. I travestimenti in costumi d’e-
poca, anche se farseschi, sono tollerabili. Il dispregio delle norme costitu-
zionali, l’inosservanza di doveri d’ufficio, l’infrazione alla fedeltà nei con-
fronti dello Stato italiano si configurano invece come violazioni di legge e
come tali vanno considerati e puniti. Adesso, appare arrivato il momento
di partire seriamente dalla prevenzione. È ora che il governo e la magi-
stratura dichiarino quali sono i limiti legittimi oltre i quali neppure le più
divertenti delle passeggiate in costume possono permettersi di sconfina-
re. Padano avvisato mezzo salvato. [Gianfranco Pasquino]
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Cultura

ROMA

Il restauro
difficile
dell’arte cinetica

LA MOSTRA. Tra figurazione e astrazione, personale di Ruggero Savinio, scrittore e poeta PESARO

La materia
antica
di Mattiacci

19CUL01AF01
4.66
19.50

MARIA GRAZIA MESSINA GABRIELLA DE MARCO— La Galleria nazionale d’arte moderna di
Roma prosegue nella scelta di mettere in mostra
se stessa, le proprie linee di tendenza e conse-
guenti politiche d’acquisizione e criteri di allesti-
mento. Dopo la proposta di un nuovo ordina-
mento per l’ala dell’Ottocento, presentata l’an-
no scorso, è ora di scena la collezione dell’arte
cinetico-visuale, fino al 10 dicembre nella sua
dotazione integrale, unaquarantinadiopere.

L’iniziativa risulta di notevole interesse per
due ordini di motivi. In primo luogo, permette di
situare, nel suo adeguato contesto storico, una
stagione della ricerca dell’avanguardia, di gran-
de fervore e notorietà nei primi anni Sessanta,
ma subito dopo relegata nell’oblio. Per arte ci-
netica si intende una produzione di opere intesa
a porre in luce le modalità di funzionamento
della percezione visiva, mobilitando le risposte
dell’osservatore al variare di assetti formali, di in-
tensità luminose, di registri cromatici. Si tratta di
opere «animate» da congegni elettrici o mecca-
nici, a volte abbinati all’emissione di segnali
acustici e che sono studiate ed eseguite inbasea
precise ipotesi progettuali, in modo da attivare
determinate reazioni psico-sensoriali. Da qui
viene l’altra definizione di «arte programmata»,
intenzionalmente confrontata alle metodologie
e all’anonimato della produzione industriale e
frutto, quindi, dell’inventività di artisti che si
muovono entro gruppi di lavoro, in un dialettico
scambiodiesperienze.

Il successo dell’arte cinetica, all’inizio degli
anni Sessanta, è presto spiegato con l’ormai dif-
fusa insofferenza per la precedente corrente
dell’Informale, individualista e segnata da un re-
ciso disagio esistenziale. Per esprimerlo, l’artista
sceglie una gestualità violenta e una brutale fisi-
cità delle materie impiegate. Al contrario, l’arte
cinetica vuol essere l’esito di un processo solo
mentale; enata, nonacaso, negli anni delboom
economico, vuole attestare la fiducia nelle facoltà ordinatrici della ragio-
ne,dimostrandocomequestepresiedanoalla stessacreazioneartistica.

Chiarita certa ragione storica dell’arte cinetica, vanno però comprese le
ragioni della sua rilevantepresenzaentro le collezioni dellaGnam. Ilmate-
riale d’archivio raccolto in catalogo è, a questo proposito, indicativo: la fit-
ta corrispondenza intessutadall’alloradirettrice, PalmaBucarelli, concriti-
ci, artisti, funzionari, per commissionare opere, ottenerne in deposito o
procedere ai relativi acquisti, dimostra l’intento di conferire all’attività del
museouna forteconnotazionepedagogica.

L’obiettivo era di esporre opere che funzionassero come prototipi per i
disegnatori industriali e che insieme assolvessero al ruolo di educare il
pubblico a una visione consapevole. Il privilegio conferito alla funzionedi-
dattica rientrava nel quadrodi un’arte che fosse inprimo luogopropositiva
di comportamenti virtuosi, ipotesi cara ad Argan, all’epoca effettiva emi-
nenza grigia delle sorti del contemporaneo in Italia. Nel giro di dieci anni,
a partire dal 1963, la Bucarelli allestisce ben quattro sale dedicate all’arte
cinetica italiana (gruppi T e N, Mari, Alviani) e internazionale (gruppi Ze-
ro e Grav), che verranno poi smantellate, con conseguente esilio delle
opereneidepositi, nel 1981.

Ormai, la progettualità dell’arte cinetica era stata posta in crisi dal rapi-
do avvicendarsi di altre tendenze, tutte di segno opposto, dall’arte povera
fino ai revival del citazionismo o ai rinnovati furori gestuali dell’incipiente
di transavanguardia. La vicenda è dimostrativa di come la direzione di un
museo pubblico risponda solo in teoria a un indolore criterio di documen-
tazione e di come sia, invece, invischiata in scelte di parte. Nel migliore dei
casi, queste assecondano assunzioni di responsabilità, prese in base a di-
chiarate scale di valori. Fu così che, a fronte dell’emergere dell’arte cineti-
ca, venne trascurata, entro la Gnam, la presenza della Pop Art, l’altro ver-
sante del venire a patti dell’arte, negli anni Sessanta, con la cultura urbana
e tecnologizzata.

La seconda ragione d’interesse per una visita alla mostra risiede nel fat-
to che essa costituisceunesperimento in vitrodi restaurodell’arte contem-
poranea, descritto, caso per caso, in catalogo. Le opere esposte, da quelle
dei precursori, Calder, Munari, Tinguely, a quelle dei protagonisti, erano
state tutte oggetto di un processo di degrado, per la fragilità dei congegni.
Data la logica seguita dalla maggior parte degli artisti, l’avvalersi, per eco-
nomia, di componenti allora presenti sul mercato, il restauro si presentava
problematico per l’irreperibilità di pezzi di ricambio. Si è poi rivelato di dif-
ficile gestione il rapporto con gli stessi autori, interpellati sulle prospettive
d’intervento e, a volte, fin troppo disponibili a un astorico rifacimento. Alla
fine, si è optato per la sostituzione ex novo di tutte le parti indispensabili al
corretto funzionamentodelleopere.

— Luogo ideale, punto di par-
tenza privilegiato per un’ipotetica
visita alla mostra di Eliseo Mattiac-
ci, attualmente allestita negli spazi
del Centro per le Arti Visive di Pe-
saro (a cura di Bruno Corà, sino al
20 ottobre, catalogo Charta) è il
molo della cittadina marchigiana
dove l’artista ha issato Riflesso nel-
l’ordine cosmico II, una scultura
verticale in acciaio e ferro posta a
rappresentare un diaframma tra
terra e cielo. Questo manufatto è il
nucleo da cui si dipana l’itinerario
di questa mostra, composta da al-
tre sette opere, principalmente
realizzate in ferro e acciaio e com-
prese cronologicamente fra la fine
degli anni Ottanta e il 1996. Tutte
facenti parte di un ciclo emblema-
ticamente definito Opere spaziali,
cosmiche e astronomiche, compo-
sto da sculture di grandi dimensio-
ni collocate negli spazi dell’otto-
centesca Pescheria oggi destinata
a Centro per le Arti Visive . Spazio
che, secondo le intenzioni del suo
direttore, Loreno Sguanci, non ha
solo funzione espositiva ma anche
di raccolta e documentazione per
l’arte contemporanea. Un ampio
progetto, di cui la mostra dedicata
a Eliseo Mattiacci costituisce un
primo e interessante avvio, desti-
nato ad arricchire la geografia cul-
turale dell’Italia centrale sempre
più caratterizzata, fortunatamente,
da una costellazione di spazi. Op-
portunamente collegati, potranno
assorbire la richiesta sempre più
urgente di valorizzazione dell’arte
contemporanea, troppo spesso
abbandonata completamente all’i-
niziativa privata.

Proprio in quest’ottica e nella
prospettiva di ipotesi future, appa-
re come una scelta particolarmen-
te felice aver inaugurato questo
nuovo spazio espositivo con le
sculture di Mattiacci (artista mar-
chigiano, di Cagli, nonché allievo
da giovanissimo di Edgardo Man-
nucci) il cui lavoro si presta a di-
verse aperture e a molte riflessioni
proprio perché dinamicamente te-
so, in bilico, tra la scommessa di
un fare attento ad un linguaggio in
divenire e un retroterra artistico
consolidato grazie ad un’attività
più che trentennale. L’artista, a Pe-
saro, propone opere che appar-
tengono, come si è scritto, all’ulti-
mo decennio ed interamente co-
struite sull’opposizione tra un’idea
«grandiosa» del manufatto riletta
modernamente nel suo fare antico
e che interpreta la scultura come
sinonimo di solidità e monumen-
talità e l’opposizione a questa, at-
traverso il raggiungimento di una
leggerezza, di una sorta di traspa-
renza, che appare tanto più sor-
prendente se si riflette sulle dimen-
sioni delle opere e sulla qualità dei
materiali utilizzati.

Nel tempo, la ricerca dell’artista
(che partecipò, nel ‘67, alla stori-
ca mostra Arte povera. Imspazio
presso la Galleria La Bertesca di
Genova) si è mossa attraverso del-
le oscillazioni, degli spostamenti di
traiettoria impossibili da racchiu-
dere all’interno di schemi precosti-
tuiti, ma soprattutto evitando ogni
pericolosa involuzione tautologica;
al punto che, pur mietendo ampi
riconoscimenti internazionali, Mat-
tiacci ha evitato sempre il rischio
di precoci sovraesposizioni. Se-
gno, questo, di un operare che,
pur caratterizzato di volta in volta
dalla capacità di mettersi in gioco,
non ha rinunciato a seguire le ra-
gioni del tempo e della storia.

«Penna»un’operadiRuggeroSaviniodel1992

Dove l’ombra è avvolgente
— Se dovessi racchiudere in una
parola il senso della lettura di Rugge-
ro Savinio, direi che il tempo è il filo
rosso che lega la sua riflessione. Il
tempo della vita e il tempo della sto-
ria, oggi più che mai soggetto alle
mode culturali. Per chi è stanco del
pensiero breve, propagandato dai
nuovi media, nel nome di una realtà
semplificata sino alla mistificazione,
l’incontro con la scrittura di Ruggero
Savinio è unsollievo,perchéobbedi-
sce al tempo interno dell’artista: na-
sce da una riflessione e da un collo-
quio autentici.

Negli ultimi anni leoccasioni si so-
no fatte più frequenti, senza che ve-
nisse meno l’intensità, a riprova di
quella sorveglianza della scrittura
come precisione linguistica, appre-
sa alla scuola del padre, Alberto Sa-
vinio, di cui parla l’autore in apertura
del suo ultimo libro, Paesaggio con
figura (Le Lettere, pagg. 122, lire
28.000): «Il magistero che aveva
imperato in casa e sul mio animo
infantile era quello di una precisio-
ne sobria, che condannava il tre-
molo, il vago dell’espressione in
preda al capriccio delle emozioni».

Con un assiduo lavorìo di intro-
spezione Ruggero Savinio si inter-
roga sulla propria disposizione al-
la melanconia, ma, anziché ab-
bandonarvisi, l’ha coniugata con
una capacità di osservare il mon-
do circostante, che va al di là dal-
l’inclinazione del pittore. Una cor-
sa in autobus, una passeggiata in
compagnia dei figli piccoli, An-
drea e Gemma, costituiscono gli
spunti per bozzetti, che si alterna-

no in queste pagine con la rifles-
sione sulle ragioni della propria
pittura (illuminanti, a questo pro-
posito, le note sull’ombra). Chiu-
dono il volume alcune recensioni
di mostre, che sono occasione per
altrettanti microsaggi: dai prediletti
pittori romantici tedeschi a Hans
von Marées, da Bonnard a Derain,
da Lovis Korinth a Alberto Giaco-
metti. E c’è spazio anche per uno
scritto dedicato a Maurizio Pier-
franceschi, indice di un’attenzione
verso i più giovani colleghi. Né po-
tevano mancare i ritratti del padre
Alberto Savinio e dello zio Giorgio
de Chirico, in cui la dimensione
aneddotica si combina con lo
sguardo dell’intelligenza.

Non è, tuttavia, una silloge di
scritti occasionali, quanto, piutto-
sto, la traccia di una consuetudine,
che fa di Ruggero Savinio uno
scrittore. Basterebbe a certificarlo
l’ampio stralcio di un poema in
versi apparso nel numero di aprile
di «Linea d’ombra», intitolato Gal-
leria d’arte moderna... La rivista di-

retta da Goffredo Fofi anticipa la
parte dedicata a Giovanni Carno-
vali detto il Piccio (1804-1873),
cui seguono nel disegno dell’inte-
ro poema, che auspichiamo trovi
presto un editore, le stanze intito-
late a Antonio Fontanesi (1818-
1882), Daniele Ranzoni (1842-
1889) e Antonio Mancini (1852-
1930). Ho elencato i pittori ritratti,
a costo di risultare pedante, con
gli estremi cronologici, perché ser-
ve a comprendere che si tratta di
quell’arte moderna spesso relegata
in soffitta dalle stesse gallerie pre-
poste a documentarla, in omaggio
alle mode cui si alludeva all’inizio.
E anche questo, soprattutto que-
sto, sarei per dire, avrà a che fare
con il tempo e con la memoria.

Non è un semplice espediente
narrativo quello dello scrivente,
che, in compagnia della piccola fi-
glia Gemma, cerca riparo alla
pioggia nella Galleria d’arte mo-
derna di Roma e lì inizia il suo per-
corso sul filo della memoria. È, an-
zi, il segnale di una ragione pro-

fonda, la più essenziale, forse, che
presiede alla scrittura: trasmettere i
propri valori, testimoniare la per-
sonale esperienza. Ed è quel senso
di continuità, di progresso indivi-
duale nella ricerca, l’insegnamen-
to più alto appreso alla scuola del
padre e dello zio.

Anche la scelta del poema in
versi richiama una consuetudine
letteraria di là dal tempo, come di
là dal tempo ci viene incontro il
Piccio, pittore di ritratti e di pae-
saggi che, avvistato un corso d’ac-
qua, non sapeva resistervi e, rac-
colti i vestiti in un ombrello rove-
sciato, si abbandonava alla cor-
rente: «L’acqua. L’acqua. Aveva/U-
na tinozza nello studio, sempre/
Piena d’acqua in cui s’immerge-
va./ Ma non gli era sufficiente. Un
giorno/Decise di riempire d’acqua
tutto/Lo studio. Sigillò le apertu-
re/E da una finestrella riempì tut-
ta/La stanza d’acqua, e passato
poi/Da quel passaggio fortunoso
prese/Contento a dipingere. La se-
ra/Se ne andò fuori, e quando fu
tornato/Trovò a soqquadro tutto il
vicinato./L’acqua filtrando dalle
commessure/Aveva inondato tutte
quante/Le abitazioni sottostanti...».

La visione del Piccio era stata
una vera scoperta per il giovane
Savinio: «Fu proprio questa la rive-
lazione/Della pittura. Una corpo-
rale/Dolce fusione delle paste e
dei/Colori, con un fisico traspo-
sto/E un’ebbrezza dei sensi, una
tensione/Dei nervi, e un finale af-
fondamento/Nell’ombra misterio-
sa e avvolgente».

Personale di Ruggero Savinio alla Galleria Centofiorini di
Civitanova Alta (Macerata): olii e tempere su carta, accan-
to a dodici disegni realizzati per Mesi, una raccolta di poe-
sie di Annelisa Alleva. Ma per capire la pittura di Savinio,
sospesa tra figurazione e astrazione, è utile leggere Pae-
saggio con figure, suo ultimo libro. La mostra dell’artista,
figlio di Alberto Savinio, resta aperta fino al 22 settembre
(orario 18-20, lunedì chiuso).

ALESSANDRO TINTERRI

BOLOGNA. La pittura tridimensionale di Scully, astrattista irlandese, a Villa delle Rose

«Red star». I colori sporchi della città
— . Le foto a colori delle opere
d’arte riproducono ormai così fedel-
mente l’originale da far sorgere in
chi le guarda l’idea che è tutto som-
mato possibile evitare di andare a
vederle personalmente. E invece no.
Il contatto con la pittura costituisce
una fase irrinunciabile, e non sur-
rogabile, della percezione di un
quadro. Ad esempio il manifesto
della mostra di Sean Scully che,
per la cura di Danilo Eccher, la
Galleria Comunale di Bologna ha
allestito nella sede di Villa delle
Rose (sino al primo settembre; ore
15-20, lunedì escluso), riproduce
abbastanza fedelmente il quadro
Red Star, dipinto dal cinquantu-
nenne pittore irlandese nel 1980.
Ma poi, entrando nella mostra,
scopriamo che il manifesto non ci
ha detto - né poteva dirci - che
Red Star è un quadro fatto di spes-
sori e di volumi, oltre che di colori.

Gli spessori sono quelli della pit-
tura ad olio, che Sean Scully sten-
de con una pennellessa, come fos-
se un imbianchino, strato dopo

strato sulla tela. Si tratta di una pit-
tura materica che ricopre compat-
ta la superficie sebbene la pennel-
lata sia come sfaldata, imprecisa,
quasi «sporca». I colori poi hanno
sempre toni sommessi, bituminosi
(«amo il caos e la sporcizia della
città - esprimono così bene la na-
tura umana», dice Scully).

Niente velature, quindi, nella
sua pittura. Ma strati pastosi di ma-
teria che lasciano trasparire, quan-
do vanno a combaciare, il colore
sottostante: è quanto accade in
Red Star dove il rosso mattone del
fondo appare, appena, sotto il li-
mite slabbrato che segna l’unione
delle grandi campiture di grigio e
di nero. La scansione verticale,
che ordina le tre superfici distinte
che compongono questo trittico, è
poi contraddetta dalla piccola tela
inserita nel pannello di destra: qui
le fasce sono orizzontali e accanto
alle strisce nere ricompaiono quel-
le rosse dello sfondo.

Quest’opera, come la maggior
parte dei quadri in mostra, è di
grandi dimensioni, misura 274
centimetri di altezza per 457. Ed
ha un notevole spessore, circa 20
centimetri, tanto da far pensare
che si tratti di tre casse di legno
accostate. Invece è tutta tela, an-
che sui bordi, anch’essi dipinti. Se,
quindi, il regolare accostamento di
fasce geometriche nega qualsiasi
possibilità di illusione spaziale, la
matericità della pasta pittorica
crea profondità reali del colore. E
lo spessore del telaio suggerisce
una funzione «plastica» del dipin-
to, che diventa quadro/oggetto.

Ognuno può vivere a modo suo
le scansioni dei quadri astratti di
Scully, dove la geometria non è il
perfetto principio organizzatore
dello spazio, ma fonte continua di
indefinito. Il video della BBC che
viene trasmesso in mostra e i testi
che ne compongono il catalogo
(Edizioni Charta), offrono tuttavia

ulteriori chiavi di lettura. Guardan-
do il filmato, scopriamo che Scully
ha derivato dai tessuti arabi e dal-
l’interpretazione dell’oriente che
diede Matisse, quella definizione
imprecisa delle campiture croma-
tiche o quell’accendersi dell’aran-
cio accanto al nero profondo che
lo affianca e contorna (come ac-
cade in One Yellow del 1985).
Scrive inoltre David Carrier che il
lavoro di Scully, che dal ‘75 vive
negli Stati Uniti, si capisce meglio
guardando anche alla pittura di
Marc Rothko, o a quella degli altri
due americani Ellswort Kelly e Ro-
bert Mangold, come pure al Mon-
drian americano di Broadway
Boogie-Woogie. Oppure, per arri-
vare all’astrazione statunitense
contemporanea, vale confrontare
il lavoro dell’artista irlandese con
quello di Peter Halley, la cui pittu-
ra, per la «positiva affinità con i pa-
radisi e gli inferni della tecnologia
contemporanea ... non potrebbe
essere più lontana dall’opera di
Scully».

CARLO ALBERTO BUCCI
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Un popolo
di emigranti
con la palla

19DUE01AF01

Max vola Nelle pagine dei libri

Il paesaggio
italiano visto
dalla cinepresaMARCO FERRARI

C’
È UNA STRANA legge di com-
pensazione nel calcio: nel mo-
mento in cui esportiamo il Trap,
Vialli, Ravanelli e persino Gual-
co, Marchioro e Nava perdiamo
di colpo il Marconi Sidney. Co-

me prima ritorsione dovremmo cominciare a
chiamare il Genoa Football and Cricket con il
nome nostrano di Genova Calcio e Trucco,
con buona pace di Spinelli. E l’Internazionale
farebbe bene a rispolverare la vecchia dicitura
di Ambrosiana o tutt’al più accontentarsi di un
modesto Nazionale. Ma ci sarebbe da atten-
dersi sicure contromosse internazionali: la
scomparsa dell’italianissimo Boca Junior da
Buenos Aires e del tricolore Fluminense da
Rio. Chissà, poi, quanti piccoli e grandi club
uruguayani dovranno perdere nome, simbolo,
tradizione e gastromonia annessa. I Cileni si
sentiranno obbligati a cancellare dal loro albo
d’oro l’Audax Italiano di Santiago, vincitore
dei campionati ‘36, ‘46 e ‘57; i Venezuelani il
Deportivo Italia di Caracas, trionfatore nel ‘61,
nel ‘66 e nel ‘72; i Paolisti dovranno dimentica-
re la Palestra Italiana che ha dominato tutti gli
anniTrenta,primadiDidi, VavàePelé.

Dovunque sono arrivati gli Italiani hanno
cercato lavoro e subito dopo spianato un cam-
po, disegnato un rettangolo con la calce e in-
nalzato due porte sbilenche. All’inizio gioca-
vano tra loro con strane regole messe su nelle
lunghe traversate oceaniche: il dischetto del ri-
gore veniva individuato a passi rapidi dall’arbi-
tro, quando c’era; le partite duravano sino al-
l’imbrunire; il direttore di gara per farsi rispet-
tare aveva diritto all’uso delle mani; quando la
palla “entrava in rete”, siccome la rete non c’e-
ra, il portiere doveva correre a recuperarla.
Tutto avveniva in famiglia finché anche gli altri
emigranti (tedeschi, francesi, jugoslavi, spa-
gnoli e portoghesi) non si sono organizzati
anche loro. Gli inglesi, sempre un po‘ snob, se
ne stavano sulle loro e, ogni tanto, mettevano
inpaliounacoppadedicataallaRegina.

Quando nel Paese del pallone si sono ac-
corti che c’erano altrettanti italiani sparsi nel
mondo che giocavano a calcio hanno comin-
ciato a richiamarli in patria, ben prima di Mon-
tuori, Sani, Altafini e Sivori, Caniggia e Sensini.
Era il 1930 e nella finale Uruguay-Argentina, fi-
nita 4-2, c’erano in campo da una parte Scaro-
ne e Mascheroni, dall’altra Botasso, Della Ter-
ra, Monti, Varallo e Stabile. Già, si fa presto a
dire a Uruguay, Argentina, Venezuela e finan-
cheAustralia...

Se non fosse stato per il signor David Hill,
presidente della federazione calcistica austra-
liana, autore del dictat alle società di origine
italiana e croata di togliere i colori nazionali da
stemmi e bandiere, ci saremmo dimenticati di
aver dato scacco matto ai sudditi britannici.
Questa è la vera lezione che viene da Sidney,
mister Hill. Loro il calcio lo avranno pure in-
ventato, ma noi lo abbiamo fatto eleggere
sport nazionale tra canguri e merinos, tra abo-
rigeni e gauchos, favelas e grattacieli, nei de-
serti e nelle Ande. Nessuno di noi si sogna di
togliere dalla storia delle pedate italiche i «ge-
noani» Spensley, Leaver, Dapples e Baird, pio-
nieri di uno sport diventato industria, ma mi-
ster Hill abbia il buon senso di non cancellare
Marconi, Bob Vieri e Icardi. Se il calcio si inter-
nazionalizza, mister Hill faccia lo sforzo di ca-
pire che un goccio di estro italiano non guasta
tra le loffiepedateaustrali.

«Ormai è solo in montagna, o al lar-
go in mare che si riesce ad avere
qualche rapporto col paesaggio»: pa-
rola di Silvio Soldini, cineasta italiano
che ha attraversato tutta l’Italia. Da
lui e da Ciprì e Maresco riparte il
viaggio per raccontare il paese. Con
racconti di Fulvio Abbate, Giulio Fer-
roni, Nicolò Ammanniti, Pino Cacuc-
ci, Ermanno Rea, Elfo.
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Intervista a Yehoshua

E ora occorre
la riforma
laica di Israele
Uno dei più importanti scrittori israe-
liani di oggi, Yehoshua, parla del suo
paese e dell’obbligo di riformare in
chiave laica il rapporto con la politi-
ca e la società. Ma anche di letteratu-
ra: nei suoi libri - racconta - la fami-
glia è sempre il modello sociale pri-
mario, dietro al quale leggere anche i
rapporti sociali, politici e intercultu-
rali.

..............................................................................
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Dopo l’exploit di Ravanelli anche Gianluca in evidenza: un palo ma niente gol

Vialli azzurro inglese
QUELLE ROVESCIATE. Gianluca Vialli, testa
rasata, incedere veloce e aggressivo, e maglia
azzurra. No, non è Sacchi che ha cambiato idea,
sono i colori sociali del Chelsea che «risarciscono»
Vialli da tante delusioni in nazionale. Ieri nella sua
nuova squadra Gianluca ha giocato bene, si è
esibito in una bellissima rovesciata che si è
stampata sul palo. Peccato che non ci sia uscito
fuori il gol. E la partita col Southampton è finita in
bianco. Certo dopo la tripletta di Ravanelli Vialli
sperava di fare il bis. E mercoledì Ravanelli e Vialli
saranno faccia a faccia nell’anticipo del
campionato inglese.
BIAGGI E POI ROSSI. Giornata buona per le
moto italiane. Ha vinto nella 250 sul circuito di
Brno (Repubblica Ceka) il «solito» Max Biaggi e
nelle 125 è arrivato finalmente al successo
Valentino Rossi, figlio del vecchio campione
Graziano. Male invece nelle 500: Capirossi solo
quinto e Cadalora ritirato.

CALCIO UN GIRO PER LELLI. Giornata trionfale per i
colori azzurri nel ciclismo. Massimiliano Lelli ha
suggellato ieri la sua vittoria nel Giro di Portogallo,
aggiudicandosi anche l’ultima tappa, a
cronometro individuale. L’italiano ha vinto
complessivamente sei delle 14 tappe. In
Inghilterra, Andrea Ferrigato ha conseguito la
vittoria più prestigiosa della sua carriera
aggiudicandosi la Leeds Classic, settima prova
della Coppa del mondo di ciclismo. Alessandra
Cappellotto, infine, ha vinto la quinta tappa del
Tour femminile, St. Orens-Carcassonne.
DEL PIERO PIÙ BOKSIC. Tradizionale festa a
Villar Perosa, dove la Juventus ha battuto la
Juventus primavera. Ci mancherebbe altro. La
notizia buona è nelle reti di Del Piero e di Boksic.
Umberto Agnelli (assente Gianni, ammalato) ha
detto la sua sulla Federcalcio: «Un
commissariamento è sempre umiliante, ma questa
volta era necessario».

Assegnati i Pardi

A Locarno
vincono
le registe
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Juve contro Juve
partita e festa
in casa Agnelli

«Pardi» al femminile al 49esimo Festi-
val di Locarno. Il miglior film è quello
di Claire Denis seguito da «Floating
Life» di Clara Law. Un premio a Vale-
ria Bruni Tedeschi.

..............................................................................
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«Ok il bambino è giusto!»
L

A LAMENTAZIONE collettiva sui dan-
ni inferti dalla tivù ai minori è un must
del chiacchiericcio contemporaneo.
Va via via sostituendo l’accorata pre-

sa d’atto della scomparsa delle mezze sta-
gioni e la dolente constatazione dell’ormai
definitiva latitanza del buon pane d’una vol-
ta.

Non che l’argomento non disponga di
motivazioni solide e fondate: è che assu-
mendo i connotati del luogo comune di
successo, nella sua enunciazione si mesco-
lano tutti insieme accenti coscienziosi e toni
pelosi, istanze corrette e rimostranze bigot-
te.

Si vadalla sacrosanta condannadel gran-
dguignol obitoriale D’Eusanio style alla ridi-
cola messa all’indice della violenza ornito-
faga del Gatto Silvestro, magari disinteressa-
tamente pronunciata da un direttore di rete
concorrente...

A seguire, tutti gli optional obbligatori
della discussione di massa: ci vuole uncodi-
ce di autoregolamentazione, s’impone

un’authority, il problema è la scuola, la col-
pa è della famiglia, e via salmodiando in no-
me dei più piccini tra uno scoop di Casta-
gna sul bimbo che ritrova il papà in mezzo
alle telecamere e la messa in onda della
prestigiosa pellicola «Sbudellator 2» in pri-
ma serata su Italiauno (però col semaforo
rosso, bambini salvi, fatta eccezione per
quelli daltonici).

Ebbene: vorrei dare un contributo al «dib-
battito» (se coscienzioso o peloso fate voi).
Non annunciando la soluzione della que-
stione, che purtroppo non ho. Ma denun-
ciando una trasmissione, che purtroppo ho
visto.

Trasmissione su cui regna un’omertà as-
soluta. Non so com’è, ma nessuno fiata, Te-
lefono Azzurro tace, le autoritànon tracima-
no sdegno istituzionaleper unodegli spetta-
coli più indecenti e - scusate il termine - di-
seducativi della televisione italiana: «Ok il
prezzo è giusto». Già un pargoletto che gusti

nella solitudine della sua cameretta questo
concentrato catodico di delirio popolare
per la roba ne uscirebbe male. Figuriamoci i
bimbiconcorrenti.

Sì, perché - è questo il punto e la novità,
visto che la trasmissione è ormai una triste
abitudine della nostra tv- a ululare i prezzi di
pentole a pressione, tagliaerbe e depilatori
dalla Zanicchi ci sono anche i più piccini.
Sono lì, con la loro testina protesa verso il
microfono, il loro squallido cartellino giallo
di identificazione appeso al collo, in mezzo
agli adulti. Già schedati come consumatori
baby. Già marchiati come clienti in erba.
Carne tenera da grande magazzino, magari
quello posseduto dal proprietario degli stu-
di tivù, quello che - tra una verniciata di fard
e l’altra - si ispiraadonSturzo.

Sono bambini cavie: nell’età dei vaccini,
gli inoculano pure dosi massicce di mercefi-
lìa. E i poveretti - scaraventati in quella bol-
gia infernale di massaie e pensionati che
sbavano per un aspirapolvere - si convinco-
nocheèper il lorobene.

ENZO COSTA
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nel Mondo

Terroristi
sgozzano
diciassette
algerini

19EST01AF01

La polizia taglia viveri e medicine

A Seul studenti
sotto assedioUn gruppodi integralisti islamici ha

assalitounautobuseha sgozzato i 17
passeggeri. Ilmassacro, secondo
quantoha riferito il quotidianodi
Algeri ElWatan (Il popolo), è
avvenutogiovedì suuna stradaalla
periferiadi AinOussera, a 150
chilometri dalla capitale. Standoal
giornale, avevanoallestitoun falso
postodi bloccodella polizia e in
questomodohannocostretto
l’autista a fermarsi. Poi, con la
minacciadelle armi, hannoobbligato
17persone, tutte tra i 17 e i25anni, a
scenderedalmezzoe lehanno
condotte tra i cespugli aimargini
della strada.Qui hanno tagliato la
gola a tutti e sono fuggiti. Nonc’è
unaconfermaufficialedella strage,
comesolitamenteavviene inAlgeria
per i crimini degli integralisti
musulmani. ElWatanha citatoperò
testimonioculari. Il quotidianonon
parladi alcuna rivendicazione,ma il
metodousatodagli aggressori è
tipicodei terroristi delGia, il Gruppo
islamico armato responsabiledi
decinedi omicidi di civili e del
sequestroedell’uccisionedei sette
monaci trappisti francesi. Il gruppo
avrebbeagito perpunire i diciassete
giovani responsabili di nonessere
«entrati in clandestinità»edi non
coindividere la lotta armatadegli
ultrà islamici.Macomeal solitonon
ci sonoconferme.

Continua l’assedio della polizia all’università Yonsei di
Seul, dove sono asserragliati circa millecinquecento stu-
denti che protestano contro la divisione fra le due Coree.
Ieri la polizia ha annunciato che per indurre i giovani alla
resa sarà impedito che vengano loro forniti viveri e medici-
nali. Tra gli assediati sono numerosi i feriti. Gli elicotteri
continuano a sorvolare l’ateneo e a lanciare lacrimogeni
all’interno.

NOSTRO SERVIZIO

— SEUL. Gli oltre diecimila poli-
ziotti che circondano l’università
Yonsei di Seul hanno «tagliato» ieri i
viveri e le medicine ai circa mille-
cinquecento studenti - la metà dei
quali sono donne, secondo testi-
moni - che da sei giorni vi sono as-
serragliati all’interno. Lo scopo è di
esercitare una estrema forma di
pressionee «indurli adarrendersi».

Lo ha reso noto la polizia sudco-
reana, la quale ha detto di non aver
tolto anche l’energia elettrica, co-
me avrebbe voluto fare, per l’oppo-
sizione dei responsabili della stessa
università, che temevano danni ir-
reparabili al lavoro in atto nei vari
laboratori e istituti di ricerca.

Tra gli studenti - che chiedono la
riunificazione della Corea, divisa
da quarantatre anni - i feriti sono
numerosi, sembra una cinquanti-
na, soprattutto per ustioni provoca-
te dai gas lacrimogeni usati dalla
polizia.

«Aiutateci, abbiamo bisogno di
medicine», hanno gridato alcuni
giovani dall’interno dell’ateneo ai
giornalisti che stazionano nei pres-
si. Un fotografo, che è riuscito ad
avvicinarsi ai due edifici interessati
e a sbirciare all’interno, ha riferito
che questi «sembrano un campo
profughi», ogni classe è zeppa di
studenti dall’aria molto malconcia,
parecchi dei quali coperti di vesci-
cheeustioni.

Un gruppo di genitori, soprattut-
to madri, che avevano portato ac-
qua e cibo per i propri figli, sono
stati respinti. Alle loro accorate ri-
chieste, i poliziotti hanno risposto:
«Voi e i vostri figli siete nemici. Noi
nondiamociboainemici».

Gli studenti hanno fatto sapere
sin da sabato di essere pronti a uc-
cidersi, se la polizia non li lascerà
tornare a casa liberi. Ieri hanno ag-
giunto che, se gli agenti faranno ir-
ruzione per arrestarli, loro si difen-
deranno facendo esplodere delle
bombole di gas. La polizia non
sembra, almeno per ora, decisa a
intervenire, ma le sue intenzioni
non appaiono chiare: «Ci vorranno
almeno due giorni prima che la co-
sa sia risolta», ha detto un funziona-
rioadungiornalista.

L’atmosfera è drammatica. Gli
elicotteri da giorni sorvolano il
campus lanciando a intermittenza
gas lacrimogeni e liquidi fluore-
scenti. La polizia ha fatto arrivare vi-
cino agli edifici dove si trovano gli
studenti, autopompe, ambulanze,
idranti, teli, materassi e tutti i mezzi
normalmente usati per soccorrere
persone che cadano o si gettino da
tetti o finestre.

L’attesa continua. La polizia af-

ferma di avere arrestato finora 1750
studenti, dei quali ne sono stati for-
malmente incriminati 48. Le stesse
fonti hanno aggiunto che 166 ma-
nifestanti sono stati processati per
direttissima, e condannati fino a un
mese di detenzione, mentre 689 so-
no stati rilasciati dopo essere stati
ammoniti. Circa 750 sono sotto in-
terrogatorio nei vari commissariati.
In totale, tra studenti e agenti, i feriti
sonounmigliaio.

La divisione fra le due Coree
contro cui si battono gli studenti di
Seul risale alla conferenzadelCairo
del 1943. Quasi con un tratto di
penna, il trentottesimo parallelo di-
venne il muro divisorio prima tra il
nord occupato dai sovietici e il sud,
occupato dagli americani che do-
vevano rastrellare le truppe giappo-
nesi sconfitte, e poi tra le due Co-
ree.

Nessuna frontiera al mondo è
così equipaggiata militarmente: in
caso di ostilità sarebberopronti allo
scontro un milione di nordcoreani,
settecentocinquantamila sudco-
reani e trentasettemila soldati ame-
ricani.

Lazonadovesonoavvenutigli scontri Ap/Yousef Allan

La rivolta arriva ad Amman
L’opposizione islamica contro re Hussein

— AMMAN. Il governo usa il pugno
di ferro ed i carri armati, punta il di-
to accusatore contro i «sobillatori-
ri», alludendo all’Irak, ma la prote-
sta in Giordania non si spegne, di-
mostrando che il malcontento è
reale e diffuso. Nuovi disordini so-
no scoppiati nella notte aKarkak, la
cittadina del sud dove si è accesa la
miccia della ribellione, manifesta-
zioni si sono svolte nella capitale
Amman dove nelle vicinanze del
palazzo reale si sono uditi ieri po-
meriggio numerosi colpi d’arma da
fuoco. Un’episodio oscuro sul qua-
le non vi sono ancora spiegazioni
ufficiali.

Crescono anche le difficoltà per
il sovrano hascemita contro il quale
si è levata la voce dell’opposizione
islamica. Il forte partito d’opposi-
zione, il Fronte di azione islamica,
ed altre dieci formazioni d’opposi-
zione hanno duramente criticato re

Hussein per la sua decisione di usa-
re il «pugno di ferro» contro le mani-
festazioni scoppiate nei giorni scor-
si in diverse città del sud per prote-
stare contro i forti rincari del prezzo
del pane. «I nostri sostenitori non
accetteranno mai l’ingiustizia e la
repressione» - ha affermato nel cor-
so di una conferenza stampa Mil-
hem al- Tal, segretario generale di
uno dei partiti d’opposizione, che
ha ribadito la richiesta di dimissioni
del governo presieduto dal primo
ministro Abdul-Karim al-Kabariti.
«Questo governo - ha aggiunto il
rappresentante dell’opposizione -
va contro i desideri della popola-
zione e sopprime tutti i diritti demo-
cratici, non prestando alcuna at-
tenzione al dialogo, neppure in
parlamento» -hadettoal-Tal.

Re Hussein, dopo aver preso la
drastica decisione di interrompere i
lavori del parlamento, si è recato

nelle regione teatro dei disordini
accompagnato da tre dei suoi figli,
tutti in in uniforme, e da un gruppo
di ufficiali. Il re è giunto sabato sera
con un corteo di auto ed ha incon-
trato le autorità locali nel quartier
generale della polizia, prima di
rientrareadAmman.

Sabato sera, dopo i nuovi disor-
dini, seguiti a una giornata di scon-
tri tra manifestanti e forze dell’ordi-
ne, con barricate, lanci di sassi,
blindati per le strade, elicotteri in
volo, folle disperse con candelotti
lacrimogeni, a Karak regnava una
calma carica di tensione. Le vie era-
no deserte, mentre il coprifuoco,
annunciato dagli altoparlanti della
principale moschea, veniva sostan-
zialmente rispettato. Per presidiare
Karak, le truppe del ministero del-
l’Interno, dispiegate in assetto anti-
sommossa, con le baionette inasta-
te sono state sostituite da soldati, a
bordo di blindati. Il discorso di re
Hussein, trasmesso integralmente
anche dalla televisione di Stato, è
stato tenuto davanti alle sue truppe,
che si erano dispiegate nella parte
meridionale della città. «Colpito e
rattristrato» per quella protesta, il
sovrano ha detto che la Giordania
«è a un bivio: o c’è uno stato o ci so-
no fuorilegge e gente che vuole sa-
botare questo paese esemplare».
La televisione ha mostratouomini e
soldati giordani che si accalcavano
per baciare il re, mentre altri into-

navano «con il nostro sangue e la
nostraanima ti salveremo».

Il primoministroAbdul-Karimal-
Kabariti, che ha preso l’iniziativa di
raddoppiare il prezzo del pane,
non ha accompagnato il re nella
sua visita a Karak. Laprotesta, che il
governo arttribuisce a provocatori
istigati dal paesi stranieri (l’Irak di
Saddam) si sta organizzando ed
estendendo. I dimostranti, secondo
fonti ufficiali giordane, chiedono le
dimissione del governo, lo sciogli-
meto del parlamento, la revoca di
alcune tasse particolarmente pe-
sante per i più poveri, ed il rilascio
degli arrestati durante le dimostra-
zioni dei giorni scorsi. «Nessuna di
queste richieste cita il prezzo del
pane - ha commentato un alto fun-
zionario giordano - per questo rite-
niamo che si sia tratta di manifesta-
zioni ispirate politicamente». Ma
questi giudizi che tentano di accre-
ditare la «teoria del complotto» ai
danni del sovrano, non sonocondi-
vise da tutti, neppure tra i dirigenti
giordani. «L’errore è stato quelle di
sopravvalutare la pazienza della
gente - ha commentato Taher Ma-
sri, ex premier giordano - noi ave-
vamo su questo avvisato per tempo
il governo, ma non abbiamo trova-
to ascoto. Non è stata la questione
del pane in sè stessa a scatenare i
disordini, ma si è trattato della clas-
sica pagliuzza che ha spezzato la
schienadel cammello».

Non cala la tensione in Giordania dopo le proteste dei gior-
ni scorsi contro l’ aumento del prezzo del pane. Manifesta-
zioni si sono svolte anche ad Amman dove sono stati spa-
rati alcuni colpi d’arma da fuoco. Coprifuoco a Karak. Il
partito islamico attacca il sovrano. L’ex premier Masri: il
governo ha sopravvalutato la pazienza della gente. Re Hu-
sein si scaglia contro i «fuorilegge» che, a suo dire, ricevono
ordini da altri paesi.

NOSTRO SERVIZIO

Fondamentalisti
si danno
appuntamento
a Londra

In Libia
nuovi scontri
tra esercito
e integralisti

Il fondamentalismo islamico arriva in
GranBretagna.Questo lo sloganche il
meseprossimo riunirà a Londra
migliaia dimembri di gruppi islamici
radicali in occasionedel cosiddetto
Radunoper il Revival durante il quale
verranno trasmessimessaggi di
persone ricercateo condannateper
terrorismo.Anomedella comunità
ebraicadellaGran Bretagna,Neville
Nagler ha scritto al capodella polizia
di Londra chiedendoun’inchiesta. Al
raduno, previsto l’8 settembre,
dovrebberopartecipare, standoagli
organizzatori, circa 14.000 persone.
Nessuncommentodapartedi
ScotlandYard che«èal corrente
dell’avvenimento». Il raduno secondo
alcuni rafforza le accuse di quanti
rimproveranoallaGranBretagnadi
dare riparoaelementi sospettati di
collusione con il terrorismo islamico.
Ideatoredell’iniziativa sarebbeOmar
Bakri, ex capodegli studenti islamici
nei campusbritannici. Tragli invitati il
dissidente sauditaMuhammadal-
Masari che lodò gli attentatori di
Dhahran. Sarà lettounmessaggiodi
Osamabin-Laden, ilmiliardario
saudita ricercatodallaCia.

Unattaccochegli integralisti libici
delMovimento islamico deimartiri
avrebberocompiuto il 19 luglio
scorso sulla costaorientaledella
Libia contro unconvogliomilitare,
definitodagli stessi «l‘ operazione
piu‘ importantedal giugno ‘95»,
avrebbecausato26morti tra i
militari libici equattro tragli
attaccanti. Loha reso noto ieri il
quotidianoaraboAlHayat - stampato
anche alCairo - informatodal
portavocedelmovimento, Abdullah
Ahmed. L’attaccohapreceduto
numerosealtreoperazioni chegli
integralisti hannosegnalatonegli
ultimigiorni al quotidiano, sempre
nella Libiaorientalee chehanno
provocato tra l‘ altro lamortedi
poliziotti (13uccisi il 2 agostopresso
la cittàdi ElMarj, ottoaUadi
Bomsafer) edaltrimilitari (il 28
luglioe l‘ 8agostoaBengasi ed, in
data imprecisata, altri 16 inuna
battaglia adAin Mara). InfineaTripoli
sarebbero stati strangolati in casa
una«suoradella rivoluzione»,
Fatheyael Zawareya, ed il tenente
colonnelodi poliziaMohammed
BoushoweishaelGheddafi.
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Cordova: «Se si vuole abolire
la custodia cautelare
lo si dica chiaramente»

«Sesi vuoleabolire l’istitutodella custodia cautelare, che lo
si dicachiaramente»: così il procuratorediNapoli, Agostino
Cordova,hacommentato, inun’intervistaal Tg1, le accuse
rivolteallamagistraturanapoletanadopo il suicidiodell’ex
senatoredelCcdCarmineMensorio.Numerosi esponenti
politici, nei giorni scorsi, avevanoparlatodi «eccessi»edi
«accanimento»della procuranapoletananei confronti
dell’uomopolitico, accusatodi associazionecamorristica,
concussioneeabusod’ufficio. «Il codicediprocedura -ha
dettoCordova -prevede l’arrestoobbligatorioqualora
sussistanogravi indizi, amenochenon risultinosuperflue le
esigenze cautelari.Nel casodiMensorio, abbiamoritenuto
che leesigenzecautelari sussistessero.Perquanto riguarda
il pericolodi fuga, si è riscontratoancheaposteriori.
interferenzenelmeritodelprocedimento -haaggiunto
polemicamente - avvengononel silenziogeneraledegli
organi istituzionali edegli organi associativi che
doverebbero tutelare l’autonomiae l’indipendenzadella
magistratura ingenerale». In serata il presidentedellagiunta
distrettualedell’Anm,LuigiRiello, hadiffusouncomunicato
incui si affermache«l’unicocommento serio, dinanzi al
suicidiodiCarmineMensorio, sarebbestato il silenzio,
amaroe rispettoso.Purtroppo,dobbiamoassistere
all’avvilentecarrellatadei soliti noti, pronti a
strumentalizzareun fatto tragicopresentandolocome la
pretesaconfermadi tesi precostituiteearcinoteper
accreditareancoraunavolta la falsa immaginedei
magistrati comepersecutori di innocenti e torturatori di
politici eper riciclareabortiti progetti per“uscireda
Tangentopoli”, ovveroper faruscire (dal carcere) i
tangentocrati. È indubitabile che il carcerepesadipiùachi
ha ricoperto incarichi pubblici di prestigio,manonsarebbe
equaunagiustizia chearresti epunisca solo i diseredati. In
ogni caso, seovviamente legittimesono leopinionidi chi
proponedi rivedere l’istitutodella custodia cautelare, sono
assolutamente infondatee inaccettabili le accusedi abusoe
di spietatezzamosseallamagistraturanapoletanae,
segnatamente, allaprocuradellaRepubblica.

— SAVIANO (Napoli). Saviano
s’inchina, s’inginocchia: passa il
re. Il re è morto, s’è ucciso nel ma-
re di Ancona, era inseguito da due
mandati di cattura, era latitante,
era sospettato d’aver trescato con
quegli altri re, i re della Camorra:
ma queste, per Saviano, sono in-
venzioni dei giornalisti e dei magi-
strati. «Carmine, Carmine», grida
una donna e quel grido diventa un
rombo, un boato, un carnevale al-
lucinato: «Carminuccio, Carmi-
niello, eri un benefattore, eri un
santo», urlano tutti. E poi gli ap-
plausi, le lacrime, le mani tremanti
per la rabbia. La chiesa di San Mi-
chele è piena, stracolma. Migliaia
di persone. Migliaia e migliaia di
clientes, di protetti, di raccoman-
dati, di amici, di elettori. Al centro,
i parenti. La moglie, Luigia Scale-
ra, straziata dal dolore. I tre figli,
Manuela, Giovanni e Mario. «Car-
mine, Carmine», cantilena la folla.
«Carmine, t’hanno ucciso. Abbas-
so i giudici».

Un paese listato a lutto

Saviano è un povero paese di
tredicimila anime, attaccato a No-
la, in provincia di Napoli. Un pae-
se listato a lutto. In onore e in me-
moria di Carmine Mensorio, il «Se-
natore», il «Professore», l’ex parla-
mentare del Ccd che, secondo la
procura di Napoli, era il referente
politico della malavita campana.
Aveva stretto un patto scelleratissi-
mo con il boss, ora pentito, Carmi-
ne Alfieri, anch’egli nativo di Sa-
viano. Sappiamo come è finita:
dopo quattro mesi di latitanza, il
«Professore» si è ucciso gettandosi
dal traghetto Patrasso-Ancona. I
suoi concittadini, senza renderse-
ne conto, nel difenderlo confer-
mano l’esistenza di un sistema
clientelare diffuso, capillare: «Aiu-
tava tutti, se uno aveva bisogno di
una raccomandazione, lui gliela
faceva...».

La salma è arrivata da Ancona
sabato sera. L’hanno trasportata
nella villa della sorella di Menso-
rio. Una villa con giardino. Bella,
ampia. Da quel momento, un pel-
legrinaggio ininterrotto. Nelle stes-
se ore, i muri di Saviano venivano
ricoperti di manifesti funebri. C’è
quello dei medici, quello dei com-
battenti e reduci, il manifesto del-
l’amministrazione comunale e dei
dipendenti, quello della casa di
cura e riposo Eden. E ancora: il
partito popolare sezione di Savia-
no, gli amici di Scisciano, l’Isef di
Napoli. Carmine Mensorio, don
Mimì, come lo chiamavano a No-
la, era stato uomo da centomila
preferenze. L’erede di Gava, sus-
surravano leprofezienell’88.

Ora non c’è più, e Nola e Savia-
no piangono il padrone perduto, il
«benefattore», «l’innocente croci-
fisso». Giovani, giovanissimi, adul-
ti, vecchi, si recano nella sua villa,
in via Molino, guardano il corpo
adagiato nella bara, baciano la
moglie e i figli, escono e pronun-
ciano parole che sono elogi fune-
bri rabbiosi, maledicenti. Uno stu-
dente: «L’ho avuto come professo-
re di Anatomia, a Napoli. Era bra-

vo e serio. Un galantuomo. Altro
che camorrista... Hanno distrutto
una vita umana...». Una signora
anziana, enorme: «Assassini. I giu-
dici sono assassini... Don Carmine
non diceva mai di no. Era la sua
natura. Era buono con tutti. Rac-
comandazioni... Sì, le faceva, ma
chi non le fa? Conosceva Carmine
Alfieri, è vero... Ma qua lo cono-
scono tutti. Alfieri è uno di noi. Vo-
gliono arrestarci tutti?». Anche la
moglie di Mensorio, dentro, nella
villa, dice che i giudici e i giornali-
sti hanno distrutto suo marito. Lo
hanno ucciso, con le calunnie e le
menzogne.

La folla s’ingrossa, il flusso di-
venta fiume e poi mare, facce ma-
gre, grasse, pallide, nere di sole.
S’azzardano stime: duemila, tre-
mila, diecimila persone? Che cosa
le spinge?

I funerali sono previsti per le

cinque di sera, ma iniziano più tar-
di, verso le sei. Il feretro viene por-
tato a spalla da otto «amici» di
Mensorio. Dietro, una folla incre-
dibile. In prima fila, Antonio Bu-
glione, accusato di associazione
camorristica, ex titolare di un’a-
genzia di vigilanza, che don Car-
mine avrebbe favorito. Storiaccia
di pressioni, di licenze prefettizie,
di raccomandazioni. I politici, lo-
ro, non sono venuti. Quelli famosi,
almeno. Ci sono Brigandì, Lega,
l’uomo che sostenne l’accusa in
Senato contro Mensorio, Paolo
Russo di Forza Italia, e Roberto
Napoli,vicepresidente dei senatori
del Ccd. Che dice: «Io sono un ga-
rantista. Per me, i cittadini sono in-
nocenti prima di una sentenza de-
finitiva, Dunque, anche Carmine
Mensorio era innocente. Io, co-
munque, sono qui in rappresen-
tanzadiCasini eMastella».

Piazza Vittoria è affollatissima.
La chiesa di San Michele anche. Il
sole, fino ad ora opprimente, sta
andando via e il cielo annuncia
pioggia. Quando arriva il corteo
funebre, la piazza esplode in un
applauso. Carmine, Carmine. Car-
mine il santo, l’eroe, la vittima, il
benefattore, il Cristo di Saviano.
«Sei onesto, Carmine, non ci la-
sciare...». Il parroco, don Prezioso,
inizia l’omelia con voce tremante.
«Carmine, ti conoscevo da quan-
do eri bambino... Conoscevo tuo
padre e tua madre, Carmine». E
racconta la storia di un bambino
che diventa grande e importante,
che il sabato sera riceve i savianesi
a casa, che ascolta, comprende,
aiuta. E spiega alla folla che in fon-
do Carmine Mensorio è come
quel prete anglicano «che fu riun-
chiuso in un lager nazista». E dice
che uno, quando si trova di fronte
alla morte, alle malattie, all’ingiu-
stizia radicale, non sa che fare,
non sa trovare ragioni e spiegazio-
ni. E accusa: ancora parlano male
di te, Carmine, non ti risparmiano
neppure ora che sei morto, dico-
no che eri senza etica (il riferi-
mentoèaimagistrati diNapoli).

L’omelia

Applausi. Altri applausi. La mo-
glie di Mensorio piange. Gridano
gli amici: «Viva Carmine». Viva
Carmine, già, viva Carmine. La

piazza e la chiesa si fondono,
quelli che stanno fuori e quelli che
stanno dentro pronunciano le
stesse parole, si scelgono gli stessi
nemici (magistrati e giornalisti),
sono arrabbiati della stessa rab-
bia.

Viva Carmine: l’applauso più
lungo e più forte tocca all’avvoca-
to dell’ex parlamentare suicida. Si
chiama Erasmo Fuschillo. Poco fa,
si è sentito male. Ma ora sta bene,
ed è stato scelto per l’elogio fune-
bre. «Ho fatto l’ultimo viaggio, l’ul-
timo tragico viaggio con Carmi-
ne... Ricordo tutto. Lui aveva gli
occhi sbarrati, era angosciato,
aveva paura. Ma io non immagi-
navo che finisse così. Non potevo
immaginare...». Il legale, alla fine,
se la prende con i magistrati: «Car-
mine Mensorio è una vittima. Nei
suoi confronti, è stata commessa
una leggerezza, un abuso. C’è un
uso eccessivo della custodia cau-
telare...». Un’ovazione. La cerimo-
nia funebre si è trasformata in un
processoallaprocuradiNapoli.

Piove, adesso. Ma il rumore del-
la pioggia non cancella la voce di
un vecchietto simpatico e corag-
gioso. «Si deve avere rispetto per i
morti, ma quanta ipocrisia... Tutti,
qua, sanno chi era Carmine Men-
sorio. Tutti sanno che esiste un si-
stema clientelare... Che ipocrisia».
Il vecchietto si chiama Giovanni
Daniele, «vecchiocomunista».

Labaraconilcorpodell’exsenatoreCarmineMensoriovieneportataabracciaall’esternodell’abitazioneaSaviano FrancoEsse/Ansa

Saviano s’inchina al suo «re»
Tutto il paese in fila ai funerali di Mensorio
Il parroco: Carmine Mensorio è stato vittima di un’ingiusti-
zia. L’avvocato: c’è un uso eccessivo della custodia caute-
lare. La folla, migliaia di persone: «Carmine era innocente.
Un galantuomo. Lo hanno ucciso i giudici e i giornalisti».
Una giornata a Saviano, piccolo paese in provincia di Na-
poli, dove ieri si sono svolti i funerali dell’ex parlamentare
Ccd, l’uomo che, secondo la Procura di Napoli, aveva stret-
to un patto scellerato con i boss della camorra.

DAL NOSTRO INVIATO

GIAMPAOLO TUCCI

I direttori dei penitenziari
«Nelle carceri italiane
non ci sono solo i criminali»

Il carcereoggigiorno in Italia èdivenuto«il collettoredi ogni
tipodi disadattamento».Vi si trovano «nonsolo criminali,ma
anche - e ingrandeproporzione - colorochedelinquonoperché
disadattati sociali,malati dimente, tossicodipendenti,
emarginati». Ladenunciaèdei direttori penitenziari del Sidipe,
il Sindacatodirettivi penitenziari, che inunanota sottolinea
come«ungran numerodi detenuti (il 35%)è stata condannataa
pene inferiori ai tre anni, emolti sono reclusi per reati di
mendicità, perguida senzapatente, pernonaver corrisposto
l’assegnoalimentareal coniuge separato». I direttori dei
penitenziari si rammaricano che«ancora unavolta» laquestione
«è creatao sollecitatada unsuicidio eccellente: ancorauna
volta l’approccioèemotivo,mentre sarebbenecessariauna
riflessionecomplessiva sullapenae sul carcere, sul sistema
giudiziarioe su quellopenitenziario, evitandodi procedere,
com’è finoraaccaduto, sull’ondadell’emergenza,
dell’indignazioneo -per altro verso -dell’allarme sociale». I
direttori ritengono inoltre che la legislazionepenalee
penitenziariadegli ultimi anni abbia «riflettuto ilmomentodi
assoluta precarietà della società italiana», travasandosi in «una
legislazione segnatadalla frammentarietàedalla
contraddittorietàdelle singole norme, conunandamento
altalenantedelle risposte istituzionali, quasi sempredettate
dall’emergenza. Sia lenormedi dirittoprocessuale - si pensi alla
custodia cautelare in carcere - siaquellepenitenziariehanno
subìto tantedi quelle modifiche, sempre improntateagli
opposti principi di severità edi apertura, dadeterminaregrave
disagio agli operatori edisorientamentoai cittadini». Il Sidipe
ritienequindi «necessarie» sceltepolitiche«chiare» sul sistema
penaledaadottare: sequello «duro»oppuredi «dirittopenale
minimo»; in quest’ultimocaso, si dovrebbe fare ricorsoal
carcere«solo nei casi strettamentenecessari».

L’INTERVISTA Franco Cazzola, studioso e assessore alla trasparenza della Regione Toscana

«Ma a quella folla ha tolto la speranza»

— ROMA. Folla in pellegrinaggio:
ieri per il posto, la scuola a numero
chiuso, il concorso. Oggi per l’uma-
na pietà che si deve ai morti - ma an-
che in silenziosa secessione da uno
Stato vissuto sempre come troppo
lontano. E vicino vicino, le donne e
gli uomini di Saviano e dei paesi del
Nolano avevano Carmine Mensorio,
il volto umano del clientelismo, del
voto di scambio. Un volto della cor-
ruzione e dell’intreccio politica-ca-
morra, dice invece la magistratura.
Franco Cazzola, che dieci anni fa

choccò l’Italia denunciando in an-
teprima la banalità di quel male
nelle terre del Sud, era allora do-
cente di scienza della politica al-
l’Università di Catania. Adesso è
assessore regionale della Toscana.
Raggiunto per telefonino, in mezzo
ad un placido scampanìo di muc-
che su un prato della Valle d’Ao-
sta, è però informato: ho visto la
folla.

Cosa le dice, Cazzola, quella folla
in attesa di rendere omaggio alla
salmadiCarmineMensorio?

Mi ricorda che gli uomini che erano
legati in diverso modo alla criminali-
tà organizzata mescolavano sempre
criminalità e tradizionale clienteli-
smo. Mensorio apparteneva al club
dei 100.000, i politici che ad ogni
elezione rastrellavano tantissimi
voti: non tutti erano estorti, e nean-
che erano tutti voti mafiosi; c’era-
no tanti cittadini che, vivendo in
piena instabilità, si agganciavano
al primo che garantiva la distribu-
zione di beni o di servizi...

Un mercato che si alimenta sem-

pre: la gente pensa che non ci sia
altrapossibilità...

Secondo me, è possibile fare diver-
samente, come era possibile negli
anni d’oro: i corsi di formazione, i
contratti di formazione lavoro, han-
no garantito ad esempio un po‘
d’occupazione. Si può garantire a
tutti una possibilità, oppure invece
agire solo col sistema della racco-
mandazione, o, meglio ancora, del-
l’attesa di una raccomandazione...Il
vecchio sistema, di cui probabil-
mente anche Mensorio era parte, sa-
peva di non poter garantire la racco-
mandazione a tutti, è ovvio. E allora
agiva agganciando la speranza di
una raccomandazione al voto di
scambio.

In chemodo?
Le racconto un episodio. Quando
ero a Catania, un assessore dc mi fe-
ce una lezione sui concorsi pubblici.
Se io indico il concorso, mi disse,
mettiamo per cento posti, avrò al-
meno 20.000 partecipanti. Se il con-
corso lo faccio subito, avrò circa 400
persone che mi daranno il voto: i

cento vincitori e i loro familiari. Se in-
vece prolungherò l’attesa del con-
corso...non dico che avrò i voti di tut-
ti i 20.000, e cioè di 80.000 persone,
ma capisce che mi basterà aggan-
ciare una piccola fetta di partecipan-
ti per averemoltopiù di 400voti!

Qual è stato, secondo lei, l’effetto
piùgravedi tutto ciò?

Una volta ho detto che tutto ciò ave-
va spezzato il senso del tempo nelle
popolazioni meridionali, bloccan-
dole in un’eterna attesa di picco-
lissime cose.

Lei dieci anni fa ha scritto un libro
che si chiamava Della corruzione:
come ha vissuto Tangentopoli?

Tangentopoli ha riportato all’interno
della legalità, in linea di massima, il
ceto politico. Tutti gli altri, sono ri-
masti tranquillamente come prima.
Affidare il processo della rieducazio-
ne culturale solo alla magistratura è
non voler risolvere la questione...il
problema è di trovare le lève per pre-
venire e non per reprimere la corru-
zione.

Midica le suepriorità.

La sicurezza della legge, e ciò vuol
dire controllo: controllo amministra-
tivo. Gli appalti, le opere pubbliche:
che si svolgano in modo trasparente.
E fare in modo che, soprattutto làdo-
ve la clientela è stata una forma di
sussistenza, ci sia una politica di am-
pio respiro che dia una speranza di
futuro e non solo l’attesa di un picco-
lo futuro.

Lei, che è stato il primo a denun-
ciare, come studioso e come as-
sessore all’organizzazione, effi-
cienza e trasparenza, adesso cosa
sta facendo?

Come studioso ho appena fatto un
libro che si chiama La mutua diffi-
denza, tratto i rapporti tra politica
e magistratura dal 1948 ad oggi.
Come assessore, a settembre parto
con una nuova riorganizzazione
dei dipartimenti della Regione e
parteciperò, a Milano, all’incontro
con i miei colleghi dell’associazio-
ne Itaca: per la trasparenza degli
appalti.

Non le sembra che al Sud ci siano
episodi, forse come questo pelle-

grinaggio, sicuramente quando la
gente di un quartiere protegge i
mafiosi dalla polizia, episodi di se-
cessione silenziosa dallo Stato ita-
liano?

Sì, certo. A tutti loro si potrebbe dire
che quel poco o quel tanto che han-
no avuto da uomini come Mensorio
era qualcosa che si poteva ottenere
ugualmente facendosi protagonisti
di richieste che valessero non soltan-
to per i singoli, ma per l’intera collet-
tività. È chiaro che questi uomini
hanno dato poche cose, sì, ma quel-
lepoche le hannodate.

E qual è secondo lei la cosa che
questi uomini hanno tolto al Sud,
lo scippopiùgrave?

Aver tolto loro l’idea che il futuro ce
lo facciamo insieme; in questo mo-
do, invece, con questo continuo pel-
legrinaggio - ieri per chiedere, ades-
so per rendere onore - il futuro è
sempre uguale: oggi è uguale a do-
mani, domani sarà uguale a dopo-
domani. I Mensorio, i de Mita, i Dra-
go in Sicilia hanno tolto questo: un
futuro possibile.

Folla in pellegrinaggio, ieri per chiedere, oggi per rendere
onore a Carmine Mensorio. Folla cui è stata tolta la speran-
za di un futuro possibile; in cambio di un piccolo futuro,
dice Franco Cazzola, che dieci anni fa denunciò la cor-
ruzione del clientelismo e del voto di scambio con un li-
bro che fece scandalo. Oggi, assessore alla trasparenza
della Regione Toscana: «Hanno bloccato le popolazioni
meridionali in un’eterna attesa.»

NADIA TARANTINI
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Libri URBI ET ORBI. La città vista da catacombe e macerie da cui
emergono mostri con un treno fantasma e una stazione Olimpica
mai costruita. E ancora un porto di mare a Milano, vicino ai navigli,
nel quartiere più popolare...Sono questi i contenuti dei racconti di
Niccolò Ammanniti e di Giancarlo Ascari che ci accompagnano in
questo «viaggio in Italia» giunto alla terza tappa. Più amarcord i
racconti di Pino Cacucci e Ermanno Rea, due altri scrittori impegnati
in questo giro che procede a zig zag e da La Spezia a Genova fino a
Torre del Greco. Continua intanto il nostro grand tour in compagnia
dei classici del passato che ci descrivono paesaggi meno inquietanti
e urbanizzati.

CINEMA. Silvio Soldini, Ciprì e Maresco: il paesaggio dei cineasti

19LIB01AF01

Milano-Palermo
un ovest sereno
e il sax tenore
di Steve Lacy

SilvioSoldini,milanese, attivoda
unaquindicinad’anni, èunodei
registi di puntadel nuovocinema
italiano.Ha diretto «Paesaggio con
figure» (1983), «Giulia in
Ottobre»(1984), «L’aria serenadell‘
ovest» (1990), «Un’animadivisa in
due» (1993), oltre a unnotevole

numerodi corti emediometraggi, tra cui il più recente«Made in
Lombardia» (1996, co-regiadiGiorgioGarini). Staoraportando
a termine ilmontaggiodel suonuovo film, «Le acrobate».
DanieleCiprì e FrancoMaresco, palermitani, sonogli inventori
della ormai “mitica”«Cinico Tv» - lanciatada“Fuori orario”eda
”Avanzi”, diRai3 - le cui atmosferee le cui grottesche figure
hannopoi trasportato sul grandeschermocon«Loziodi
Brooklin» (1995), loroprimo lungometraggio.Hannogiratodi
recente«Amemoria», proiettatoaPalermocon l’interventodal
vivodi SteveLacy, grande sax tenore.

‘‘
Un’unica omologazione
contamina tutti i paesaggi,

anche quelli mentali
svuotando le diverse culture ’’’’ENRICO LIVRAGHI

D
a Portovenere a Lerici sono
circa sei miglia marine, e an-
che più, tenuto conto dell‘

isola Palmaria, che in navigazione
è meglio aggirare a nord, restando
per un bel tratto ridossati, piuttosto
che a sud, passando attraverso lo
stretto canale del Tino - un enorme
scoglio, più che un isolotto - dove il
mare di scirocco o, peggio, di libec-
cio, si precipita con forza annichi-
lente.

Quando, nei primi decenni del
secolo scorso, quel matto di Geor-
ge Byron, preso da furori romantici,
si buttava tra le onde rigonfie, dalle
le creste già frantumate, e a forza di
muscoli e di fiato si lasciava alle
spalle una punta estrema del golfo
della Spezia, per approdare all’al-
tra (così tramandano, o almeno,
così vuole la leggenda), il paesag-
gio doveva splendere di una bellez-
za mozzafiato, che si intuisce da
certe stampe e da qualche raro
quadro, e che, tutto sommato, si in-
travvede anche oggi. Lord Byron
era stato folgorato dallo splendore
furente della scogliera che si sta-
gliava a levante finoaPuntaBianca,
e risaliva a ponente il mare di Ligu-
ria, da Portovenere su per le Cinque
Terre, fino al Mesco e oltre. Peccato
non avesse estro pittorico, nè altro
mezzo di riproduzione visiva dello
scenario naturale. Men che meno
aveva una cinepresa, il cinema es-
sendoben lungi dall’essere stato in-
ventato, comedirebbeMonsieurde
La Palisse. Se è per questo, non l’a-
vevano neppure gli altri grandi let-
terati-viaggiatori dell‘ Ottocento, in-
cantati dal loro “viaggio in Italia”.

I cineasti di questo secolo, quelli
d’oggi in particolare, quei pochi
che hanno nelle loro corde oriz-
zonti visivi che travalicano le sceno-
grafie urbane, la macchina da pre-
sa ce l’hanno, ma gli resta ben po-
co di quel “paesaggio” - paesaggio
dell’anima, anche - che ha rapito
artisti, poeti e scrittori di mezzo
mondo. Hanno certo perso qualco-
sa.

Ne è convinto Silvio Soldini. Lui
ha appena attraversato l’Italia per
girare Le acrobate, il suo nuovo
film: da Treviso a Taranto, poi
ancora a Treviso, e infine sul
Monte Bianco. Dice: “Ormai è so-
lo in alta montagna, o al largo sul
mare, durante una traversata a
vela, che si può avere un rappor-
to di una qualche intensità con
l’ambiente naturale. Non è, e non
potrà più essere quello che era
per un uomo del secolo scorso, o
di qualche secolo fa, ma sono
oggi gli unici spazi che ci riman-
gono. Per il resto non c’è più
niente, o quasi”.

Milanese radicato, anche se di-
sincantato dalla vistosa mutazio-
ne (in peggio) della metropoli
lombarda, Soldini la sua scorri-
banda “on the road” con la mac-
china da presa lo ha compiuta
con due film: quello che sta fi-
nendo di montare, e Un’anima
divisa in due, del 1993. Quest’ulti-

mo è il film con cui si è allonta-
nato (cinematograficamente) da
Milano, iniziando forse un per-
corso che potrebbe non riportar-
lo tanto presto sulle sue tracce.
”La riflessione che oggi mi viene
di fare è questa: girerò mai un al-
tro film a Milano?”. Questa cosa,
non del tutto sorprendente a dire
il vero, Soldini ce la dice nel cor-
so di una chiacchierata, con la
quale cerchiamo di strappargli
qualche immagine, frammento,
segmento del suo “viaggio in Ita-
lia”, e soprattutto di cogliere co-
me la sensibilità di un cineasta si
connette, si scambia con la vedu-
ta del paesaggio (di quel che ne
resta), oggetto dello sguardo. Og-
getto, ma spesso anche soggetto.

”La cosa che mi colpisce di
più, e anche mi attira, è il muta-
mento del territorio, che è stato
trasformato, e per lo più deterio-
rato. Nei miei film il paesaggio è
importante, anche se poi ce n’è
meno di quanto ce ne sia nella
mia testa. Nei film c’è una narra-
zione, da portare avanti, che
spesso forza lo sguardo e lo pie-
ga al suo punto di vista. Mi inte-
ressa anche mettere in risalto i

contrasti, ciò che mi ha spinto a
scegliere per Le acrobate due città
come Treviso e Taranto, cioè il
Nord e il Sud. E anche le similitu-
dini, perche ormai c’è una omo-
logazione imperante, che in qual-
che modo sta omologando il
paesaggio, se non altro nei guasti
portati al territorio, e anche, più o
meno velocemente, il paesaggio
mentale”. Un processo di “for-
mattazione”, dove le diverse cul-
ture appaiono svuotate, compres-
se in un minimo comun denomi-
natore che annulla senso critico e
autoconsapevolezza. Un proces-
so ingenerato dai media - specie
dalla televisione - e dalla disinte-
grazione delle comunità produtti-
ve, nel nord industriale, come nel
sud (ex)contadino. Certo le dif-
ferenze rimangono.

Tra la Milano livida di Un’ani-
ma divisa in due e il panorama
marino di Ancona o di Taranto,
muta la percezione dell’ambien-
te, il che è ovvio, ma anche il pa-
norama antropologico, per così
dire. “Ancona e Taranto le ho
scelte perche sono due citta di
mare, dove c’è più cielo, più sole,
più luce, rispetto a una città co-
me Milano. In Un’anima divisa in
due ho calcato proprio sul con-
trasto. Qui il paesaggio entra in
gioco come una funzione - non

la meno importante - della narra-
zione”. Paesaggi mentali diversi,
che incidono sulla scorza caratte-
riale delle persone. “Il paesaggio
per qualche verso modella chi ci
vive, lo porta anche a pensare in
modo diverso. Per questo mi inte-
ressa. Mi interessa muovermi in
spazi sempre diversi per capire se
ho qualcosa da dire che non ho
già detto”.

Si apre una parentesi sulla per-
cezione dello spazio e dell’oriz-
zonte. E‘ più ampio, ha più respi-
ro lo spazio metropolitano, con
la sua abbondanza di tipologie
umane, o quello di una piccola
città di mare con il suo orizzonte
di luce e di colori? Soldini non
pare avere dubbi: “Certamente il
secondo. Non a caso in quel film
volevo che da Milano i protagoni-
sti approdassero in una dimen-
sione completamente diversa,
per poter andare avanti con la lo-
ro storia d’amore. Nel cerchio
dell’orizzonte volevo che ci fosse
il mare per 180 gradi. Lo spazio
urbano l’ho sempre vissuto come
una costrizione. A Milano non
esiste il cielo. Quelle poche volte
che si vede, si rimane abbagliati.
A Milano l’unica dimensione
umanizzante è l’alba, quando
non c’è nessuno nelle strade, e la
città appare un po‘ surreale”.

Insomma, il mare. Si potrebbe
pensare che i cromosomi non
mentono, dato che Silvio è fratel-
lo di Giovanni, il navigatore soli-
tario, altro Soldini ormai famoso.
Glielo diciamo e qui ci sembra di
cogliere una certa luce negli oc-
chi del regista. “Il rapporto con il
paesaggio marino, e per me an-
che con quello montano, è qual-
cosa di antico, va a toccare corde
nascoste, emozioni profonde. Per
dire di mio fratello, dato che è
stato evocato, lui va in mare non
certo per una sfida agonistica.
C’è altro. C’è un bisogno di esse-
re così eccessivi ed esagerati, co-
me in una traversata solitaria, per
sfuggire in qualche modo all’a-
sfissia del mondo in cui viviamo”.

Il mondo in cui viviamo è an-
che la Palermo di Cipri e Mare-
sco, quella di Cinico Tv, e soprat-
tutto di Lo zio di Brooklin. Un pa-
norama suburbano così sfregiato,
così annichilente, da sembrare

astratto, quasi metafisico. Un
non-luogo popolato da una fau-
na umana devastata, quasi un ac-
cumulo di scorie viventi che, al
contrario, appare come l’avan-
scoperta di una catastrofe antro-
pologica, l’inquietante avanguar-
dia del “nulla” (esistenziale e so-
ciale) beatamente inseguito dalla
nostra civiltà “post-moderna”.
Chissà come rimarrebbe un ipo-
tetico spettatore di Lo zio di
Brooklin, mettiamo del nord, che
oggi volesse “visitare” di persona
un tale accumulo di macerie ur-
bane e umane, (visionarie, ma
non troppo), così sardonicamen-
te squadernate dagli autori. Me-
glio dei due film-maker palermi-
tani - oggi di nuovo dietro la mac-
china da presa - nessuno può im-
maginarlo.

Franco Maresco ci ringrazia
per avergli posto una domanda
che definisce “molto opportuna”.
Ci tiene a puntualizzare che le vi-

sioni del film sono personali,
un’interiorizzazione degli autori,
come è giusto che sia. “La Paler-
mo di Lo zio di Brooklin, rappre-
senta un paesaggio in parte asso-
lutamente reale, in parte trasfigu-
rato dal nostro sguardo, dal no-
stro punto di vista. Certo l’essen-
za della sicilianità, della cultura
siciliana filtrata dagli scrittori, da-
gli autori in genere, è del tutto
presente. In questi anni la città ha
visto un rapido processo di tra-
sformazione. Un viaggiatore, che
abbia o non abbia visto il nostro
film, rimarrebbe comunque un
po‘ spaesato. In questi anni Paler-
mo è mutata. E‘ in atto una tra-
sformazione, sicuramente antro-
pologica, sicuramemte culturale,
ma che incide anche nel tessuto
urbano”.

Nel corso degli anni Palermo è
stata disintegrata. E‘ storia nota.
Le sue famigerate, desolanti peri-
ferie - periferie della psiche, si di-
rebbe - in gran parte rimangono
lì, a testimoniare una storia di di-
sgregazione violenta, vorace, ter-
rificante. “Oggi a Palermo non ci
sono altro che cantieri. Si restau-
ra questo e quell’altro, magari in
modo discutibile. Certi interventi
sui palazzi storici sembrano fatti
con la vecchia cartapesta dei film
in costume. Le mura non hanno

più alcuna memoria. In ogni caso
si tratta di un tentativo di affran-
camento dal passato, anche dalla
devastazione edilizia - basti pen-
sare a quel che resta della Piana
dei Colli, quella del Gattopardo -
prodotta dalla mafia in conniven-
za con il potere democristiano”.

Il panorama sembrerebbe “in-
fernale”, e però reca i segni di
una umanità che si trasforma, al-
meno nella sua parte giovane.
Sulla direzione che sta prenden-
do questa trasformazione Mare-
sco sembra sospendere il giudi-
zio. “I giovani sono omologati a
tutti gli altri. E‘ la generazione
della pubblicità”. Comunque le
tracce dell‘ ”apocalisse” nell’arco
di un anno sono state in buona
parte cancellate. Difficile sarà re-
staurare il panorama umano,
l’immagine di quei personaggi di
Lo zio di Brooklin, di quei corpi,
di quelle macerie umane fatico-
samente distinguibili da quelle
urbane. “Voglio precisare una co-
sa. Nel film noi non volevamo
lanciare messaggi sul degrado
politico, civile, o sociale. E‘ certo,
comunque, che abbiamo fatto un
tentativo, forse ingenuo, forse tra-
gico, di mettere in scena qualche
frammento legato alla vita, alla
memoria, al tempo, alla morte di
queste pesone reali. Il lavoro che
stiamo facendo ora, che si chia-
ma A memoria, è un viaggio attra-
verso la Sicilia, fuori dal mito e
dagli stereotipi, spogliata dai luo-
ghi comuni. Ci sarà poca umanità
e molto paesaggio. Qui il paesag-
gio significa le pareti rocciose, le
cave, il deserto, le fabbriche e le
stazioni abbandonate. Un dispe-
rato tentativo, come in Lo zio di
Brooklin, del resto, di conservare
qualche scheggia di memoria,
perchè le cose restino impresse
almeno per un po’”.

C‘ è un futuro, comunque, per
Cipri e Maresco. Un futuro forse a
colori, di film a colori, ma di un
colore anacronistico e irreale,
quello dei vecchi technicolor.
Qui, probabilmente, il paesaggio
siciliano sarà ancora più permea-
to della loro soggettività, dal loro
occhio così “cinicamente” ironi-
co.

Conlacodadell’occhio

Bordi sconnessi dimarciapiedi
ripresi dal basso edavicino,
inselvatichite aiuole cittadine,
pavimentazioni urbanesgretolatee
materiche: sonoquesti i soggetti del
recente lavorodell’artista e
psicoterapeutamilaneseMarina
BalloCharmet («Con la coda
dell’occhio», edArt&, 1995). La forza
delle sue immagini (che
pubblichiamo inquestepaginea
illustrazionedei racconti degli
scrittori, dell’antologia di classici
oltre chedell’intervistadi questa

paginaai due registi) consistenella
capacitàdi riattivare il rapporto
inconsapevole tranoi equelleparti
della città chenonguardiamomai,
perchèvediamosenzaattenzione,
solodistrattamente, appunto«con la
codadell’occhio».Progettate in
modoquasi seriale e ripetitivo, per
evidenziare la ripetitivitàdella
percezione, queste fotografie

porgono attenzione ai bordi del
visibiledandosignificato
all’apparentenonsensodi questi
luoghimarginali, che tuttavia
memorizziamo involontariamente,
inconsciamentepasseggiando,
muovendoci inmacchinaocon i
mezzi pubblici. Una ricerca
fotografica, quindi, influenzata
positivamentedalla formazione

psicoanaliticadi questaautrice.
MarinaBalloCharmet haesposto i
suoi lavori innumerosemostre
personali e collettive, sia in Italia, sia
all’estero: alla FondazioneMudima
di Milano, allagalleriaArgeKunstdi
Bolzanoeall’Istituto Italianodi
CulturadiMontreal, in Canada (per
citare soloquelledel ‘95).
Attualmente le sue immagini sono
presenti nellamostra «Obbiettivi
soggettivi», presso laGalleriadella
FondazioneBevilacquaLaMasadi
Venezia (finoal 20agosto).

I marciapiedi dimenticati
di Marina Ballo Charmet

Cinico metropolitano

‘‘
Panorami suburbani così
sfregiati da sembrare astratti

Non-luoghi popolati da
una fauna umana devastata ’’
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Politica

La politica
del Senatùr
interpretata
secondo i
«codici affettivi»
della
psicanalisi.
Un gioco
(ma non troppo)
tentato
insieme
al professor
Sergio Molinari

19POL01AF01
2.66
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MassimoD’Alema
e,asinistra,SilvioBerlusconi

— STROMBOLI. In questa estate
clemente (dal punto di vista me-
teorologico) a inondare l’Italia di
parole sta provvedendo Umberto
Bossi. Delle esternazioni del lea-
der della Lega si discute in que-
sta Italia in vacanza a metà. Si
commenta Bossi nei caffè delle
città semivuote, che le difficoltà
economiche di tanti non hanno
consentito che venissero chiuse
per ferie, nei rifugi di montagna,
sulle spiagge. Visto da questo
scoglio incandescente (che per
collocazione non farà certamen-
te parte di una eventuale Pada-
nia) il Bossi-pensiero suscita
molti interrogativi. Liquidare le
parole del senatur come quelle
di un uomo con non tutte le ro-
telle al posto giusto sarebbe
troppo facile e riduttivo. Eccoci,
allora, a cercare di
andare oltre l’ap-
parenza con l’aiu-
to di un esperto. Il
professor Sergio
Molinari è docente
di Psicologia pres-
so la facoltà di Me-
dicina dell’Univer-
sità di Ferrara ed è
membro della So-
cietà Psicoanaliti-
ca Italiana. Una
chiacchierata con
lui, una sorta di
gioco estivo ma
molto serio, si rive-
la utile per capire
le motivazioni al-
l’origine dei com-
portamenti di Bos-
si.

È un’estate all’in-
segna di Bossi.
Tralasciando il po-
litico cosa si può
dire di lui dal pun-
to di vista psicolo-
gico e, perché no,
psicopatologico?

Mi sembra un eser-
cizio pericoloso. Lo
strumento clinico,
specialmente quel-
lo psicoanalitico, mal si applica, a
distanza, su un soggetto non con-
senziente, e al di fuori di uno spe-
cificoassetto terapeutico.

Vuol dire, allora, che dobbiamo
accontentarci di analisi approssi-
mative del tipo «Bossi è certamen-
te un animale politico» e lasciare
l’interpretazione del suo pensiero
e del suo operare ai politici o ai
commentatori?

Questo no. L’esplorazione psico-
politica si può tentare utilizzando
l’analisi dei codici affettivi, così co-
me elaborata anni addietro da
quel grande psicoanalista che è
stato il compiantoFrancoFornari.

Cosa si intende, quindi, per codici
affettivi?

Molto schematicamente si può di-
re che esistono dei codici affettivi
inconsci che regolano la circola-
zione degli affetti all’interno del-
la struttura familiare e che pos-
sono essere riconosciuti operan-
ti all’interno delle relazioni so-
ciali. Sono il codice affettivo pa-
terno, materno, fraterno e quello
del bambino.

Collochiamo allora Bossi all’inter-
nodi essi.

Conviene prendere il discorso un
po’ alla larga. In termini di codici
affettivi inconsci quando Bossi, ad
esempio, sbraita contro Roma la-
drona è come se inconsciamente
attaccasse una
madre che, anzi-
ché nutrire i figli,
nutre se stessa,
tradendo così
quel codice affet-
tivo materno in-
conscio che, nella
sua declinazione
positiva, è tutto
orientato all’appagamento dei bi-
sognidel bambino.

E la consolidata critica di Bossi al-
l’assistenzialismodelloStato?

Qui fa capolino il codice paterno
che, differenziandosi dal quello
materno, per il quale l’amore è in-
condizionato e indipendente dal-
le prestazioni e dalla produttività
(che il bebè non può ancora ave-
re in modo efficace) fa leva, ap-
punto, sulle prestazioni e sulla
promozionalità al successo

Dunque Bossi avrebbe ragione nel
protestare, come lui dice, contro
uno Stato oppressivo (tradimento
del codice paterno positivo) da un
lato e ladrone (tradimento del co-
dicematerno)dall’altro?

Non si tratta di ragione o torto:
questa non sarebbe un’analisi psi-
copolitica ma unicamente politi-
ca. Di fatto, senza saperlo(l’uomo
è universalmente riconosciuto co-
me molto ignorante) Bossi molti-
plica gli effetti della sua critica per-
ché riesce a far leva sulle valenze
distruttive inconsce presenti in cia-

scuno di noi. C’è, infatti, sempre
una rappresentazione di una ma-
dre ingiusta e di un padre castran-
te. Se lo Stato, come istanza geni-
toriale, viene vissuto come perver-
so, è possibile sobillare i cittadini
contro questi genitori cattivi e in-
giusti.

C’è anche un problema Nord-Sud.
I cittadini del Sud sarebbero allora
dei fratelli fannulloni (a dir poco)
che immeritatamente riescono a
evocare sollecitudini, attenzioni,
preoccupazioni, affetti addiziona-
li dapartedei genitori-Stato?

Ecco, sì. Negli affetti prevale sem-
pre l’ambivalenza. Si ama e si odia
contemporaneamente. Quando
s’instaura una scissione può resta-
re nelle coscienze solo l’odio. Le
guerre civili, le guerre fratricide. Bi-
sogna riconquistare a tutti i costi la
madre (spesso è la madre-terra)
solo per sé (e eventualmente) per
i fratelli buoni contro i fratelli catti-
vi.

E la Padania che lui ora arriva apa-
ragonareadunabambina?

Il fatto che Bossi abbia simbolizza-
to la Padania come una bambina
uscita dal pancione del Nord e, in
qualche modo partorita da lui,
potrebbe essere una figura mol-
to interessante da sviluppare in
termini di fantasia inconscia e
forse ci imbatteremmo in un

Bossi-bambino idealizzato ma
forse anche angosciato e confu-
so perché nessuno gli pone dei
limiti. Ma non è questo il compi-
to che ci siamo prefissi, almeno
per il momento. Credo, piutto-
sto, che il discorso di Bossi sulla
Padania, di per sé così ridicolo,
non avrebbe potuto far presa se
non avesse fatto leva sul codice
affettivo fraterno inconscio, de-
clinato in modo distruttivo. Per
capirci «io sono il figlio (fratel-
lo) buono, gli altri sono cattivi e
da distruggere o, quanto meno,
da cancellare. Mi riprendo la Pa-
dania, illusoria madre idealizza-
ta».

Bossi, dunque, attacca i portatori
di codici materni e paterni ma non
si propone come padre o madre
alternativo. Sembra solo capacedi
distruggere. Ma, allora, qual è il
codice affettivo inconscio chepre-
vale in lui e che, sempre incon-
sciamente, loguida?

Anche a tale riguardo occorre pre-
cisare. Con si suoi atteggiamenti e

i suoi comportamenti Bossi può
venire facilmente vissuto come
uno scalcinato e in qualche modo
simpatico fratello trasgressivo che
invita a scoreggiare di fronte al ca-
po dello Stato-padreepropone in-
congrue prestazioni sessuali alla
Irene Pivetti, vissuta come madre
in quanto associata perversamen-
te con la Madre-chiesa. Di fatto,
come ho già suggerito, prevalgo-
no in lui accesa fantasie inconsce
di tipo fratricida.

È,dunque,Bossi unpericolo?
Sì, ma non solo e non tanto per
queste sue sparate provocatorie,
improbabili, dissacranti. Il codice
affettivo inconscio che lo guida, al
di là di ogni istrionico camuffa-
mento, è il codice affettivo del

bambinoonnipotente.
Che vorrebbesignificare?

Si tratta di un codice affettivo uni-
versale (come del resto tutti gli al-
tri fin qui descritti) ma particolar-
mente ipertrofico e perversizzato
in molti personaggi pubblici, e
specialmente in molti politici, che
vivono continuamente, appunto,
all’internodidinamichedipotere.

E in Bossi come si declina questo
codice?

«Io sono più potente del padre,
della madre, dei fratelli. Comando
io. Posso fare e disfare come vo-
glio. Nessuno mi può criticare.
Non è vero che sono un bambino
con il pene piccolo che si deve
confrontare con la potenza del
padre (l’Edipo, appunto). Io ce

l’ho duro e lo mostro a tutti. Nessu-
no mi fregherà mai. Sono il più fur-
bo di tutti»...e così via. Una pateti-
ca e tragica illusione, quando vie-
ne esplorata all’interno della rela-
zionepsicoanalitica.

Ma se Bossi fosse davvero questo
bambino onnipotente quali effetti
potrebbeavere?

Bisogna tener presente che dà
molta angoscia essere sopraffatti
da un codice di questo tipo. Per
cui c’è un bisogno inconscio di
contenimento. Potrebbe voler dire
che a metterlo un po’ in riga, co-
me ha fatto Di Pietro, alla fine si-
gnifica fargli un favore e mettere in
qualche modo un argine all’ango-
scia dilagante anche se, forse, lui
non si rendeconto.

Ma allora questo Bossi è più ridi-
coloopiùpericoloso?

Non è facile rispondere ma certa-
mente molto dipende da come le
diverse istituzioni e le diverse figu-
re politiche italiane riusciranno ad
essere portatori di codici affettivi
paterni, materni e fraterni equili-
brati e meno perversi di come è
avvenuto nella storia recente e
menodelnostroPaese.

C’è anche chi è arrivato a parago-
nare Bossi a Saddam Hussein. Co-
mevalutaquestoaccostamento?

Fatte le debite differenze certa-
mente il confronto ha un senso.
Tanto è vero che ai tempi della cri-
si del Golfo avevo fatto un’analisi
psicopolitica della situazione che
si era creata e dei vari protagonisti.
E avevo identificato Saddam co-
me il portatore per eccellenza del
codice inconscio del bambino on-
nipotente che oggi ritroviamo in
Bossi. La differenza è che Bossi
non ha le bombe, e anche se le
avesse...

Ritorniamo, allora, alla situazione
politica italiana. Che fare, in ter-
mini di codici affettivi, per neutra-
lizzare labomba-Bossi?

Intanto bisogna cercare di capire
meglio il personaggio lasciando
naturalmente ai politici la decisio-
ne finale: o ridicolizzarlo in modo
sistematico come...bambino sco-

reggione (che si crede onnipoten-
te) o se cercare di recuperarlo al-
l’interno di un progetto democra-
tico.

Ma proprio lei, che parla di illusio-
ni onnipotenti, non crede di cade-
re a sua volta nell’illusione, pen-
sandodipoter recuperareBossi?

È un rischio che, credo, valga an-
cora (almeno per un po’) la pena
di correre. Non dobbiamo dimen-
ticare (questo è un discorso che
voglio fare all’interno della sini-
stra) che con il cosiddetto ribalto-
ne Bossi, dopo aver messo in peri-
colo con l’alleanza con Berlusconi
e, nonostante i suoi distinguo, con
Fini, la democrazia nelnostroPae-
se, si è riscattato, pagando pesan-
temente in termini di poteregover-
nativo, di decimazione dei gruppi
parlamentari, eccetera. E di come
abbia a lungo sostenuto il governo
Dini. Da bambino onnipotente
stava diventando un bravo bambi-
no democratico e, per uno che
non potrà mai essere altro che un
bambino, era un peso enorme.

Ma il bambino aveva bisogno di
continue gratificazioni, riconosci-
menti, apprezzamenti. La sinistra
si è comportata come dei genitori
distratti e disaffettivi. Ed è così ri-
tornato il bambino onnipotente
carico di rabbia e di distruttività
addizionale.

Ma, allora, come intendere il ribal-
tone in termini psicopolitici?

Bossi, a livello di riconoscimento
inconscio si era trovato di fronte
un Berlusconi che, oltre ad essere
un bambino onnipotente «mega-
galattico» potevaanchecontare su
un reale potere (economico, di
controllo della comunicazione e
di tutto quello che, con la pelle ac-
capponata, siamo via via venuti
scoprendo). Scontro tra narcisi
che per Bossi non poteva che es-
sere intollerabile.

Bossi comeBerlusconi, allora?
Non proprio. A livello di marketing
Berlusconi si proponeva come
portatore del codice paterno, del-
la possibilità di raggiungere il suc-
cesso contando sulle proprie for-
ze. Qualcosa di cui l’Italia aveva
(e ha) bisogno schiacciata co-
m’era stata tra uno stantio codice
materno (da cristiano a democri-
stiano) e da un goffo codice ma-
terno distillato dall’ideologia mar-
xista (che nei Paesi del socialismo
reale si era fra l’altro accoppiato
con un codice paterno tirannico e
poliziesco).

Un omaggio a Berlusconi da uno
studiosodi sinistra?

Niente affatto. Mi limito a ricorda-
re che se nel 1994 Berlusconi ha
vinto è dipeso anche dal fatto che
aveva intuito il bisogno degli italia-
ni di fare finalmente i conti con il
codice paterno, al di là della tragi-
ca e caricaturale esperienza auto-
ritaria del fascismo. In realtà Berlu-
sconi-padre era infinitamente più
credibile di Bossi-Gandhi. La gran-
de impostura dell’amico di Craxi,
il finto padre dell’Italia degli anni
’80, declassato definitivamente
(almeno lo spero personalmen-
te)al ruolodimariuolo.

Dunque, a quanto pare, l’Italia ha
oggi bisogno -anche al di là di una
neutralizzazione di Bossi- di poli-
tici portatori di codici affettivi non
confusi e non perversi. Cosa si
può dire a riguardo specialmente
per quanto riguarda lo schiera-
mentodi centro-sinistra?

Sarebbe un discorso lungo e non
mancherà l’occasione. Mi limito a
ricordare che ognuno è contem-
poraneamente portatore di tutti i
codici affettivi e contemporanea-
mente risponde a tutti questi codi-
ci (materno, paterno, fraterno, del

bambino). Ma nella
famiglia come pure
nel contesto sociale è
necessaria una ruoliz-
zazione. All’interno
dello schieramento di
centro-sinistra sem-
bra stiano comincian-
do a ritagliarsi certi
spazi.

Qualcheesempio?
Tutti, mi sembra, stanno reagendo
all’eccesso di codice materno che
impregnava l’incontro-scontro tra
la cultura cattolica e quella comu-
nista. Si sente il bisogno di più co-
dice paterno e più codice fraterno:
nei programmi, nelle relazioni, nel
rapporto con i cittadini. Limitata-
mente al Pds mi pare si possa con-
siderare l’eventualità cheD’Alema
sia molto impegnato nel potenzia-
re, all’interno del suo partito e del-
la sinistra, sane quote di codice
paterno.

EVeltroni?
Credo venga vissuto, sul piano in-
conscio, come il fratello buono. e
che possa essere un valido porta-
tore del codice affettivo fraterno
nei contesti più diversi, anche al-
l’internodelConsigliodeiministri.

C’è Prodi, ci sono le altre forze po-
litiche...

Un’altra volta. Era di Bossi che do-
vevamo parlare. Senza affanni ma
anche senza distrazioni preparia-
moci, perora, al 15 settembre.

«Bossi, un bimbo
che si crede
onnipotente...»
Le esternazioni di Bossi si possono liquidare come le paro-
le di un uomo con qualche rotella fuori posto? Non è il ca-
so. Ecco l’analisi del professor Sergio Molinari, membro
della società Psicoanalitica Italiana, che affronta il tema se-
guendo i codici affettivi inconsci. E se a Bossi, alla fine toc-
cherà il ruolo del bambino destinato a non crescere, D’Ale-
ma potrebbe essere il padre e Veltroni il fratello buono.
Mentre Berlusconi e Irene Pivetti...

DAL NOSTRO INVIATO

MARCELLA CIARNELLI

UmbertoBossischerzaconunleghistaaCamogli.Asinistra, IrenePivetti Bachero/Ap

«La Padania bambina?
Una nuova madre

contro Roma matrigna
e contro uno Stato vissuto
come padre oppressivo»

«Forse l’Italia ha bisogno
di nuovi codici paterni
Ci provano Berlusconi
e D’Alema. Veltroni?

Lui è il fratello buono...»
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Multimediamedia
INDIRIZZO ELETTRONICO: multimedia@mclink.it

INFODOMESTICI. Microsoft contro tutti per il computer del futuro, che sarà più semplice e meno costoso

È scoppiata
la guerra
dei computer

Andremo in rete
con il tostapane UbE— Della coalizione che ha sotto-

scritto le specifiche per il Network
Computer non fa parte Microsoft.
Tutti gli altri grandi ci sono, da IBM
a Apple, da Oracle a Sun a Netsca-
pe, che ne sono i promotori, fino
aToshiba, Nokia, Lotus, Olivetti,
Nec, perfino Samsung. Una divisio-
ne del mondo informatico che si-
gnifica ben più di una semplice dif-
ferenzadiobiettivi ediprospettive.

La partita che si gioca è più simi-
le ad un referendum che ad uno
scontro commerciale. Un referen-
dum su come dovrà essere l’infor-
matica personale del futuro, se sa-
remounaciviltà interconnessa, glo-
bale, tenuta insieme dalla madre di
tutte le reti, oppure se continuere-
mo a vivere separati, ignari e felici
comeoggi.

Nel caso di Microsoft e degli altri
la partita è, se vogliamo, più sem-
plice anche se sarà molto probabil-
mente mortale. Dovesse prevalere
la logica dei personal computer
sempre più grandi e potenti, dei so-
ftware giganteschi che sanno fare
tutto, e anche di più, i vincitorisa-
ranno Microsoft e Bill Gates, il suo
presidente-guru.

Altrimenti prevarrà Marc An-
dreessen e la filosofia di Netscape.
Andreessen è un nome che dovete
tenere a mente. Non ha ancora il
carisma di Gates, né certamente la
sua immensa ricchezza, ma è l’uo-
mo che ha cambiato il modo di co-
municare del Mondo inventando
MosaicepoiNetscapeNavigator.

Andreessen crede che alla fine
prevarrà il modello Internet, di
un’informatica che usa in toto risor-
se prese dalla rete e su questa linea
continua a svilupare il suo Naviga-
tor. Gates crede al contrario che le
risorse locali (leggi il personal
computer) e quelle remote (leggi
Internet) devono essere trattate al-
lo stesso modo e sta lavorando alla
prossima versione di Windows che
sarà strettamente integrata con In-
ternet. Il suo futuro si chiama SIPC
(Simply Intercative Personal Com-
puter), in sostanza uncomputer ot-
timizzato per il lavoro in rete. Che è
il nemico del Network Computer,
sostenutodaquasi tutti gli altri.

E’ uno scontro che vale centinaia
di miliardi di dollari, e non ci vorrà
moltissimo tempo perché si risolva.
Treannibastanoeavanzano.

Su una cosa però Microsoft con il
suo SIPC e l’allenza per il Netwok
Computer sono d’accordo: il vero
fenomeno nuovo saranno queste
scatole intelligenti che, applicate al
televisore o al telefono, vi faranno
entrare in rete senza fatica. Se l’e-
poca del personal computer non
sembra ancora conclusa, l’età del-
l’infodomestico è certamente già
iniziata.

[TDM]

Entro il Duemila quasi venti milioni di americani andranno
in rete usando terminali diversi dal computer: televisori, vi-
deogiochi, forse il compact disc. L’informatica e l’elettroni-
ca di consumo si alleano per un cambiamento epocale
che inciderà sulle nostre abitudini e sui nostri consumi.
Muta pelle anche il computer che costerà meno, sarà me-
no complicato e più facile da usare. Ma sarà anche tutto
meno semplice.

TONI DE MARCHI— La International Data Corpora-
tion, una società statunitense spe-
cializzata nelle ricerche di mercato,
calcola che nel Duemila circa il 22
per cento di tutti gli accessi Internet
statunitensi si faranno con stru-
menti diversi dal computer. Questo
significa circa venti milioni di mac-
chine soltanto negli Stati Uniti. E il
Duemil, nel caso a qualcuno fosse
sfuggito, è fra tre anni appena. Un
mercato immenso, dunque, che si
sta creando dal nulla e si svilupperà
a ritmi mai sperimentati prima,
neppure dalla pur esplosiva indu-
striadelpersonal computer.

Se questi dati dovessero fotogra-
fare anche soltanto approssimati-
vamente la dinamica dei prossimi
anni, si capisce perché la maggior
parte dei grandi costruttori di elet-
tronica di consumo e di computer
stiano da qualche mese lavorando
attorno ad oggetti che dovranno
dare una risposta a questa prevista,
strabordante domanda. E che nello
stesso tempo dovranno crearla.
Perché nessuno di questi oggetti
elettroniciche ci porteranno dentro
il Ventunesimo secolo ancora esi-
ste.

Qualcuno, negli Stati Uniti, parla
di «convergent technologies», le
tecnologie convergenti. E c’è anche
chi si spinge più in là fino a creare
una nuova categoria di beni, quella
delle «information appliances», che
potremmo tradurre con un impro-
babile neologismo, «infodomesti-
ci».

Cosa saranno davvero le tecno-
logie convergenti o gli infodomesti-
ci è forse ancora presto per dirlo.
Da IBM a Philips, da Oracle a Sony
le multinazionali dell’informatica e
dell’elettronica di consumo stanno
investendo risorse enormi nella ri-
cerca e nello sviluppo di nuovi og-
getti. E che si tratti di qualcosa di
certamente nuovo e diverso dalla
nostra esperienza è dimostrato dal
fatto che settori industriali sinora
così distanti in termini di progettua-
lità, di politiche di marketing, persi-
no di aree di mercato, come i gran-
di colossi dell’elettronica domesti-
ca e quelli dell’informatica stiano
lavorando su macchine sostanzial-
menteanaloghe.

C’è un bisogno di inventiva e di

tecnologie nuove, che coinvolgono
aspetti mai davvero esplorati. Si
aprono di conseguenza spazi ina-
spettati per piccole aziende, molto
innovative, che si formano attorno
ad un’idea, una soluzione tecnolo-
gicanuova.

Qualcosa di simile a quanto è
successo con la Netscape Corpora-
tion, nata due anni fa dalla creativi-
tà di Marc Andreessen, il primo so-
ftware per la navigazione sul
WWW, sviluppato da Adreessen e
da cinque suoi compagni di corso
quand’erano studenti all’Università
dell’ Illinois. Oggi la Netscape Cor-
poration vale miliardi di dollari e
Andreessen, appena ventiquatren-
ne, è un emulo di Bill Gates, l’uomo
diventato il più ricco del mondo
grazie alla Microsoft. Una di queste
società nate sulla nuova frontiera
tecnologica della rete è WebTV Ne-
tworks, fondata appena un anno fa
da Steve Perlman, Bruce Leak e Phil
Goldman, tre ricercatori provenien-
ti dalla Apple. WebTV ha recente-
mente venduto a Sony e Philips la
licenza per realizzare un adattatore
capace di trasformare qualsiasi te-
levisore in un sistema di navigazio-
ne su Internet. Le prime scatole gri-
gie capaci di fare questo saranno
commercializzate dalla Philips all’i-
nizio di ottobre e costituiranno l’a-
vanguardia di quei venti milioni ed
oltre di apparecchi di cui parla lo
studiodella IDC.

E la Rca, società statunitense
controllata dalla francese Thom-
son, con «Genius» integra in un uni-
co sistema Internet, televisore, im-
pianto di alta fedeltà, sistema di vi-
deoriproduzione con i nuovi dischi
videoDVD.

Piuttosto singolarmente, tra i pri-
mi ad investigare quest’area tecno-
logica di confine è stata Olivetti con
il suo «Envisio» basato sudi uncom-
puterPentium.

Envisio e Genius sono due pro-
dotti praticamente identici, anche
se la core technology, il punto foca-
le, è diverso: una ci mette il compu-
ter, l’altra il televisore. Ma il cerchio
in qualche modo si chiude, la con-
vergenza è già nella strategia delle
grandi aziende. L’ Olivetti è infatti
anche nel gruppo di aziende che
sostiene lo standard del cosiddetto

Network Computer, il computer in
rete promosso da Oracle, Apple,
IBM e Sun. E così, mentre si fa stra-
da l’infodomestico, avanza a gran-
di passi anche il Network Compu-
ter. Che è una versione ridotta al-
l’osso di un personal computer ca-
pace di fare bene una sola cosa:
collegarsi alla rete dalla qualepren-
derà tutto ciò che gli serve e dove
archivierà tutto il lavoro prodotto.
Acorn, una società britannica con-
trollata da Olivetti Telemedia, è sta-
to il primocostruttoredi hardwarea
fare un accordo con Oracle per la
costruzione di un NC e sarà proba-
bilmente la prima a renderlo dispo-
nibile sulmercato.

L’infodomestico è alle porte e
noi ancora non lo sappiamo: NC,
Genius, «Envisio», WebTV sono l’a-
vanguardia di quell’enorme eserci-
to di nuovi gadgets elettronici che
entrerà presto nella nostra vita. Ci
sembrerà di giocare, ma saremo
definitivamentepresinellaRete.

# 256 Per il network Computer, o
NC, c’è naturalmente un sito sul
Web dove potete trovare tutto
quello che vi interessa: le specifi-
che, le aziende che partecipano al
progetto, le valutazioni dei promo-
tori, le prospettive per quanto ri-
guarda la disponibilità di software
e hardware. E‘ un sito importante
perché è un’incursione nel nostro
futuro quotidiano.

http://www.nc.ihost.com/
# 257 Vi serve prenotare il po-

sto su di un aereo che va da
Edmonton a Calgary? Volete sape-
re a che ora parte l’aereo da Dar
Es Salaam per Zanzibar? Vi piace-
rebbe trovare una camera al Wal-
dorf=Astoria di New York? Potete
farlo, molto semplicemente, usan-
do easySabre, il servizio di preno-
tazioni elettronico della American
Airlines, ma utilizzato anche da
moltissime agenzie di viaggi e
compagnie aeree minori. Disponi-
bile finora, per i comuni mortali,
solo su Compuserve e su America
On Line, adesso è anche su Inter-
net. Tutto gratuito, comodissimo,
facile da usare. basta avere un po‘
di pazienza all’inizio per registrarsi
e sapere un po‘ di inglese.

http://www.easysabre.com/
# 258 Guardoni di tutto il mon-

do, unitevi: c’è il sito che fa per
voi. Nulla di torrido, sia chiaro. Ma
una raccolta di tutti i servizi web
dai quali è possibile ricevere im-
magini “live” vecchie di pochi se-
condi o di pochi minuti, riprese
nei posti più lontani o più incredi-
bili. Volete vedere il lungomare di
Venice, in Florida? O il movimen-
to dei viaggiatori alla stazione del-
lo Zoologischer garten a berlino?
O la terra dal pounto di vista del
satellite spia franco-italo-spagnolo
Helios1A? Questo e altro è acces-
sibile attraverso una URL statuni-
tense che si chiama earthcam, te-
lecamere della terra.

http://www.earthcam.com
# 259 Non sarà molto moder-

no, ma se vi piacciono le bande
dovete andare a guardarvi le pagi-
ne dedicate a John Philip Sousa,
forse il più noto e prolifico com-
positore di musica per banda. Po-
tete anche scaricarvi dei file con
brani delle sue opere più famose,
come «Stars and Stripes Forever»
eseguite dalla Dallas Wind Sym-
phony, un gruppo nato dieci anni
fa per restituire dignità e visibilità
alla musica per banda.

http://www.dws.org/sousa/

IlNetworkComputerdellaAcornei logodellesocietàpromotrici

Presto saranno in commercio i primi Network Computer

Il mondo in un terminale
PAOLO CIARDELLI— Il personal computer, così co-

me lo conosciamo oggi, è uno stru-
mento troppo complesso e costoso
per diventare veramente universa-
le. I Pc, benché siano nati solo 15
anni fa, affondano le radici in un’e-
ra lontanissima dal punto di vista
tecnologico. L’idea di una macchi-
na che racchiuda in sè tutte le risor-
se necessarie al suo funzionamen-
to oggi è obsoleta. I Network Com-
puter, o NC come tutti già li chiama-
no, nascono dunque dall’esigenza
di offrire uno strumento informati-
co universale ed estremamente
economico, e si fondano su di un
concetto, l’accesso attraverso la re-
te al software necessario per il loro
funzionamento.

Il Network Computer nasce da
un’idea lanciata pochi mesi fa da
Larry Ellison, capo del gigante in-
formatico Oracle, ma è già una
realtà: una macchina dal costo in-
feriore a 500 dollari, facile da usare,
facile da gestire e, poiché tutto il so-
ftware ed i dati vengono scaricati e
aggiornati automaticamente dalla
rete, l’NC richiede pressoché nes-
sunamanutenzione.

Le modifiche al software saran-
no fatte dal computer centrale. L’u-
tente si accorgerà delle variazioni
intervenute ogni volta che accen-
derà l’apparecchio.

L’NC non sarà tuttavia paragona-

bile ad un terminale «stupido» co-
me il Videotel. Saranno terminali
intelligente perché sono stati pro-
gettati per la gestione di video, au-
dio e grafica ad alta risoluzione. Il
progetto di riferimento dell’NC è
flessibile abbastanza da poter ac-
cettare delle aggiunte al progetto di
base, quali hard disk, lettori di CD-
ROM e Video CD, memoria aggiun-
tiva e monitor di grandi dimensioni.
Supporterà sia schermi TV che i
normalimonitordacomputer.

All’accensione l’NC presenterà
una schermata dalla quale si potrà
navigare su Internet, inviare e rice-
vere posta elettronica o comporre
documenti, salvandoli sul server.
Integrata al dispositivo di base è la
capacità di ricevere e inviare file au-
dioevideo.

L’NC impiega un’interfaccia ba-
sata su “smart card” (carta intelli-
gente) per identificare l’utente. La
smart card sarà simile nell’aspetto
alle carte di credito. Conterrà un
piccolo chip che permetterà l’ar-
chiviazione delle informazioni per-
sonali. Una chiave crittografata
esclusiva per ogni carta permetterà
ai server di identificare conassoluta
certezza l’utente e di fornire così
accesso sicuro ai dati e ai file archi-
viati.

Quattro sono i segmenti di mer-
cato principali per gli NC: le azien-

de, i consumatori, la scuola e i Pae-
si in via di sviluppo. Viste le attuali
limitazioni della rete di trasmissio-
ne via cavo, inizialmente il princi-
pale mercato sarà costituito dalle
aziende e dalle altre organizzazioni
dotate di una potente infrastruttura
informatica. Ma potrà anche essere
subito usato da tutte quellepersone
le cui attività di elaborazione sono
limitate alla posta elettronica, al
word processing e all’accesso a In-
ternet.

Per il consumatore, il telelavora-
tore o lo studente medio un dispo-
sitivo facile da acquistare e da in-
stallare come un telefono, che offre
un accesso semplice a una moltitu-
dine di servizi costituisce un’oppor-
tunitàestremamenteattraente.

Immaginate come si trasforme-
rebbe il sistema educativo se ogni
studente avesse un NC supportato
da una grossa rete di server. Gli stu-
denti avrebbero accesso online ad
altri studenti. I libri di testo potreb-
bero essere richiamati direttamen-
te dalla rete. Gli insegnanti potreb-
bero inviaree-mail ai genitori.

I Paesi in via di sviluppo, infine,
potranno essere i primi ad utilizza-
re diffusamente gli NC, in quanto,
essendo alle prese per prima volta
con la creazione di un’infrastruttu-
ra di comunicazione, potrebbero
partire direttamente da dove i Paesi
più industrializzati sono arrivati in
modoprogressivo.

Cdrom

— Una città a misura di bambini,
dove magari i problemi del circo e
delle fontane contano di più di quelli
del traffico o degli orari dei negozi.
Quest’utopìa - almeno nella realtà
virtuale realizzata in un computer - è
un po‘ più vicina. E ad avvicinarla è
la De Agostini Multimedia col suo
Fantacittà (Mac e Pc, 89.900). Dif-
ficile provare a descrivere il conte-
nuto del dischetto, tant’è vasto. Si
può partire da un qualsiasi punto:
dalla metropolitana, dal circo o
dallo splendido «chiostro della
musica».

Ogni sezione è un mix di infor-
mazioni e di giochi. Così al chio-
stro l’obiettivo è soprattutto diver-
tirsi: e magari far suonare cinque
simpatici musicisti o il valzer, op-
pure il rock, o la polka o addirittu-
ra il jazz. Oppure, farli suonare tut-
ti assieme, ciascuno un genere di-
verso, vedendo che viene fuori. Un
pochino più impegnata la sezione
«Museo». Dove il gioco consiste

nello scomporre e ricomporre, a
mo‘ di puzzle virtuale, alcuni qua-
dri famosi. Nessuna preoccupazio-
ne, comunque: tutto molto sempli-
ce, con possibilità di graduare la
difficoltà.

E basta questo per capire che il
Cd-Rom non ha limiti di età «in
basso»: con l’aiuto dei genitori e
un po‘ di pratica col mouse, basta
avere più di quattro anni per entra-
re nell’universo di Fantacittà. E se
si hanno difficoltà, c’è sempre un
simpatico personaggio, lassù in al-
to sullo schermo (metà E.T., metà
Peter Pan) pronto a dare consigli
chiari e semplici. Ed ancora: si
può provare a guidare la metropo-
litana e, per i più grandicelli, si
può provare ad allestire un bel
cartellone pubblicitario.

Ma una città - lo sanno bene an-
che i bambini - uno la sente sua se
ha una bella casa. Qui, te la puoi
addirittura costruire, nella sezione
«cantiere». I limiti sono solo quelli

della fantasia: si possono mettere
assieme anche cinque, sei tetti,
uno sopra all’altro. Tutto bene al-
lora? Una così grande mole di by-
tes qualche problema lo dà, inutile
negarlo: il vostro computer «soffri-
rà» un po‘ per far girare Fantacittà.

Energia e Musica (Pc, distribu-
zione Sacis, 59.000) vorrebbe es-
sere un gioco-Cd educativo per in-
trodurre all’apprendimento della
cultura musicale, ma ci sembra
che fallisca - e di molto - il suo
obiettivo. Il sistema di gioco si av-
vicina a quello del famoso «Si-
mon»: memorizzando sequenze di
suoni e di colori bisogna indovina-
re prima il singolo strumento, poi
il compositore e infine il brano ce-
lebre da cui la musica è tratta. Alla
fine, se le sequenze sono esatte e
se si è risposto correttamente ai
vari quiz, si potrà ascoltare l’intero
brano eseguito da una celebre or-
chestra.

[Roberto Giovannini]

Posti aereo
da riempire
on line

Una telenovela
interattiva
dall’Australia

Arriva PigMail
la navigazione
per i bambini

Per cercaredi riempire i propri aerei
molte compagnieamericane
mettono in venditadu Internet i posti
rimasti invenduti, talvolta facendo
vereeproprie aste.Pionieri dell’
inusualeutilizzodi Internet sono la
American Airlinese laNorthWest
Airlines che questa settimanahanno
venduto tramite la Rete i posti
disponibili sui voli delweekenda
129dollari per tratta,
indipendentementedalla
destinazione.American Airlinesda
tempohaavviatoanche NetSAAver,
cheutilizza lapostaelettronicaper
diffonderea quasi 150mila iscritti
informazioni suofferte speciali
aqcuistabili on-line. LaContinental
Airlinese laCathayPacific hanno
annunciato iniziativeanaloghe.

Laprimagrande telenovela interattiva
almondova inondadall’Australia,
anzi va in rete Internet, dalla prossima
settimana. «FridayBeach», girato a
sulle spiaggedi Sydney, è (e sarà)
scritto daHelenTownsend, veterana
di questogeneree creatricedell‘
interminabileNeighbours.Ogni
settimanapresenterà unmenudi
segmenti audioe video, combinati con
testo, fotoe grafica che i produttori, la
TechTalk di Sydney, sperano
conquisteràpresto lo statusdi culto
tra i giovanissimi utenti di Internet in
tutto ilmondo. Il filo conduttore è
quellodelle relazioni fra cinque
adolescenti e sarà toccatoogni genere
di temi controversi, a cominciareda
sessoedroga.Resterà lo stile vincente
della soapopera.

Unpiccolo editoredi softwaredella
California, CyberPuppySoftware, ha
annunciato l’altro ieri la creazionedel
primo programmadi navigazione in
Internet per bambini. Pattezzato
PigMail (il Corrieredelmaiale), il
softwaremette in contatto tutti i
bambini che si servonodello stesso
programma. L’editorehapuntato
tutto sulla creazionedi un ambiente
grafico immediatamente
comprensibile.Quando i bambini
lancianoPigMail unmappa delmondo
si fissa sullo schermo, dei punti rossi
sul planisfero indicano i luoghi dove
abitanodegli altri «pigmaliani». Si può
allora zoommare suunacittà e
visitarla oandarenella casa virtuale
del bambinoconcui si vuole
conversare.

Costruire città
un gioco
da ragazzi
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L’INTERVISTA. Cinema, integralismo, Mediterraneo. A Locarno il regista Youssef Chahine

Religione e potere
Dal nuovo Egitto
prima della catastrofe

— LOCARNO. La retrospettiva di
Locarno ha permesso il salvatag-
gio di molti suoi film, che ruolo ha
avuto in questo il governo egizia-
no?
Mio nipote Gabriel Khoury, diret-
tore della nostra società, la Misr,
ha fatto un miracolo. Abbiamo ri-
trovato alcuni internegativi a Pari-
gi, e convinto il governo a stampa-
re due copie a colori e dieci in
bianco e nero. Dalla nazionalizza-
zione non c’è stata conservazione
dei negativi né cura delle attrezza-
ture tecniche. Tutto è caduto a
pezzi. Ancora oggi i negativi a co-
lori di tre miei film (L’alba di un
giorno nuovo, La scelta e La ter-
ra) appartengono al governo. Per
salvarli dalla distruzione ho chie-
sto di comprarli. Mi è stato rispo-
sto che non è possibile perché

sono beni nazionali.
Esistono delle leggi e delle strut-
ture che proteggono il cinemaegi-
ziano?

Durante la nazionalizzazione chi
amava il cinema è stato messo in
disparte. Amici e parenti dei poten-
ti si trovarono in un batter d’occhio
a capo di tutto il cinema egiziano.
Ora si sta tentando di passare dal-
l’economia socialista al capitali-
smo ma sempre senza capire cosa
sono l’una e l’altro. Per la primavol-
ta in 48 anni di mestiere mi è stato
chiesto di partecipare a un comita-
to. Sono molto reticente visto chedi
questo comitato fanno parte anche
degli ufficiali. Mi dà speranza un re-
cente discorso del primo ministro:
l’Egitto possiede una sua specificità
e dei grandi cineasti. Scrittori come
Naguib Mahfouz, che pure ha col-

laborato con me, hanno scritto at-
traverso il cinema che veniva diffu-
so in tutti i paesi arabi. Avevamo un
grande mercato e il pensiero egi-
ziano è stato tradotto nel cinema
che ha stimolato ricerche di lin-
guaggio formidabili. È necessaria
una ripresa dei valori etici e artistici
perusciredallacatastrofe.

Tuttavia l’Istituo di cinema dove
lei insegna sembra essere una
fonte inesauribiledi nuovi talenti.

L’Istituto è un’altra cosa. Sotto Nas-
ser c’era un ministro che nonostan-
te fosse un ufficiale - ci sono sem-
pre delle eccezioni - era un grande
pensatore. Ha avuto la meraviglio-
sa idea di creare al Cairo la «Cité
des arts» che comprende gli Istituti
di cinema e arti drammatiche e due
Conservatori di musica straniera e
araba. Tra tutte le discipline si di-
plomano ogni anno almeno in ses-
santa. Una volta usciti non sanno
cosa fare. Io cerco dei finanzia-
menti e ogni anno offro l’opportu-
nità a due-tre nuovi registi di girare
un film. Il 90% dei giovani cineasti
sonostatimiei allievi oassistenti.

Lei ha avuto molti problemi con la
censura, tuttavia è molto amato
dal pubblico arabo-egiziano e vie-
ne tollerato dal governoabbastan-
za per continuare a vivere e pro-
durre in Egitto. Ci aiuta a capire
questa contraddizione?

Sono sfuggito al sistema perché
non sanno cosa fare con me e sen-
za di me. Ho partecipato a molti fe-
stival, ho realizzato film popolari.
Ora sono il solo a vendere film in
Occidente (soprattutto in Francia,
Germania, Inghilterra, ndr). La
mia gioia non proviene dai soldi
ma dal fare un film. Senza questo
sarebbe impossibile sopravvivere

in regimi autocratici, per non dire
dittatoriali.

Eppure non ha mia voluto vivere o
fare film fuori dal suopaese.

Il popolo egiziano è particolarmen-
te gentile e civilizzato. Il senso di so-
litudine diffuso in Europa è frutto di
una educazione che non insegna
ad amare e parlare con l’altro -mal-
grado l’invenzione di fantastici

mezzi di comunicazione. La civiliz-
zazione egiziana proviene dall’e-
norme tolleranza che c’era in que-
sto paese. Ora che questa tolleran-
za è diminuita, prima per il sovrau-
tilizzo del nazionalismo e oggi per
un fanatismo che è in aumento in
tutto il mondo ma soprattutto in un
paese in via di sviluppo, povero e
oppresso dalle forze americane, le
cose vanno male. Io amo l’America
ma non posso condividere la sua
politica verso il petrolio e il resto del
mondo arabo. In Il Cairo che co-
me Il monaco è stato vietato do-
mando infatti il perché dell’ipo-
crisia della guerra in Iraq.

Quale connivenza esiste in Egitto
tragli integralisti e il governo?

Straordinaria: si sono infiltrati in tut-
te le istituzioni. Non voglio dire fino
alla magistratura ma quasi. Nei sin-
dacati per esempio ce ne sono
molti. Durante il processo a L’emi-
grante mi sono sentito capro
espiatorio di un governo preoc-
cupato di fare un gentlemen
agreement con gli integralisti.

I Cahiers l’hanno spesso confron-
tata con Fellini. Ci sono registi che
hanno influenzato il suo lavoro?

Prima di studiare in America avevo
visto solo musical americani, l’Eu-
ropa era in guerra. Poi mi ha in-
fluenzato il neorealismo italiano.
Adoro Fellini, mi ricorda una cin-
quantina di italiani che ho cono-
sciuto ad Alessandria e da cui ho
imparato la lingua, per strada. Pro-
babilmente abbiamo una sensibili-
tà affine. Non ho tempo di vedere
molti film perché lavoro sempre. La
mia formazioneproviene soprattut-
to dall’esser nato e cresciuto ad
Alessandria dove ho frequentato
persone e ambienti molto diversi,
per questo posso girare più generi
di film, e saltare da una musica al-
l’altra. Per esempio canto in ebrai-
co. Dove ho imparato? Non ne ho
idea. Forse aspettando un mio ami-
co sul portonedella Sinagoga.Amo
le canzoni francesi, inglesi, oum
kalsoum... tutto. La danza poi...
quando sono in casa ballo sem-
pre, anche da solo come un creti-
no!

In Alessandria perché? lei espri-
me l’idea che il destino di ognu-
no comincia dal luogo in cui na-
sce, da cui bisogna trovare il si-
gnificato nella vita.

Trovo questo inevitabile. Soprattut-
to quando si nasce in una città co-
me Alessandria dove si sono con-
frontate un’infinità di nazionalità e
tutte le religioni. Io sono cattolico.
Attorno al cattolicesimoci sono sta-
te discussioni feroci come la scis-
sione della Chiesa tra cattolica e or-
todossa. Sappiamoche la Santa Fa-
miglia è emigrata in Egitto. Dove ha
vissuto e studiato Gesù tra i 13 e i 30
anni? Preferisco pensare che sia
stato nella mia città... (ride). Sono
soprattutto alessandrino. IlMediter-
raneo vuol dire qualcosa. Con la fa-
miglia abitavamo sul mare, vedevo
partire lenavi...Ho viaggiato findal-
l’infanzia e il viaggio per me è sem-
pre stato molto importante. L’ales-
sandrino è un personaggio chenon
ha paura di andare dall’altra parte.
Gli europei hanno preso moltissi-
mo dalla nostra civilizzazione, ivi
compresa la religione.
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— LOCARNO. Il cinema egiziano che nella sua storia ultra-
settantennale è stato il maggiore produttore di tutto il mon-
do arabo, esploratore di tutti i generi (dal melodramma alla
commedia musicale al film storico fino al neorealismo),
veicolo della cultura e del modo di vivere egiziano, attual-
mente è in stato agonizzante. Era la seconda industria del
paese, si producevano 200 film all’anno, negli anni Ottanta
si è arrivati a 70, ora ne vengono realizzati appenaunaquin-
dicina, nel ‘95 sono stati addirittura 6. Tuttavia a queste cifre
corrispondeunascopertacontinuadinuovi talenti.

Secondo Yousry Nasrallah, uno dei registi più originali
della nouvelle vague egiziana già assistente di Chahine e
presente nella giuria del Festival di Locarno: «Quando si
girava molto e c’erano solo quattro o cinque film d’auto-
re si era più seguiti dal pubblico che era curioso di vede-
re qualcosa di diverso. Oggi con una decina di film in
tutto, di cui ognuno ha uno stile diverso, c’è il rischio
che il pubblico non ci segua». Cosa è accaduto? «Con la
nazionalizzazione degli anni ‘61-’63 chiusero un mi-
gliaio di produzioni. Tutti i loro film furono presi dal go-
verno, che ne ha poi rivenduto la maggior parte alle ca-
se di produzione che si sono riformate dal ‘73, quando il
cinema è stato di nuovo privatizzato. Naturalmente que-
sti produttori improvvisati erano soprattutto burocrati
dello Stato. Oggi per esempio c’è una casa di produzio-
ne che possiede mille dei tremila film girati in Egitto e li
vende continuamente alle televisioni arabe».

Attualmente oltre alla Misr fondata da Youssef Chahi-
ne, che grazie alla sua reputa-
zione è la sola a permettersi del-
le cooproduzioni e delle preven-
dite all’estero (ha prodotto i film
di Yousry Nasrallah tutti con la
Francia e ora sta per realizzare il
secondo film di Asma Al Bakri e
l’opera prima di Atef Hatata) esi-
stono altre tre produzioni indi-
pendenti tra cui quella del regista
Raafa El Mihi.

Dice Gabriel Koury direttore
della Misr, la società di Youssef
Chahine: «Il problema della pro-
duzione non è quello dei finan-
ziamenti ma è dovuto alla man-
canza di leggi e all’infinità di re-
golamenti che rendono il cinema
un affare in perdita. Le tasse sono
enormi la distribuzione non è
protetta, i biglietti per i cinema
(147 sale in tutto l’Egitto) sono
carissimi. Le leggi contro la pira-
teria ci sono solo da due anni. A
questo si aggiunge la concorren-
za della televisione che è un mo-
nopolio di Stato con otto canali e
che quindi può permettersi di pa-
gare solo l’1% di un film».

Alla domanda se il suo Re del-
l’asfalto, opera prima autoprodot-
ta in concorso a Locarno, sarà di-
stribuito nel mercato arabo, Ous-
sama Fawzi ha risposto che pro-
babilmente in una versione più
breve. Infatti il film, che in Egitto
sta avendo molto successo, ha
già sollevato uno scandalo. «Dice
tutto quello che non si deve dire,
noi siamo abituati a vivere in un
modo e parlare in un altro», con-
ferma Yousry Nasrallah che del
suo ultimo documentario dal tito-
lo esemplare I ragazzi, le ragazze
e i veli ha dovuto tagliare quaran-
ta minuti. - M.T.O.

«Io, emigrante in patria»
È stata, se possibile, l’autentica «rivelazione» del festival di
Locarno. Un cineasta popolare nel suo paese e assai cono-
sciuto all’estero, Youssef Chahine, il più grande cineasta
del mondo arabo. Eppure i suoi film, riproposti in una
completa retrospettiva, hanno rischiato negli anni di anda-
re perduti per sempre. Chahine ha cercato e ricostruito le
copie dei suoi film. Qui parla dei suoi rapporti con l’Egitto,
l’integralismo, il resto del mondo.

MARIA TERESA OLDANI

YoussefChahine;
sopra,unascena
delfilm,diretto
dalregista
egiziano,
«Leretour
del’enfant
prodigue».
Inbasso,
«NénetteetBoni»
filmvincitore
delFestival
diLocarno

«Nenette e Boni» miglior film, secondi «Floating life» e «Marian». Un premio a Valeria Bruni Tedeschi

Claire & Clara, il «Pardo» al femminile
— LOCARNO. Fosse stato in giu-
ria, re Salomone non avrebbe potu-
to fare di meglio. E neanche niente
di diverso. Così alla fine hanno vin-
to i soliti noti. Anche perché non ce
n’erano altri dapremiare. In termini
sportivi, immaginate una corsa ci-
clistica a cronometro alla quale
partecipino Indurian, Chiappucci,
Rijs, Pantani e, per fare gruppo,
un’allegra comitiva di pedalatori
della domenica. Non c’è gara. Al-
l’arrivo dei volenterosi dilettanti, i
campioni sono già passati alla ca-
momilla prima di andare a letto.
Ecco: al quarantanovesimo Festival
di Locarno è andata esattamente
allo stessomodo.

Adesso, nell’ora dei saluti, con
gli occhi pesti e la mente un po‘ in-
torpidita, si può solo (se proprio si
vuole) sottilizzare se sia giusto il
Pardo d’oro a Claire Denis per Ne-
nette e Boni. Oppure se non sa-
rebbe stato meglio assegnare il
primo premio a Floating Life di
Clara Law. O ancora, chiedersi
quanto sia stato avvantaggiato

dalla proiezioni in chiusura, dopo
una sequenza di «orrori» vera-
mente memorabili, Marian del
ceco Peter Vaclav (premiato an-
che dalla giuria Fipresci). Ma so-
no discorsi inutili, da valige già
pronte. E non cambiano di una
virgola l’essenza di una edizione
che ha viaggiato a due marce: la
quinta e la retro. Visto con gli oc-
chi del campanile, può spiacere
che Tiburzi di Paolo Benevenuti
non sia stato preso in cosidera-
zione. In ogni caso, c’è il Pardo di

Bronzo a Valeria Bruni Tedeschi,
per Nenette e Boni, a mettere il
cuore e la bandiera in pace. E a
quelli che credevano nel film di
Moshen Makhmalbaf, il premio
speciale della Giuria ha regalato
un sorriso di soddisfazione. In-
somma: in questo giorno dell’arri-
vederci ci sentiamo un po‘ tutti
felici e vincenti. Come se avessi-
mo «azzeccato» un 13 collettivo al
Totocalcio. Davvero: re Salomo-
ne non avrebbe potuto fare di
meglio.

Ma c’è stato dell’altro al festi-
val, oltre al rituale degli abbracci.
Una sorta di filo rosso che ha at-
traversato molte delle opere in
concorso (e fuori concorso). Lo-
carno ‘96, per dirla senza troppi
giri di parole, è stata l’edizione
del «cambio generazionale» e del-

la memoria ritrovata. Un passag-
gio di consegne tra le vecchie e le
nuove generazioni contrassegna-
to da lacrime, dolori ma anche
dalla voglia di non ripetere eter-
namente gli errori del passato:
chiamatela, senza paura di smen-
tita, una sorta di presa di coscien-

za in diretta. Ma non fatene una
lettura politica. Di politico, in sen-
so stretto, nei film del festival non
c’era traccia. Erano soltanto la fo-
tografia, riuscita o meno, del bi-
sogno di dare voce ai sentimenti.
E chissà che non sia veramente
questo il grande argomento su
cui dibattere nel Terzo Millenio. Il
desiderio di un sentimento era il
tema di Nenette e Boni come lo
era di Floating Life; era il «mes-
saggio» di Un istante di innocenza
di Mohsen Makhmalbaf; era il
tentativo del protagonista di Ma-
rian di Peter Vaclav; ed era anche
il desiderio dei proletari egiziani
di I re dell’asfalto di Ossama Fa-
wzi (premio della giuria Swis-
sair). Come a sottolineare, nel
tempo che corre verso l’omologa-
zione, il bisogno di cercare e tro-
vare una diversità interiore.

Questo è stato Locarno ‘96: un
impasto di disperazione e spe-
ranza. Altro è stato Locarno ‘96,
con la «provocazione» dei film in
concorso in Piazza Grande. Una

scelta «politica» ma anche econo-
mica: il risparmio sulle spese di
noleggio da pagare alle majors è
stato notevole. Il pubblico un po‘
ha gradito, un po‘ ha picchiato i
piedi per terra. Ma nel complesso
l’esperimento, indubbiamente
coraggioso, è riuscito. Altro anco-
ra sarà Locarno l’anno prossimo,
nell’edizione del Cinquantesimo.
Marco Mueller, direttore del Festi-
val, nella sera dei saluti ha già co-
minciato a dare fuoco alle polve-
ri, annunciando quello che sarà
l’evento: una personale completa
di Clint Eastwood: «La più costosa
che sia mai stata organizzata». Un
gran bel coup de théatre, non c’è
che dire. Forse anche un’ennesi-
mo messaggio spedito in Laguna.
Non era per caso Dirty Harry il re-
gista che dopo la bocciatura de
Gli spietati aveva affermato che
alla Mostra di Venezia non ci sa-
rebbe mai più andato, nemmeno
dipinto? Magari ci stiamo sba-
gliando: la memoria, si sa, fa
brutti scherzi. O li prepara.

Hanno vinto i migliori. Anche perché non ce n’erano altri
da premiare. Il quarantovesimo festival di Locarno si è con-
cluso con un verdetto giusto e salomonico. Pardo d’oro al
film di Claire Denis; Pardo d’argento, ex aequo, a Clara
Law e Peter Vaclav. A Nenette e Boni pure i premi alle mi-
gliori interpretazioni, per Valeria Bruni Tedeschi e Gre-
goire Colin. Premio della Giuria a Moshen Makhmalbaf e
a I re dell’asfalto dell’egiziano Ossama Fawzi.

BRUNO VECCHI
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MOTOMONDIALE. A Brno doppietta dei centauri azzurri nella 125 e nella 250 SUPERBIKE

L’en plein
di Kocinski
e Ducati

CLASSIFICHE
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Classe 500 cc.
1) Alex Criville (Spa/Honda)
45’38’’884; 2) Doohan (Aus/Hon-
da) 45’38’’886; 3) Russell (Usa/
Suzuki) 45’41’’754; 4) Roberts jr.
(Usa/Yamaha) 45’43’’303; 5) Ca-
pirossi (Ita/Yamaha) 45’45’’637.
Classifica generale: 1) M. Doo-
han (Aus) 231 punti; 2) Alex Cri-
ville (Spa) 179; 3) Luca Cadalora
(Ita) 126; 4) Alexandre Barros
(Bra) 118; 5) Norifume Abe (Gia)
115.

Classe 250 cc.
1) Max Biaggi (Ita/Aprilia)
42’19’’509; 2) Jacque (Fra/Hon-
da) 42’25’’410; 3) Waldmann
(Ger/Honda) 42’27’’826; 4) Uka-
wa (Gia/Honda) 42’28’’026; 5)
Fuchs (Ger/Honda) 42’28’’171.
Classifica generale: 1) Max
Biaggi (Ita) 224 punti; 2) Ralf
Waldmann (Ger) 187; 3) Juergen
Fuchs (Ger) 123; 4) Olivier Jac-
que (Fra) 112; 5) Luis D’ Antin
(Spa) 108.

Classe 125 cc.
1) Valentino Rossi (Ita/Honda)
42’16’’229; 2) Martinez (Spa/A-
prilia) 42’16’’474; 3) Manako
(Gia/Honda) 42’18’’618; 4) Saka-
ta (Gia/Aprilia) 42’18’’652; 5) Al-
zamora (Spa/Hoda) 42’18’’675;
6) Aoki (Gia/Honda) 42’18’’740.
Classifica generale: 1) Haruchi-
ka Aoki (Gia) 164 punti; 2) Masa-
ki Tokudome (Gia) 136; 3) Tomo-
mi Manako (Gia) 125; 4) Stefano
Perugini (Ita) 121; 5) Emilio Al-
zamora (Spa) 105.

— SENTUL (Indonesia). L’ameri-
cano John Kocinski, in sella a una
Ducati, ha vinto entrambe le man-
ches del GP di Indonesia della clas-
se Superbike. Nella prima prova
Kocinski, che ha tenuto una media
oraria di 159,413 km., ha preceduto
nell’ordine il neozelandese Carl Fo-
garty, su Honda e l‘ altro «kiwi» Aa-
ron Slight, anche lui su Honda.
Quarto Pierfrancesco Chili, su Du-
cati. Nella seconda manche Kocin-
ski ha preceduto Slight, secondo, e
Fogarty, terzo. Adesso, dopo que-
sta prova, nella classifica del Mon-
diale Superbike è al comando
Slight, con 257 punti, davanti all‘
australiano Troy Corser (Ducati),
cheneha250.

La superiorità di John Kocinski
nel Gp d’Indonesia, ottava prova
del Mondiale Superbike, non è mai
stata in discussione. Il pilota statu-
nitense, 28 anni, ha guidato la pri-
ma gara dal primo all’ultimo giro,
mentre nella seconda ha avuto via
libera dopo uno spericolato sor-
passo ai danni del proprio compa-
gno di marca Corser, che poi è tor-
nato in pista terminando in quinta
posizione. Nella manche prece-
dente, l’australiano aveva concluso
in sesta posizione. Il campionato
mondiale resta apertissimo con
quattro piloti - Slight, Corser, Kocin-
ski e Fogarty - racchiusi in appena
40 punti quando mancano ancora
quattro appuntamenti. Pierfrance-
sco Chili, partito con il secondo
tempo, si è classificato al quarto
posto nella prima manche ma è ca-
duto senza conseguenze in quella
successiva. Così adesso il nuovoca-
poclassifica è Slight (Honda) che
ha sopravanzato Corser, cogliendo
unsecondoeun terzoposto.

Auto turismo, Tarquini ok

L’Alfa Romeo 155 V6 Ti di Ga-
briele Tarquini si è imposta sul cir-
cuito inglese di Silverstone nella se-
conda gara del settimo appunta-
mento stagioanel dell’Itc, il cam-
pionato mondiale per vetture turi-
smo. Nella prima manche Tarquini
aveva ottenuto il secondo posto,
dietro il tedesco Klaus Ludwing, su
Opel. Nella seconda ha vinto da-
vanti al finlandese J.J. Lehto
(Opel). A Silversonte l’Alfa Romeo
ha ritrovato grande competitività
piazzando numerose 155 V6 Ti nel-
le primissimeposizioni. In gara1(5
vetture tra i primi 10), oltre al se-
condo posto con Tarquini, i piloti
della casa del Biscione hanno otte-
nuto, tra l’altro anche il terzo ed il
quarto posto, rispettivamente con
Nicola Larini e Stefano Modena. In
gara 2, vinta da Tarquini, il giovane
danese Jason Watt, che ha esordito
quest’anno nell’Itc, si è classificato
terzo. Per la Mercedes, il miglior
piazzamento è stato il quinto posto
di Bernd Schneider nella sconda
gara. Prossimo appuntamento del-
l’Itc, sul circuito tedesco del Nur-
burgringdomenica1settembre.

ValentinoRossi festeggialasuavittorianellacategoria125ccsventolandolabandieraitalianaal terminedellagaraoggiaBrno.Sotto,MaxBiaggi Zehl/Ansa

— BRNO (Repubblica Ceca). Dopo
Goi il signor Rossi. Il Gran Premio
della Repubblica Ceca ha visto sali-
re sul gradino più alto del podio
della classe 125 un’altra giovane
promessa del vivaio azzurro: Va-
lentino, figlio di Graziano Rossi, in-
dimenticato campione di motoci-
clismo degli anni 70, che ha final-
mente vissuto la sua prima, sogna-
tissima, giornata di gloria. Ma, a dif-
ferenza di Zeltweg, l’innodiMameli
a Brno è risuonato due volte nella
stessa giornata. Oltre a Rossi è infat-
ti salito al vertice del podio anche
Max Biaggi, dominatore incontra-
stato della gara della quarto di litro.
Un bilancio molto positivo che ha
fatto passare in secondo piano l’e-
sito agrodolce della gara della clas-
se 500 che ha visto Loris Capirossi
concludere solo quinto e Luca Ca-
dalora costretto al ritiro dopo po-
che tornate di gara. Meno male che
i giovanissimi crescono in fretta e
lascianobensperareper il futuro.

Nella propedeutica 125 in due
sole gare sono emersi prepotente-
mente alla ribalta dapprima Ivan
Goi, sedicenne mantovano, e ieri il
diciassettenne pesarese Valentino
Rossi, mentre Stefano Perugini, po-
co più anziano, è già una bella real-
tà da inizio stagione nonostante il
suo poco idilliaco rapporto con la
fortuna. Rossi, poi, è un figliod’arte.
Quando suo padre Graziano vince-
va la sua prima gara iridata della
classe 250 con la pesarese Morbi-
delli (nell’aprile del ‘79 a Rijeka, in
Jugoslavia), Valentino aveva appe-
na due mesi. Già in fasce ha respi-

rato l’aria di miscela e giocato con
gli ingranaggi del cambio delle mo-
to di papà: inevitabile ritrovarlo nel-
l’Olimpo delle due ruote anche se,
come spesso accade, non sempre i
figli riescono a superare la fama dei
genitori. Non è certo il caso del gio-
vane Rossi. Nella gara di ieri è parti-
to leggermente male dalla pole, del
resto era la sua prima partenza al
palo della carriera, ma ha subito di-
mostrato che la giornata era quella
giusta per puntare non solo al po-
dio, sul quale era già salito in Au-
stria, ma addirittura al successo. La
sua è stata una gara corsa con in-
sperata intelligenza tattica. Sinora,
quando il gioco si faceva duro,
spesso Valentino si era prodigato in
clamorosi errori. Ieri, escludendo

una piccola divagazione nell’erba
a bordo pista, non ci ha quasi pro-
vato. Ha saputo lottare coi grandi
della minima cilindrata e, soprat-
tutto, con quel vecchio volpone
dello spagnolo Jorge «Aspar» Marti-
nez. Un pilota che ha le librerie di
casa stracolme di trofei e una colle-
zione di ben quattro titoli iridati.
Rossi lo ha lasciato sfogare per poi
giocarsi il tutto per tutto in un ulti-
mo giro esaltante, fatto di sorpassi a
ripetizione fino all’ultimo, quello
vincente, che gli ha permesso di ra-
cimolare qualche metro di vantag-
gio. Terzo si è classificato il giappo-
nese Tomomi Manako, giusto per
completare un podio tutto mar-
chiatoAprilia.

La giornata di Brno non ha inve-

ce portato molta fortuna a Ivan Goi
e Stefano Perugini. Rallentato da
una imperfetta messa a punto della
sua Hondina, Goi ha fatto quel che
ha potuto, finendo in nona posizio-
ne alle spalle di Lucio Cecchinello.
Perugini, invece, si è difeso benissi-
mo nelle fasi iniziali della corsa per
poi perdere inesorabilmente posi-
zioni nel finale a causa del precoce
deterioramento della gomma po-
steriore della sua Aprilia. Dalle nubi

è spuntato il sole e la mescola trop-
po tenera, scelta durante il warm-
up della mattina, ha subito comin-
ciato a degradarsi. Al traguardo il
viterbese è transitato solamente in
quattordicesima posizione. Non
meno determinato si è rivelato Max
Biaggi nella gara della classe 250. Il
romano della Aprilia ha conquista-
to il suo settimo successo stagiona-
le sfoderando la grinta dei vecchi
tempi. Forte della sua stratosferica

pole-position, il due volte campio-
ne del mondo non ha faticato a le-
vare gli ormeggi e a lanciarsi in fuga
dopo un veloce battibecco con i di-
retti inseguitori. Poche tornate e
Max non era più a tiro del francese
Oliver Jacque, poi secondo al tra-
guardo, e del tedesco Rolf Wal-
dmann. È stata una corsa ineccepi-
bile, senza sbavature che ha con-
sentito a Biaggi di incrementare il
suo vantaggio in classifica iridata
provvisoria nei confronti di Wal-
dmann, che ora lo segue a 34 lun-
ghezze.

Alla gara di Biaggi ha assistito il
principe Alberto di Monaco. Du-
rante la cerimonia di premiazione,
Max ha regalato all’illustre amico il
suo casco. Un gesto plateale ma
apprezzatissimo. Il rampollo di Ca-
sa Ranieri l’avrebbe invitato lunedì
seraacenaapalazzo.

Ai due successi di Rossi e Biaggi
ha purtroppo fatto eco l’opaca pre-
stazione degli azzurri impegnati
nella classe regina. Costretto a ri-
montaredalla terza fila dellagriglia,
Loris Capirossi si è prodotto in una
buona rimonta riuscendo ad ag-
guantare il quinto posto. Peggior
sorte è toccataaLucaCadalora, co-
stretto al ritiro dopo appena tre giri
di gara.

Max vince ma non è solo
Doppia affermazione azzurra nel Gp della Re-

pubblica Ceca. Max Biaggi ha vinto nelle 250 e

ora ha 37 punti di vantaggio su Waldmann.

Nelle 125 successo del giovane Valentino Ros-

si. Il francese Crivillè primo nelle mezzo litro.

NOSTRO SERVIZIO

TOUR FEMMINILE

Cappellotto,
blitz vincente

CICLISMO. Italiani vincenti a Leeds, in Portogallo e, nella mountain bike, in Norvegia

Ferrigato-Lelli-Pezzo, il tris d’assi azzurro
— CARCASSONE (Francia). Due
azzurre e tutte e due Cappellotto fra
le prime dieci all’arrivo della quinta
tappa del Tour femminile a Carcas-
sonne. Ma in luce si è messa soprat-
tutto Alessandra, che con una im-
pressionante progressione a cinque
chilometri dall’arrivo ha fatto il vuoto
dietro di sé, giungendo solo al tra-
guardo. L’azzurra ha tentato la sorte
uscendo velocissima da una curva e
mettendo alcune centinaia di metri
fra lei e le inseguitrici, sufficienti co-
munque per farle tagliare il traguar-
do con 5” di vantaggio sulla olande-
se Yvonne Brunen, leader della clas-
sifica a punti. Intervistata sul podio,
la giovane azzurra non ha nascosto
la sua ambizione: vincere un’altra
tappa e entrare fra le prime tre della
edizione 1996 del Tour.La tappa,
Saint Orens de Gameville-Carcas-
sonne (101 km), era considerata di
trasferimento verso le Alpi, dove il
Tour si deciderà. La maglia gialla re-
sta sulle spalle di Jeannie Longo che
ha un vantaggio di 1’32” su Fabiana
Luperini.

— LEEDS (Inghilterra). Andrea
Ferrigato ha conseguito ieri la vitto-
ria più prestigiosa della sua carriera
aggiudicandosi la Leeds Classic, set-
tima prova della Coppa del mondo
di ciclismo. L’italiano, della squadra
Roslotto, ha battuto sullo sprint al
suo unico compagno di fuga, il bri-
tannico Max Sciandri, della Motoro-
la, vincitore della passata edizione di
questa prova. Il belga Johan Mu-
seeuw, arrivato terzo, conserva la
guida della classifica di Coppa del
Mondo.

Ferrigato ha completato i 235 km
in 5 ore 43 minuti 13 secondi, batten-
do per un secondo Sciandri, che, re-
duce dal bronzo vissuto come una
delusione dalla gara su strada alle
Olimpiadi di Atlanta. Adesso il cicli-
sta della Roslotto può raccontare
quanto è lungo un secondo: il tempo
per girarsi e leggere sugli occhi di
Max Sciandri la sconfitta, il tempo
per alzare le braccia e arrivare al tra-
guardo come aveva visto fare tante
volte, troppe per chi comincia a pen-
sare che ventisette anni non sono

pochissimi e che cinque anni di pro-
fessione si riassumono in una tappa
del Giro d’Italia (1994) e un paio di
vittorie che certamente non allarga-
no il cuore, come il giro della provin-
cia di Reggio Calabria (’91) e il GP di
Larciano (’95). Il secondo di Ferri-
gato è tutto qui, ma apre una vita.
Perché al traguardo della Leeds In-
ternational Classic passa un uomo
nuovo. Con sensazioni che si trasfor-
mano in certezze. Le volate, per
esempio: «Sapevo che tirando fino in
fondo, lo sprint avrei potuto vincer-

lo», dice il giovanotto di Schio dopo
aver già raccontato tutto sui pedali
all’uomo che aveva vinto a Leeds un
anno fa, l’italiano Max Sciandri, che
ha regalato le sue gambe all’Inghil-
terra per avere un posto sicuro a
mondiali ed Olimpiadi. Sciandri era
lì, dietro quel secondo che, vedendo
gli ultimi metri, la fatica, non aveva
più senso. Perché la vittoria era net-
ta, schiacciante. E bruciava così tan-
to da rifiutarsi di salire sul podio. L’i-
talo-britannico si è così beccato una
punizione con la riduzione di 10
punti nella classifica generale di
Coppa del mondo e un’ammenda di
2000 franchi svizzeri. «Avere perso
mi fa morire - ha dichiarato -. Non è
stata una buona giornata perché
avevo dei dolori alla pancia, ma non
è una giustificazione. Quando uno è
più forte, che vuoi farci? Ci sono ri-
masto malissimo: sarebbe stato
grandioso vincere due anni di segui-
to». Felicissmo, per contro, il venti-
seienne Ferrigato: «È la vittoria più
bella della mia carriera e cambierà
tutto per me. Sapevo che potevo bat-

tere Sciandri perché era nervoso,
troppo preso dalla fissa di vincere
un’altra volta». Classifica della Cop-
pa del Mondo (dopo 7 prove): 1)
Johan Museeuw (Bel Mapei) p. 137
2) Stefano Zanini (Ita) 88 3) Miche-
le Bartoli (Ita) 73 4) Alexandre Gon-
tchenkov (Rus) 67 5) Fabio Baldato
(Ita) 65 6) Andrea Ferrigato (Ita)
62 7) Lance Armstrong (Usa) 61 8)
GabrieleColombo(Ita)58

Lelli trionfa in Portogallo

Trionfo per Massimiliano Lelli nel
giro del Portogallo, che il toscano si è
aggiudicato vincendo anche l’ultima
tappa, una cronometro individuale
di 38,7 km. Nella classifica generale
finale, Lelli ha preceduto il porto-
ghese Vitor Gamito. Massimiliano
Lelli ha suggellato oggi la sua vittoria
nel Giro di Portogallo di ciclismo, ag-
giudicandosi anche l’ultima tappa, a
cronometro indifiduale. L’italiano,
che aveva indossato la maglia del
primo in classifica fin dalla seconda
tappa della corsa, ha vinto comples-
sivamente sei delle 14 tappe. La clas-

sifica generale finale vede Lelli pri-
mo con 3’09” di vantaggio sul porto-
gheseVitorGamito.

Mountain bike, Pezzo seconda

Paola Pezzo, oro olimpico di
UeUUVfUVUU1

2?44‘#DUTDET4DDC4
to ieri in Norvegia il secondo posto
nella penultima prova di Coppa del
Mondo, Grundig Cross Country. La
gara è stata vinta dalla norvegese Ri-
ta Dahle, quarta ad Atlanta, con un
distacco di 6’24” sulla Pezzo. La
campionessa veronese ha utilizzato
nell’occasione una nuova bici, un
modello biammortizzato modificato
per il cross-country. «È andato tutto
molto bene, anche meglio del previ-
sto - ha commentato Paola Pezzo -.
Avevamo deciso di prendere parte a
questa gara solo all’ultimo momen-
to, e con poche giornate di allena-
mento alle spalle ho trovato comun-
que la gamba buona. Sono più che
soddisfatta». Paola Pezzo partecipe-
rà domenica prossima all’Europeo
in programma a Bassano del Grap-
pa.

Andrea Ferrigato si è aggiudicato la «Leeds

Classic», prova valida per la Coppa del mondo.

Massimiliano Lelli ha conquistato il Giro del

Portogallo. Per la mountain bike, Paola Pezzo,

oro ad Atlanta, è giunta seconda in Norvegia.
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Il classico
è più utile
se cambia
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«Prodi vivrà se punta su occupazione e riforme»

Crisi sulla Stet?
Rifondazione frena
La Lega: sarà rivolta fiscale

LUIGI BERLINGUER

L
’ITALIA È UN PAESE
unico al mondo per
patrimonio artistico e
storico. Le nostre piaz-
ze, chiese, biblioteche,
i musei costituiscono

incalcolabili depositi, stratifica-
zioni di memoria altrove scono-
sciuti. Ricordo un pensiero di
Wittgenstein sulla ricchezzadel-
le nostre città, delle viuzze irri-
ducibili alla razionalità di un’au-
stostrada. Per attingere alla cul-
tura e alla vita, in Italia, la via più
corta non è quella retta, la più
breve tra due punti, che ignori
questa memoria ma quella più
tortuosa e più ricca che ne per-
corra l’itinerario. La cultura in
Italia - e quindi la scuola - non
possono prescindere da questa
particolarità; non possono
spiazzare o sradicare la nostra
gioventù dal suo ambiente. Le
nostre riforme della scuola ita-
liana hanno come obiettivo au-
mentare la cultura di base per
tutti, e quindi la cultura scientifi-
ca e quella umanistica, il pos-
sesso di più lingue moderne ed
una maggiore autoimprenditivi-
tà nella vitadi ogni giorno.Quin-
di più cultura umanistica per
tutti. E poi, come distinta que-
stione, riservare uno spazio di ri-
lievo per un indirizzo scolatico
specifico che assicuri specializ-
zazione umanistica, realizzata
nella nostra tradizione pre e
post-gentiliana dal liceo classi-
co.

Come ho avuto modo di ripe-
tere anche di recente, quel liceo
è stato la fortuna dell’Italia, ne
ha plasmato la classe dirigente,
per anni ha funzionato egregia-
mente come strumento formati-
vo principe, grazie al suo im-
pianto filologico-grammatico e
storico-filosofico. I suoi pro-
grammi risalgono a Giovanni
Gentile, nel 1925, e sono stati
modificati (parzialmente) dal
colonnello Carleton Wolsey
Washburne con un provvedi-
mento della Commissione al-
leata di controllo nel 1945. Da
allora sono sostanzialmente im-
mutati, per settanta (o cinquan-
ta)anni.

La parte filologica conserva
tuttora un solido impianto, ma
qualcosa è avvenuto (o non) in
questi anni. Ad esempio, dopo
la quinta ginnasio si sospende
lo studio dell’unica lingua stra-
niera, mentre il mercato del la-
voro europeo si appresta a pu-
nire gravemente i nostri giovani
chesanno solo l’italiano.

L’impianto letterario, tutto
ipernazionalistico, fa sì che alla
fine della scuola (licei compre-
si) si possa ignorare l’esistenza
di Shakespeare, Molière, Cer-
vantes; o Beethoven e Bach. La
prassi ormai consolidata nella

— Crisi di governo sulla Stet? Ri-
fondazione comunista ribadisce il
suo no alla privatizzazione della
grande holding pubblica delle tele-
comunicazioni ma non sembre in-
tenzionata a spingere fino alla rottu-
ra con Prodi. «Il governo vivrà - fa sa-
pere Bertinotti - se nella finanziaria ci
sarà la conferenza sull’occupazione
e un programma di reali riforme nel-
l’interesse dei lavoratori». Anche gli
altri partiti dell’Ulivo sono convinti
che la prova Stet sarà superata: «Ri-
fondazione non farà la crisi - dice
Marini all’Unità - Bertinotti è un poli-
tico accorto. Sa che questa maggio-
ranza che abbiamo costruito insie-
me non può essere sfasciata». Dal
Polo fanno invece sapere che non ci
sarà alcuna apertura alla maggio-
ranza. Intanto è sempre infiammato
il dibattito sulle scelte secessioniste
della Lega. Vito Gnutti annuncia che
il 15 settembre sul Po sarà lanciata
una campagna di «disobbedienza fi-
scale». Il punto di partenza sarà il ca-
none della Rai, minaccia l’ex mini-
stro dell’industria del governo Berlu-
sconi, poi toccherà ad altri «balzelli»,
a cominciare da Ilor, Irpef e via di-
cendo. Intanto il presidentedellaCa-
mera Violante ribadisce la ricetta del
federalismo per riformare lo Stato,
sottolinea l’esigenza di una riforma
fiscale e nega polemica con Prodi e
Napolitano sull’atteggiamento da
assumere sulle minacce di Bossi:
«Sono d’accordo con loro, quello
che temo è che un giovane possa far
saltare tralicci su istigazione di Bos-
si», afferma.
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IL COMMENTO

Sindaci leghisti
non potete giurare

GIANFRANCO PASQUINO

N
ON ECCEDERE, non sottovalutare.
Non eccedere nelle reazioni non
sottovalutare le intenzioni. Do-
vrebbe essere questo il migliore
dei trattamenti da riservare al lea-
der della Lega. Non eccedere nel

dargli spazio giornalistico e politico. Non sot-
tovalutare le sue dichiarazioni e menochemai
le sue azioni. Anzi, distinguere accuratamente
fra le dichiarazioni deliberatamente tracotanti
e le azioni eventualmente illegali. Eppure, si
sente crescere un po’ dappertutto, dopo le
lunghe fasi della sorpresa prima, per l’esplo-
sione della Lega, della preoccupazione, poi,
sui suoi obiettivi, e dell’ilarità, non ancora ab-
bastanza diffusa, per le sue trovate, l’esigenza
di una risposta che faccia perno sull’assoluto
rispetto della legalità. Il boss potrà anche esse-
re colpito, ma soltanto da ultimo, come estre-
mo rimedio e per non farne un immeritato
martire, quando le sue dichiarazioni costitui-
ranno davvero, concretamente e provatamen-
te istigazione a delinquere. Nel frattempo, l’at-
tenzione va rivolta, da un lato, alle camicie ver-
di, dall’altro ai pubblici ufficiali della Lega.
Quanto alle camicie verdi, che siano servizio
d’ordine oppure no, la loro attività può essere
fatta ricadere, come ha opportunamente se-
gnalato Augusto Barbera, sotto l’art. 18 della
Costituzione che vieta le associazioni «che
perseguono, anche indirettamente, scopi poli-

Labaraconilcorpodell’exsenatoreCarmineMensoriovieneportataabracciaall’esternodell’abitazioneaSaviano FrancoEsse/Ansa

Migliaia per Mensorio
Addio con applausi al senatore suicida
— SAVIANO (Napoli). Migliaia di persone ai funerali di Carmine
Mensorio. Per la folla, per i compaesani e gli amici non ci sono
dubbi: «Carmine era innocente. Un galantuomo, una persona
onesta. Lo hanno ucciso i giudici e i giornalisti». Lo stesso parroco
ha definito «vittima dell’ingiustizia» l’uomo che, secondo la Procu-
ra di Napoli, aveva stretto un patto scellerato con i boss della Ca-
morra. La chiesa di San Michele di Saviano, piccolo paese vicino
aNola, erapiena, stracolma.

Ma già dal momento dell’arrivo della salma da Ancona, sabato
sera nella villa di Mensorio, era iniziato un pellegrinaggio ininter-
rotto. E tra pianti e abbracci, una litania di accuse: «Assassini. I
giudici sono assassini... Don Carmine non diceva mai di no. Era la
sua natura. Era buono con tutti. Raccomandazioni... Sì, le faceva,

ma chi non le fa? Conosceva Carmine Alfieri, è vero... Ma qua lo
conoscono tutti. Alfieri è uno di noi. Vogliono arrestarci tutti?». In
chiesa, in prima fila, Antonio Buglione, accusato di associazione
camorristica, ex titolare di un’agenzia di vigilanza, che don Car-
mine avrebbe favorito. I politici di spicco non c’erano. Presenti so-
lamente Brigandì, ex Lega, Paolo Russo di Forza Italia, e Roberto
Napoli, vicepresidentedei senatori delCcd.

Il fatto che tanta gente abbia reso omaggio all’ex senatore sui-
cida fa riflettere. Per Franco Cazzola, che dieci anni fadenunciò la
corruzione del clientelismo e del voto di scambioconun libroche
fece scandalo (oggi è assessore alla trasparenza della Regione
Toscana), si tratta sempre delle «popolazioni meridionali» che
continuanoa rimanere «inun’eternaattesa».

NADIA TARANTINI GIAMPAOLO TUCCI
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Marc Dutroux avrebbe rapito altre due ragazze. Sotto accusa la magistratura

Morte di fame Julie e Melissa
Belgio, si scava ancora nella casa degli orrori

Muoiono nove addetti alla sicurezza

Si schianta aereo
della Casa Bianca

SABATO 24 AGOSTO

IL VIGILE

di
Luigi
Zampa

con
Alberto
Sordi
Vittorio
De Sica

Sylva
Koscina

-5

— BRUXELLES. Sono state fatte
morire di fame e stenti dai rapitori,
Julie Lejeune e Melissa Russo, en-
trambe di otto anni. Lo ha confes-
sato Marc Dutroux, arrestato per il
sequestro e le violenze sessuali ai
danni di altre due bambine libera-
te dalla polizia quattro giorni fa in
Belgio. I cadaveri di Julie e Melissa
sono stati trovati nel giardino. Ma
nella catena di orrori di Marcinelle
emerge qualche speranza: forse
sono vive due ragazze che Marc
Dutroux rapì nell’agosto 1995. Lo
avrebbe dichiarato lo stesso Du-
troux, e la polizia, pur continuan-

do gli scavi nel giardino della casa
dove già sono stati trovati i cadave-
ri di tre persone, sta seguendo an-
che una pista che potrebbe porta-
re al ritrovamento delle due giova-
ni, Ann Marchal e Eeftje Lam-
brechts, rispettivamente 19 e 17
anni, che forse sono ancora vive e
all’estero. Su questa possibilità in-
vestigativa il procuratore Michel
Bourlet ha dichiarato: «Me lo au-
guro e ho speranze di ritrovarle in
vita».

A PAGINA 15

Islamici
contro il re
La rivolta
del pane
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— NEW YORK. Uno degli aerei mi-
litari della squadra addetta alla si-
curezza personale di Clinton è pre-
cipitato la notte scorsa sulle monta-
gne del Wyoming. Le nove persone
a bordo sono morte tutte. Tra loro
c’era anche uno dei super-agenti
che organizzano la difesa persona-
le del presidente. L’aereo stava la-
sciando la città di Jackson, dove
Clinton aveva passato le vacanze e
da dove era partito appena cinque
ore prima, a bordo di un elicottero.

Si stava dirigendo a New York. Nes-
suno è in grado di dire i motivi dello
schianto. Il Pentagono, per ora, ha
solo escluso l’ipotesi dell’attentato.
Da una prima ricostruzione sem-
brava che l’aereo si fosse trovato in
difficoltà dopo il decollo e avesse
iniziato una manovra per rientrare.
Però non c’è nessuna conferma vi-
sto che i piloti non hanno mai par-
lato con la torre di controllo, non
hanno lanciato l’allarme e l’aereo
era fuoridal controllo radar.

PIERO SANSONETTI
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Gita tragica all’Elba
Straziata dall’elica
del gommone del padre

L’INTERVISTA

Arafat dà l’allarme
«La pace sta saltando»

— CAPOLIVERI (Isola d’Elba). Una bambina di otto anni è
scivolata in acqua dal gommone del padre ed è stata mas-
sacrata dalle eliche. Ilaria Tavoni è stata soccorsa imme-
diatamente dalla madre anestesista, ma le condizioni sono
apparse subito disperate. È morta poco dopo l’arrivo nel-
l’ospedale di Portoferraio. Da una prima ricostruzione sem-
bra che la piccola sia caduta dallo scafo forse per uno scos-
sone o per un’onda: in mare, il suo corpicino è stato investi-
to dall’elica di 70 cavalli. La famiglia, modenese, in quel
momento era a due miglia al largo di Capo Stella sulla co-
sta sud dell’Isola d’Elba. Per loro si trattava dell’ultimo gior-
no di mare del 1996 dopo tre settimane di vacanze passate
nell’isola toscana.

SERGIO ROSSI
A PAGINA 9

— «Tutti devono avere consapevolezza che il processo di
pace rischia di morire. Tutti devono assumersi le loro respon-
sabilità. Sappiate che se il negoziato fallisce, sarà l’intero Me-
dio Oriente ad esplodere...». Parla Yasser Arafat, leader del-
l’Olp e presidente della neonata autorità palestinese. Il suo è
un appello accorato all’Europa, che in questa delicata fase
della vita americana, polarizzata sulla campagna elettorale
di novembre, può e deve svolgere un ruolo fondamentale nel
rilancio del processo di pace. I rischi sono altissimi, dice Ara-
fat. Quanto alle elezioni israeliane, che hanno visto la sconfit-
ta di Peres, secondo il leader dell’Olp la colpa è di una cam-
pagnaelettorale sbagliata.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

A PAGINA 2
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L’INTERVISTA. Israele, i romanzi e la cultura laica: parla il celebre scrittore

— Classe 1936. Gerusalemme. In
Israele da cinque generazioni
AbrahamB.Yehoshuaèun «sabra».
Sono gli ebrei nati in Israele. In
ebraico significa fico d’India. Si
vuole che i sabra come i fichi d’In-
dia siano duri fuori e dolci dentro. È
un mito israeliano degli anni Ses-
santa, sicuramente presente nelle
posizioni politico-ideologiche di
AbrahamB.Yehoshua.

Uno dei più importanti scrittori
israeliani, Yehoshua è conosciuto
in Italia soprattutto per i suoi ro-
manzi pubblicati da Einaudi: L’A-
mante, Le cinque Stagioni e Il Si-
gnor Mani. Altri libri usciti in Italia
sono Il poeta continua a tacere e
il polemico saggio Elogio della
normalità entrambi per la casa
editrice Giuntina. Attento alla
molteplicità psicologica dei suoi
personaggi letterari, acuto osser-
vatore dello stato ebraico, Yeho-
shua è da anni fortemente impe-
gnato nella lotta per la pace tra
israeliani e palestinesi.

Il suo libro più recente uscito
in Italia, sempre per Einaudi, è il
romanzo Un divorzio tardivo. È la
storia di Yehudà Kaminka e dei
suoi 9 giorni in Israele, dove tor-
na, dagli Stati Uniti, per ottenere
il divorzio dalla moglie rinchiusa
in un ospedale psichiatrico, dopo
aver tentato di ucciderlo. Negli
Stati Uniti ha un’altra donna da
cui aspetta un figlio. La storia
prosegue come una cronaca fa-
miliare, giorno dopo giorno fino
alla festa di Pasqua e alla separa-
zione finale. Ogni capitolo rico-
struisce un giorno ed è narrato da
un membro diverso della fami-
glia. È un romanzo polifonico:
ognuno dice la sua, i tre figli, i ni-
poti, la moglie, Yehudà stesso.
Attraverso lo sguardo e il diverso
linguaggio di ognuno, Yehoshua
riesce a denudare tutti i conflitti,
le rabbie e i risentimenti tenuti fi-
no a quel momento nascosti.

Professor Yehoshua, anche in
questo romanzo, il rapporto di
coppia risulta essere un tema cen-
trale.

Sono convinto che uno degli ele-
menti fondamentali della vita sia il
rapporto coniugale, per questo
motivo è un tema centrale dei miei
romanzi. I rapporti famigliari, inten-
do quello della famiglia d’origine,
tra madre e figlio e quelli tra fratelli,
sono rapporti imposti. Il rapporto
matrimoniale nasce nella libertà, è
il rapporto più profondo e com-
plesso che due esseri umani possa-
no vivere. Il matrimonio è una scel-
ta di vita e richiede un continuo
mettersi alla prova, una continua
costruzione, un avvicinarsi costan-
te. Per tutti questi motivi il rapporto
matrimoniale può essere molto pe-
ricoloso, la sua profondità può es-
sere distruttiva, nelle famiglie si
possono consumare delle vere e
proprie tragedie. Nelle Cinque sta-
gioni c’era un’interazione molto
delicata e molto sottile tra un uo-
mo ed una donna nel rapporto
coniugale. Il divorzio tardivo è in-
vece la storia di una separazione,
la difficoltà, la lacerazione della
separazione è la storia di una fa-
miglia, ma anche la storia della
follia all’interno dei meccanismi
familiari. Yehudà, il personaggio
del libro, ha potuto vivere la sua
normalità fino a quando la sua
parte folle era in consegna alla
moglie. La sua follia era nascosta
dalla follia della moglie. Il disagio

di una persona occulta quello de-
gli altri. E gli equilibri sono molto
delicati. Quando vengono rotti
vengono fuori tutti i conflitti laten-
ti.

I personaggi femminili dei suoi ro-
manzi sono sempre figure molto
ambivalenti.

Negli ultimi anni ho lavorato molto
sui personaggi femminili, sulla per-
sonalità delle donne, credo di aver
fatto molti progressi nello scoprire
l’identità femminile. Penso sia fon-
damentale confrontarsi con questo
universo, ogni scrittore lo deve fare,
altrimenti non potrà mai diventare
un grande scrittore. Flaubert è gran-
de proprio quando mette in scena
dei grandi personaggi femminili. È
un grande mistero, ma anche una
grandesfida.

Questo suo romanzo è stato letto,
soprattutto negli Stati Uniti, da
Harold Bloom, come una metafo-

ra della realtà ebraica, del dissidio
tradiasporae Israele.

Il mio nonèun romanzo simbolico,
l’attenzione è rivolta soprattutto al-
la vita quotidiana, ai problemi della
famiglia, agli ambienti, alle cose, al-
le parole. Sono i piccoli segni che
fanno un personaggio, non un’i-
dea, un’astrazione. Certo il libro è
stato scritto tra la fine degli anni Set-
tanta e il 1982. Quello era un perio-
do molto buio per lo Stato d’Israele
e per chi era impegnato per la pa-
ce. La società era disgregata, divisa
in tanti spezzoni, la guerra del Liba-
no è stata una lacerazione, una
guerra inutile: tutto ciò si riflette nel-
la storia di Yehudà, la più negativa
che ioabbiamai scritto.

L’incontro tra letteratura ed impe-
gno politico è molto frequente
nella tradizioneebraica?

Il movimento sionista è nato grazie
a degli scrittori: solo attraverso l’im-

maginazione era possibile trovare
una soluzione per il popolo in esi-
lio. Si ha un grande rispetto nella
nostra tradizione verso l’autorità
morale dell’intellettuale. Gli scritto-
ri possono esprimere e trasmettere
molte cose che i politici non solo
non possono dire,manonpossono
neanche immaginare. Il mio modo
di scrivere, all’inizio, era più isolato,
più surrealista. Il lavoro che ho fatto
nella prima fase della mia opera è
stato proprio quello di distanziarmi
dall’esperienza corale dei miei pre-
decessori. Dopo la Guerra dei sei
giorni, però, ho capito che non po-
tevo più evitare il problema nazio-
nale degli ebrei e dell’identità e del
rapporto con gli arabi. Non potevo
delegare ad altri la riflessione su
questi problemi: erano fondanti per
lanostra identità edappartenenza.

Professor Yehoshua, all’ultima
riunione del Congresso Mondiale
Ebraico che si è tenuta qualche
settimana fa a Gerusalemme, lei
ha sostenuto che Israele non ha
più bisogno dell’aiuto degli ebrei
della diaspora e che occorre rive-
dere la leggedel ritorno.

Sì, non è stata una dichiarazione
contro la diaspora, credo semplice-
mente che sia giunto per noi il mo-
mento di essere autonomi, indi-
pendenti. Al funerale di Rabin c’e-
rano le autorità di tutto il mondo,
siamo legittimati ormai, con molti
paesi arabi abbiamo avviato un

processo di pace, che adesso sarà
ancora più forte. Credo che il rap-
porto di dipendenza economica
dalla diaspora, oggi non trovi più
nessunagiustificazioneetica.

Questa proposta si può collegare
alla sua idea di «ebreo normale»
contro l’ambiguità dell’ebreo dia-
sporico?

Certo, ne è una conseguenza. La
condizione diasporica, contiene in
sé una profonda ambivalenza. Se
non ci fosse lo Stato d’Israele, io
non vorrei rimanere ebreo in dia-
spora in un altro paese, io vorrei es-
sere parte integrante del paese do-
ve vivo, tenterei di essere completa-
mente americano, totalmente fran-
cese, un italiano totale. Sono un
ebreo post-diasporico, ho bisogno
di identificarmi totalmente con il
paese dove abito, con la sua storia,
con la sua architettura, con i suoi
colori, non posso vivere parzial-
mente la realtà. La diaspora è stata
mitizzata, l’esilio è diventato un va-
lore, la mia critica è rivolta a denu-
dare questa falsa coscienza; il vive-
re fuori dalla storia non può essere
una legittimazione per non pren-
dersi le proprie responsabilità, io
credo all’ebreo totale, al rifiuto del-
l’essere unebreoparziale, all’ebreo
normale. La grande sfida per gli
ebrei è quella di riuscire a stare da
soli, non fuggire da se stessi andan-
doavivere sempre in «unaltrove».

Lei spesso cita Ben Gurion come

esempio di questo modello di nor-
malità ebraica.

Ben Gurion era un uomo politico
molto intelligente, conosceva il po-
tere e tutti i suoi meccanismi, ma
aveva una visione etica molto sal-
da, comeDeGaulle, sapeva ricono-
scere ciò che è giusto da ciò che
non lo è. Gli ebrei amano l’esilio, e
Ben Gurion sottolineava l’impor-
tanza della creazione in uno Stato
totalmente ebraico. Ben Gurion in-
dicava il deserto, il deserto era il
luogo dell’identità ebraica, era vuo-
to, non c’erano gli arabi. Il deserto
poteva crescere e fiorire. Per questa
ragione dopo la guerra dei sei gior-
ni, lui disse di non annettere quei
territori, era disposto a restituirli su-
bito in cambio della pace. Per trop-
pi anni abbiamo litigato per una
pietra perché era legata alla nostra
storia, c’è troppo misticismo. La so-
luzioneèneldeserto.

Crede che l’identità israeliana stia
andando verso una sua ridefini-
zione?

Mi sta chiedendo se noi israeliani
saremo in grado di mantenere la
nostra integrità senza la lotta contro
i palestinesi? Certo, il nemico è un
forte elemento di coesione in ogni
società, maun’identitànonpuòba-
sarsi solo su caratteristiche negati-
ve, solo su un nemico. Sartre soste-
neva che gli ebrei esistono solo at-
traverso gli occhi ostili degli altri.
Questa tesi mi trova in totale disac-

cordo: esiste un’identità positiva
degli ebrei, una loro storia, dei valo-
ri. Possiamo e abbiamo il dovere
morale di essere un popolo norma-
le. Ma possiamo senz’altro sostene-
re che questa normalità non baste-
rà a sconfiggere l’antisemitismo e
che questo continuerà ad alimen-
tare anche il nostro sentimento di
identità.

Con il processo di pace, l’eterno
conflitto presente in Israele tra re-
ligiosi e laici, tra identità religiosa
ed identità nazionale avrà più ter-
renoper fiorire?

Sì. È un conflitto eterno che ha ori-
gine sin dalla nascita dello Stato
ebraico. Il problema del clericali-
smo in Israele è molto serio, tutti
hanno cercato di utilizzare i partiti
religiosi, tirandoli dalla propria par-
te perché servivano a formare il go-
verno. Credo che questa strumen-
talizzazione abbia portato a delle
conseguenze tragiche. Oggi è im-
portante riprendere il rapporto tra i
partiti tradizionali sionisti e i religio-
si. Si deve avviare una trattativa con
loro per tornare ad un’idea religio-
sa che permetta la discussione e
non che la neghi. La nostra cultura
è legata ai testi sacri, ma questo
non significa rimanere ancorati ad
un passato. La società israeliana è
fortemente secolarizzata, ma può
conservare della religione tutti quei
valori e quei principi morali che
fanno parte del nostrobagaglio cul-
turale.

Crede che con il processo di pace,
alcuni legami tra Israele e la Dia-
spora si allenteranno?

L’identità degli ebrei si è nutrita per
molto tempo di tre grandi proble-
mi, tre grandi punti cruciali: il pro-
blema dell’olocausto il problema
degli ebrei sovietici, e i problemi in-
terni della pace in Israele. Questi
sono i tre grandi temi che hanno
determinato l’identità ebraica
israeliana sia per i falchi che per le
colombe, ma naturalmente io im-
magino che la loro capacità di in-
fluire sarà minore. Il problema del-
l’olocausto con il passare del tem-
po non diminuirà di importanza,
ma sarà diverso, l’impatto sarà me-
no forte, meno diretto; per gli ebrei
sovietici non c’è più problema eco-
sì si spera sarà anche per la pace
con gli arabi. Le comunità ebraiche
diasporiche con il venire meno di
questi tre grandi temi dovranno tro-
vare dentro se stesse la forzaper ali-
mentarequesta identità.

Il processo di pace è stato sotto-
posto in questi ultimi mesi a delle
prove molto dure, prima l’attenta-
to a Rabin per mano israeliana,
poi gli attentati suicidi degli estre-
misti islamici e infine la vittoria
delladestra israeliana.

L’attentato a Rabin ha creato un
compattamento della società israe-
liana, che si è trovata più unita in
questa lotta. La vittoria della destra,
ma soprattutto quella dei religiosi,
ha messo in evidenza la crisi della
laicità in Israele. Il percorso che ab-
biamo fatto verso la pace negli ulti-
mi anni è stato duro, ma è ormai un
processo irreversibile, la pace va
avanti. Gli attentati suicidi diHamas
non possono fermare il nostro lavo-
ro. È giunto però il momentochegli
arabi palestinesi si prendano le loro
responsabilità: le autorità devono
intervenire in modo più chiaro, più
forte per estirpare il fondamentali-
smo e il terrorismo. Solo in questo
modo possono dare un contributo
allapaceealla loro indipendenza.
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Loscrittore israelianoAbrahamYehoshua Rino Bianchi/Azimut

La famiglia di Yehoshua
La necessità della nascita di un «ebreo normale», ossia un
cittadino d’Israele che si confronti prima di tutto con la sto-
ria, la tradizione, ma anche l’autonomia del suo paese;
l’obbligo, per Israele. di riformare in chiave laica il proprio
rapporto con la politica e la società. Ecco i temi centrali
che Abraham Yehoshua, uno dei maggiori scrittori israelia-
ni, affronta in questa intervista. Partendo dalla sua scelta di
prendere la famiglia a modello primario della società.

CLAUDIA HASSAN

Best seller
È cominciata
la grande corsa
anti-Tamaro

IL LIBRO. Rosalba Conserva analizza i limiti di un «rapporto» sempre più difficile

Un allievo in crisi per il maestro intermittente
Vacanzedi lavoroper alcuni noti
scrittori pressati dai loroeditori per
contrastare l’attesonuovo librodi
SusannaTamaro, «Animamundi». Tra
gli autoriMondadori, innanzitutto
AlbertoBevilacqua. Il titolodel suo
prossimo libro sembra richiamare
quellodella scrittrice-concorrente:
agli inizi di ottobreuscirà «Anima
amante», con il sottotitolo «Il romanzo
segreto».Per unpubblicopiù raffinato
arriva «Canone inverso»diPaolo
Maurensig, strappatoalla Adelphi.
Infine per il target più colto torna
PietroCitati con«La lucedella notte».
L’anti-Tamarodella Rizzoli saràDacia
Maraini, che sta completando la sua
nuova fatica, pronta forseper
novembre.Ma il vero colpogrosso
potrebbe essereOrianaFallaci: pare
imminenteun suo nuovo libro, forse
dedicato alla malattia che la sta
tormentando. Feltrinelli scende in
gara con«Recita dell’attoreVecchiato
nel teatrodiRioSaliceto» diGianni
Celati, in attesadella finedell’operadi
Antonio Tabucchi. A lui il compitodi
scalare le classifichedel ‘97.

SANDRO ONOFRI— «Tutti i pomeriggi sono a casa
da solo. Me ne sto ore e ore a studia-
re chiuso nella mia stanza, equalche
volta penso a tutto quello che sto
perdendo». Questo passo è tratto dal
tema di un ragazzo di sedici anni, va-
lutato con ottimi voti in tutte le mate-
rie. Si tratta dunque di uno studente
che non si presenta in modo partico-
larmente problematico ai suoi pro-
fessori, anzi. Eppure, cosa deve fare
l’insegnante quando legge un se-
gnale di aiuto del genere in cui è im-
plicito il bisogno di essere consiglia-
to? E innanzitutto: è in grado un inse-
gnante, che vive i suoi dubbi e le sue
insicurezze, di dare un consiglio così
fondamentale? Cosa deve fare: riba-
dire al ragazzo la perentorietà di
quei ruoli che il sistema scolastico
affida a ciascuno, o tentare di stra-
volgerla, lasciando respirare il dub-
bio, affermando la verità di un modo
d’essere più problematico? Ecco:
questo è un esempio del dilemma
che è presente in ogni rapporto pe-

dagogico, e tanto più lo è all’interno
dei nostri istituti scolastici, anchilo-
sati in abitudini e consuetudini di-
dattiche diventate ormai calli durissi-
mi.

Il libro di Rosalba Conserva La
stupidità non è necessaria (La nuo-
va Italia, L. 28.000), da cui ho pre-
so il passo riportato sopra, vuole
appunto affrontare quegli aspetti
del processo formativo che hanno
portato ad una forma di pigrizia in
cui l’entusiasmo, e il sano disordi-
ne che sempre ne consegue, non
riesce più a trovare spazio. Alla
base dell’argomentazione di Con-
serva ci sono gli scritti di Gregory
Bateson, il filosofo della Ecologia
della mente, più strettamente ri-
guardanti la conoscenza, la perce-
zione della realtà, e la riproduzio-
ne del sapere. Si tratta, se è con-
sentita una semplificazione, di un
libro che di fatto ripensa proprio
gli aspetti dell’insegnamento e in
generale del processo formativo

che di più appaiono pacificamen-
te affermatisi e condivisi. E ripen-
sare significa essenzialmente per
Rosalba Conserva «ricombinare le
carte», rivoltare i parametri dati fin
qui come acquisiti e, soprattutto,
dare spazio all’errore, liberarsi del-
le catene imposte dalla coerenza.
«Se parlassimo sempre in modo
coerente», afferma Bateson, «non
faremmo che ripetere come pap-
pagalli i vecchi cliché che tutti
hanno ripetuto per secoli»; di con-
seguenza, se vogliamo pensare e
dire cose nuove, dobbiamo disfare
tutte le idee già pronte e mescola-
re i pezzi.

Mescolare i pezzi significa per
esempio, e di nuovo semplifican-
do, eliminare dall’attività didattica
certi miti che si riferiscono al «dire
bene», all’«esprimersi in maniera
corretta», che sono stati finora acri-
ticamente accettati come vangeli
ma che: innanzitutto non sono di-
mostrati come gli unici possibili;
secondo poi, si dimostrano spesso
lontani, poco agibili o per nulla

adottabili nell’ambito dei contesti
formativi in cui si trovano a cresce-
re molti nostri giovani. Un’idea che
ho trovato illuminante è per esem-
pio, nell’insegnamento dell’analisi
logica, quella che tende a rivaluta-
re la struttura della frase per giu-
stapposizione, considerata solita-
mente un errore e alla quale viene
preferita la subordinazione sintatti-
ca, nonostante la prima sia più fe-
dele specchio dei nessi che carat-
terizzano e i modi di percezione e
lo svolgersi e svilupparsi della real-
tà stessa. Oppure lo sfasamento
della superiorità grammaticale del-
la nominalizzazione, processo lo-
gico o scorciatoia che schiaccia i
soggetti e rende astratti percorsi e
situazioni che invece i giovani ten-
derebbero, più «narrativamente», a
rendere estremamente quotidiani,
rapportandoli alla propria espe-
rienza personale (è importante
stabilire, per scendere su un piano
concreto, che un conto è parlare
di «delinquenza» e un altro è parla-
re, o raccontare, di «delinquenti»).

Non voglio adesso mettermi a
passare in rassegna tutti i «ripensa-
menti» suggeriti da Rosalba Con-
serva sulle abitudini didattiche più
affermate, perché sarebbe per for-
za di cose riduttivo. Mi limito a ten-
tare di esprimere quelli che ho tro-
vato come i due stimoli più forti. Il
primo riguarda quella rivalutazio-
ne delle vecchie cose che forse
proprio vecchie non sono, e che
potrebbero rappresentare dei vali-
di sistemi di protezione dalla fretta
e dall’automatismo che caratteriz-
zano l’insegnamento ai nostri gior-
ni, recuperando una lentezza che
proprio perché così fuori da que-
sto mondo può trovare una sua
potenza formativa. Un solo esem-
pio, lo metto tra parentesi perché
paradossale quanto suggestivo, e
lo cito direttamente: «E se a tem-
prare la fretta servisse anche la cu-
ra della grafia? Il lento procedere
della scrittura, che mirava un tem-
po alla riuscita estetica delle paro-
le, forse non s’accompagnava ad
alcun grande pensiero, ma poteva

indurre a pensare con cautela alla
scelta di un nome». Bestemmia,
vero? Ma, appunto, ripensiamoci.

Il secondo stimolo deriva dalla
distinzione, sottile, vera, che Con-
serva fa tra «il bravo insegnante» e
«il maestro»: il primo è il bravo pro-
fessionista, che si prepara seria-
mente, si aggiorna, sa spiegare in
maniera chiara e, soprattutto, si
preoccupa di avere sempre una ri-
sposta pronta ad ogni domanda
che arriva dai propri allievi; il se-
condo, invece, è meno bravo e di
sicuro meno pronto, si pone da-
vanti ai suoi allievi con i suoi dub-
bi, vive insieme a loro tutto ciò che
lo interessa, dialoga, trova insieme
a loro la soluzione dei problemi,
scopre le passioni, «ridefinisce»
giorno dopo giorno la realtà. La
modernità, si sa, chiama a gran
voce il primo. Ma i giovani mostra-
no sempre più di avere bisogno
del secondo. E i giovani, per dirla
con Canetti, sono più saggi dei
vecchi, perché sono più vicini alla
fine del mondo.
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Ai privati anche
quote pubbliche
di banche e
della Lufthansa

Quella della Telekomnonècerto
l’unica privatizzazione in attoo in
programma inGermania.Nell’agenda
del governo federale figurano, infatti,
la prosecuzione della alienazione
delle quote pubblichedella Lufthansa,
nonchédelle società chegestiscono
gli aeroporti di Amburgoe Colonia-
Bonnedella azienda«Tank& Rast» cui
fannocapomolte areedi servizio
autostradali. Anche indiversi istituti
finanziari le partecipazioni private
dovrebbero superare, in futuro, le
quotepubbliche. Traquesti laDSL-
Bank, laBancadelle cooperative e
alcune società immobiliari come la
Frankfurter Siedlungsgesellschaft e la
Gemeinnützige Deutsche
Wohnungsbaugesellschaft. La
Commissioneeuropea insiste anche,
ma finora senza successo, perché
venganoprivatizzate le banche
centrali dei Länder. Inoltre, comeè
scrittonel famosopiano di tagli e
risparmiper50 miliardi dimarchi
presentato qualchemese fadal
Cancelliere, il governo federale è
intenzionato «più che inpassato»ad
alienare leproprietà immobiliari che
non utilizza direttamenteper i
proprpri scopi. Un capitolo aparte,
nella storia delle privatizzazioni
tedesche, chepraticamente cominciò
nel 1961 con la dismissionedelle
quotepubbliche alla Volkswagen, è
costituitodalla vendita, dapartedella
Treuhand, delle aziendeedei beni di
proprietà statale della ex Rdt. Alla
BMBG, la società erededella
Treuhand, sono rimasti in gestione
all’Est 34aziendechedovrebbero
essere chiuseentro il ‘96.

— BERLINO. Quanto è lunga la
memoria degli utenti telefonici te-
deschi? Se è lunga più di dieci me-
si, per la Telekom si mette male.
L’azienda telefonica più grande
d’Europa (e la terza del mondo
dopo la NTT giapponese e l’ame-
ricana AT&T) il primo novembre
andrà in Borsa con un obiettivo
ambiziosissimo: racimolare, piaz-
zando 500 milioni di azioni «popo-
lari» i 15 miliardi di marchi (oltre
15mila miliardi di lire) che le sono
necessari come il pane se vuole
affrontare con qualche chance la
liberalizzazione totale del merca-
to telefonico che la Commissione
europeaha impostoper il ‘98.

In Borsa il 1o novembre

Altri 15 miliardi, per difendere
una quota di mercato sufficiente
quando arriveranno i potentissimi
concorrenti tedeschi e stranieri e
per poter investire nei settori in svi-
luppo delle telecomunicazioni
(trasmissione dati, tv digitale, si-
stemi integrati, reti telematiche
etc.), li dovrà trovare, continuan-
doa vendereazioni, entro il ‘99.

Sarà lapiùgigantescaoperazio-
ne in Borsa mai tentata da una so-
cietà tedesca e nonsaràperniente
facile. Nonostante una campagna
pubblicitaria martellante e l’aiuto
indiretto delle più grandi società
quotate a Francoforte, che stanno
anticipando le loro vendite per
non «battere» in autunno con l’o-
perazione Telekom, le prospettive
sono tutt’altro che rosee.

Sony-boy Ron Sommer, il su-
permanager quarantaseienne
strappato al colosso giapponese
e dalla primavera dell’anno
scorso alla guida dell’azienda,
ostenta sicurezza, ma è l’unico.

Dal governo federale sono ve-
nuti, nelle ultime settimane, se-
gnali di preoccupazione e an-
che i responsabili dei 35 istituti
finanziari che, riuniti in consor-
zio, dovranno incaricarsi di piaz-
zare le azioni in Germania e in
America, in Gran Bretagna, nel
resto d’Europa e in Asia, coordi-
nati dalla Deutsche Bank, dalla
Dresdner e dai maghi americani
del Goldman Sachs, non dormo-
no sonni tranquilli.

I risparmiatori tedeschi

Il problema, paradossalmente,
rischia di essere proprio la Germa-
nia. Un po’perché i risparmiatori
tedeschi, almeno quelli «normali»
sui quali è mirata la campagna Te-
lekom, con l’acquisto di azioni ci
vanno prudenti e non sono certo
abituati a offerte di queste dimen-
sioni ( basti pensare che il gigante
telefonico deve «risucchiare» esat-
tamente quanto è stato sborsato
per le 220 immissioni di titoli sulla
Borsa tedesca dal 1983 ad oggi).
Molto perché tanti potenziali ac-

quirenti potrebbero essere tratte-
nuti, come si diceva all’inizio, dal-
la loro memoria lunga. Il 1o no-
vembre, quando scatterà l’opera-
zione Telekom, saranno passati
infatti dieci mesi esatti dalla più
colossale defaillance mai avve-
nuta in un servizio telefonico,
una «gaffe» di proporzioni epo-
cali, che è già costata alla Tele-
kom una ventina di milioni di
marchi ma che, soprattutto, ha
minato la sua credibilità proprio
quando stava partendo la cam-
pagna per novembre. Il 1 o gen-
naio scorso, infatti, la «panne» di
un software scombussolò tutto il
sistema di computo delle nuove
tariffe telefoniche, che erano en-
trate in vigore proprio quel gior-
no. La conseguenza fu che a mi-
lioni di utenti vennero addebita-

te somme pazzesche, oltretutto
difficili, in seguito, da rimborsa-
re. Nei mesi successivi fu neces-
saria un’operazione di recupero
d’immagine che costò altri mi-
lioni di marchi alle casse della
società.

La gaffe di Capodanno

L’incidente di Capodanno, in
realtà, è stato solo la punta di un
iceberg di difficoltà alle quali la
Telekom, da quando è diventata
la Deutsche Telekom AG, cioè
una società per azioni con il capi-
tale però interamente controllato
dallo Stato federale e operante
(almeno fino a due mesi fa) in un
regime di monopolio quasi asso-
luto, fa sempre più fatica a tener
testa.

La prima difficoltà è la struttura

del personale. L’azienda ha
225mila dipendenti: è inferiore,
nel mondo, solo alla giapponese
NTT, che ne ha 248mila e però fat-
tura 69 miliardi di dollari contro i
38 della tedesca. La metà dei di-
pendenti Telekom, inoltre, provie-
ne dall’amministrazione delle Po-
ste ed è formata da «Beamte», cioè
funzionari statali non licenziabili.
Anche a prescindere dall’opposi-
zione del sindacato, i margini per
ridurre il personale sono perciò
molto ristretti.

La seconda difficoltà è di carat-
tere «culturale». Il mantenimento
di fatto del monopolio ha portato
finora dirigenti e personale a com-
portarsi con la mentalità di chi
«elargisce» un servizio piuttosto
che con quella di chi deve conqui-
stare clienti. Consideriamo un
successo il fatto che da noi si stia
istituendo l’uso del «grazie», ha
detto recentemente Sommer. Ma
il problema più grosso è, forse,
quello relativoalle tariffe.

Con le tecniche moderne i col-
legamenti telefonici interurbani e
internazionali costano sempre
meno, mentre sempre di più co-
stano quelli urbani. Le società che
operano in regime di monopolio
tendono a bilanciare questo squi-
librio tenendo artificialmente alti i
costi delle chiamate internaziona-

li. Ma in regime di concorrenza
questo, ovviamente, non sarà più
possibile e i prezzi delle telefonate
urbane, le più frequenti e quelle
cui fanno più ricorso le persone
degli strati deboli della società,
tenderanno ad aumentare. Un pri-
mo tentativo di ritoccare le tariffe
in questa direzione ha provocato
però già un’ondata di proteste e
qualche presa di posizione non
proprio amichevole da parte dei
politici che, come i Csu bavaresi,
sono più propensi alla demago-
gia.

Il problema tariffe

Navigare tra questi scogli e in-
tanto mettersi in grado di compe-
tere con gruppi privati che, come
la RWE, la Mannesmann, la Thys-
sen e la Veba (citando solo i tede-
schi) da anni si stanno preparan-
do alla liberalizzazione non sarà
facile. La Telekom deve imparare
a muoversi come un’azienda nor-
male in un mercato normale pur
restando consapevole, come sot-
tolinea Sommer, che una società
che fornisce un servizio di prima-
ria importanza a 40 milioni di per-
sone ha enormi doveri sociali,
specialmente verso ipiùdeboli.

È una scommessa difficile, che
influirà sul processo delle privatiz-
zazioni, enonsolo inGermania.

Ron Sommer, super-manager della
Telekomtedesca
AlatolaportadiBrandeburgo
Max Fornari

Così si privatizza a Berlino
Sul mercato il colosso Deutsche Telekom
Tra due mesi e mezzo, con la vendita delle azioni Deu-
tsche Telekom, inizierà la più importante (ma anche la più
difficile) privatizzazione di una azienda tedesca. Obiettivo
15 miliardi di marchi subito per affrontare la concorrenza
dei grandi gruppi quando (tra due anni) cesserà il mono-
polio nella telefonìa ed altri 15 miliardi per gli investimenti
entro il ’99. Le difficoltà con il personale e sulle tariffe. Otti-
mista il super-manager del gruppo, Ron Sommer.
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Finiti i tabù ideologici, la Francia ora guarda al risultato

Juppé cerca acquirenti
per il Crédit Lyonnais

Lasede
parigina
delCréditLyonnais

Brion/Ap

— PARIGI. Non è più tempo di fan-
fara per le privatizzazioni in Francia.
Si va avanti. Ma più nello spirito di
chi deve andare a togliersi un dente,
che nello spirito di una grande scelta
rigeneratrice. Senza più troppo entu-
siasmo nè troppo orrore. Non più ta-
bù, ma nemmeno Santo Graal. Non
toccasana, come pensavano gli uni,
ma nemmeno catastrofe come te-
mevanogli altri.

Il caso Crédit Lyonnais

Il perchè di tanta svogliatezza è
evidente se si considera l’ultima pri-
vatizzazione di cui è ricominciato a
riparlare in Francia in agosto, quella
del Crédit Lyonnais, la banca sull’or-

lo del fallimento. La voce che avreb-
bero potuto decidere una privatiza-
zione in fretta e furia, la collocazione
di un quarto del capitale entro l’an-
no, si era diffusa pressochè insieme
alla notizia che il governo vuole ora
sul piano giudiziario la testa di alme-
no un gran colpevole per il dissesto
di quella che puntava a diventare «la
prima banca al mondo»: quella del-
l’ex amministatore Haberer. E appe-
na una settimana dopo della deci-
sione di vendere un’altra mela mar-
cia, la Compagnie Generale Mariti-
me, dopo un’ultima iniezione di 4
miliardi di franchi di aiuti a caricodel
bilancio pubblico. Segno che dopo
due sbandieratissimi piani di salva-

taggio, per il Crédit Lyonnais si è an-
cora in alto mare, non si sa ancora
bene come riempire il buco enorme
di oltre 100 miliardi di franchi, pari
da solo ad un terzo dell’intero deficit
pubblico della Francia, al ricavato di
tutte le 10 privatizzazioni che ci sono
state dal 1993 e alla metà del ricava-
to atteso da quelle previste nell’anno
in corso. Il problema non è che qual-
cuno protesterebbe per la svendita
del Crédit. È che non c’è nessuno
chevoglia comprarlo.

All’inizio, nazionalizzare o priva-
tizzare era un drammone ideologi-
co. Quando Margaret Tatcher iniziò
a fine anno ‘70 vendendo le miniere
di carbone, venne vissuto come l’a-
pogeo della lotta di classe, l’opera-
zione era inscindibile dallo spezzare
le reni ai sindacati dei minatori. Ora
con Tony Blair il dogma della pro-
prietà pubblica dei mezzi di produ-
zione è sparito dalla carta del partito
laburista. Quando nell’86 comiciò a
privatizzare Balladur in Francia, era
ancora una scelta di campo, di se-
gno antitetico alle nazionalizzazioni
socialiste del primo Mitterrand. L’i-
dea di vendere la Renault, che era
stata nazionalizzata nell’immediato
dopo-guerra per punire il collabora-

zionismo dei precedenti proprietari,
venne vissuta come un’offesa alla
Resistenza, persino alla memoriadel
Generale De Gaulle. Furono versati
fiumi di inchiostro sulla distruzione
della farbbrica che era stata il «labo-
ratorio sociale» della Francia. Ma og-
gi quasi nessuno contesta più che
non è indipensabile che «lo stato co-
struiscaautomobili».

Nessun tabù ideologico

Curioso: di privatizzazioni in Fran-
cia ne hanno fatte di più i governi so-
cialisti (12 dal settembre 1986 all’ot-
tobre 1987, comprese quelle del co-
losso bancario Societè Generale e di
TF1, che era come la Rai) che quelli
di centro-destra (10 dal 1993). Con
la differenza semmai che i primi
mettavano sul mercato aziende vali-
de, che si vendevano bene, i secondi
tendono ora a rifilare patacche, che
si fa più faticaa collocare.

Oggi come allora, la posta è dupli-
ce: favorire una ristrutturazione di
imprese in perdita, che pesano su
chi paga le tasse, e alleggerire il defi-
cit pubblico, rimpianguando le cas-
se dello Stato coi proventi delle ven-
dite. Ma il problemaèche, sul secon-
do punto, il gioco vale la candela se

la Borsa e l’economia tirano, rischia
di essere in pura perdita se investitori
e risparmiatori non abboccano o se
un eccesso di privatizzazioni una
sull’altra congestiona il mercato.
Tanto più che comunque le aziende
in questione richiedono massicce
iniezioni di denaro pubblico per po-
ter essere messe im vetrina. E tanto
più che, se con le privatizzazioni c’è
stato un boom senza precedenti del-
l’azionariato popolare (da 1,7 milio-
ni all’inizio degli anni ‘80 erano pas-
sati a 6,2 milioni in piena fioritura
delle vendite di imprese pubbliche),
sono stati proprio questi a scottarsi le
mani, a pagare di tasca propria quel
che prima era sulle spalle di tutti i
contribuenti. Per evitare che la gente
vendesse dopo l’iniziale fiamata, fa-
cendo crollare i titoli, avevano in
Francia inventato l’incentivo di un’a-
zione regalata ogni tre tenute alme-
nounanno.

Malgrado ciò, delle 10 aziende
privatizzate dal ‘93 solo le azioni di
quattro di esse valgono quanto o più
di quando erano state messe sul
mercato. Dall’emmissione dell’ulti-
ma tranche le azioni Renault sono
crollate del 34%, quelle del colosso
siderurgico Usinor-Sacilor del 24%.

Si capisce che non ci sia più la carica
di una volta ai «gioielli di famiglia»
ceduti dalloStato.

Unica eccezione, in un panorama
di calcoli delle «finestre» di opportu-
nità anzichè di grandi passioni, le
grandi privatizzazioni previste nei
servizi, e imposte, come agli altri
paesi europei, dalla scelta di sman-
tellamento dei monopoli da parte
della Comunità. Perchè qui più che
da qualsiasi altra parte c’è un culto
del «serviziopubblicoalla francese».

I servizi pubblici francesi

Quando alla fine dello scorso an-
no ferrovieri e conduttori del metrò
avevano paralizzato per oltre un me-
se tutta la Francia per non perdere il
proprio «status» di dipendenti pub-
blici, l’opinione pubblica li aveva ap-
poggiati perchè in fin dei conti i ser-
vizi pubblici funzionano bene, i treni
partono e arrivano in orario malgra-
do gli enormi investimenti per i TGV
abbiano prodotto un buco di 220mi-
liardi di franchi, una lettera imbuca-
ta ovunque a Parigi viene recapitata
la mattina dopo, l’elettricità è a buon
mercato, il telefoni funzionano me-
glio che non Inghilterra dove la pri-
vatizzazione gli era costata 100.000

posti di lavoronel settore.
Nonostante timori di contraccol-

pi, per France Telecom è stata già
decisa ufficialmente la cessione en-
tro l’anno del 49% del capitale. Se-
guiranno, come da programma le
privatizzazioni nei trasporti (ferro-
vie, Air France), nell’elettricità e nel
gas. Ma «con judicio». Attenti a non
forzare. Tanto che per le Poste già
hanno fatto sapere che non se ne
parla prima del 2000. «Bisogna an-
dare avanti dossier per dossier, sen-
za dogmatismo». Per la Telecom si
va nella direzione giusta, lo dice per-
sino Delors. «Per la SNCF (ferrovie)
non proporrei nè una privatizazzio-
ne totale, come in Inghilterra, nè una
privatizzazione parziale come in
Germania...», dice con significativa
prudenza persino l’ex super-mini-
stro dell’economia Alain Madelin,
scaricato un anno fa da Juppè per-
chè in odore di eccessivo «tatcheri-
smo».

Se quelle della Signora Tatcher
potevano essere una dura ma preci-
sa scelta di grande strategia, le priva-
tizzazioni di Juppè appaiono,piutto-
sto, dettate dalla disperazione, cia-
scuna come un espediente. Si va
avanti,maaspizzichi ebocconi.

Le privatizzazioni in Francia non suscitano più grandi pas-
sioni. Né pro né contro. È diventata piuttosto svogliata la
polemica anche sul nodo che sembrava più esplosivo, su
cui si erano innestati i grandi scioperi dello scorso anno: i
«servizi pubblici», telefoni, ferrovie, Air France, posta, elet-
tricità. Smorzata la diatriba ideologica, caduti i tabù, la di-
scussione si è spostata sull’efficacia tecnica delle operazio-
ni. Tutt’altro che scontata.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE
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Presidenziali

Perot
in campo
Vale il 3%

— NEW YORK. Un aereo militare
che appartiene squadra addetta
alla sicurezza personale del Presi-
dente Clinton è precipitato la not-
te scorsa sulle montagne del
Wyoming. A bordo c’erano nove
persone e sono morti tutti. Tra lo-
ro uno dei super-agenti che orga-
nizzano la difesa personale del
Presidente. L’aereo stava lascian-
do la città di Jackson, dove Clin-
ton aveva passato le vacanze e da
dove era partito appena cinque
ore prima, a bordo di un elicotte-
ro. L’aereo si stava dirigendo a
New York, dove Clinton era spet-
tato nel pomeriggio. A bordo c’e-
rano tutti gli strumenti e il com-
plesso equipaggiamento usato
dagli 007 per proteggere il Presi-
dente durante i suoi viaggi nelle
città americane.

Ricostruzione

L’incidente, secondo le prime
ricostruzioni, è avvenuto alle 10 e
28 di sera, ora del Wyoming, cioè
mezzanotte e mezzo a New York
e le sei e mezzo di mattina in Ita-
lia. Il tempo, nel Wyoming, era ot-
timo, non c’era vento, non piove-
va, anche se non c’era visibilità,
perchè era una notte quasi senza
luna. Nessuno è in grado di dire i
motivi dello schianto. Il Pentago-
no, per ora, ha solo escluso l’ipo-
tesi dell’attentato, non si sa però
su quali basi lo abbia fatto, dal
momento che finora gli accerta-
menti sulle cause del disastro so-
no assai approssimativi. Da una
prima ricostruzione sembrava
che l’aereo si fosse trovato in diffi-
coltà subito dopo il decollo e
avesse iniziato una manovra per
rientrare all’aeroporto. Però non
c’è nessuna conferma di questa
ipotesi, visto che i piloti non han-
no mai parlato con la torre di con-
trollo di Jackson, non hanno lan-
ciato l’allarme, e l’aereo, al mo-
mento dello schianto, era fuori dal
controllo radar.

Dieci minuti dopo il decollo

L’incidente è avvenuto appena
dieci minuti dopo il decollo. I soc-
corsi sono arrivati cinque o sei ore
dopo la caduta. I soccorritori han-
no raggiunto il luogo del disastro,
a una ventina di chilometri dal-
l’aeroporto, arrampicandosi apie-
di e a cavallo sulla montagna.
Hanno avvertito per radio di non
aver trovato nessun sopravvissuto
e hanno detto che l’aereo ancora
bruciava.

Qualche testimone dice di aver
visto da lontano l’incidente. Rac-
conta di avere notato prima una
palla di fuoco nel cielo, poi la pal-
la abbattersi sull’ombra della
montagnaedesploderedinuovo.

Il monte dove l’aereo è precipi-
tato si chiama «Indian Chief». È un
gigantesco massiccio, che arriva
oltre i 3.500 metri di altezza, e la
cui forma assomiglia alla figura di
un indiano sdraiato sulla schiena.

Clinton nei giorni scorsi aveva
passato una settimana di vacanza
su queste montagne, che si trova-
no al nord-ovest degli Stati Uniti e
nel secolo scorso, insieme ai vicini

Dakota, furono il territorio di diver-
se tribù indiane, tra le quali i Sioux
e iCheyenne.

La guardia del corpo personale
di Clinton era partita con il presi-
dente nel pomeriggio di sabato
per Washington, e aveva lasciato
solo un uomo, con l’equipaggia-
mento, a Jackson, con l’incarico
di precedere il presidente a New
York.

Ipotesi inquietanti

Il portavoce del Pentagono ha
detto che l’incidente potrebbe es-
sere stato causato da un guasto
meccanico e da un errore del pilo-
ta. Tutte e due le ipotesi sono piut-
tosto inquietanti: se è possibile un
guasto meccanico su un aereo del
Presidente degli Stati Uniti vuol di-
re che ormai la manutenzionedel-
la flotta aerea, in America, è pa-
recchio al di sotto del livello di

guardia. E così, se è possibile un
errore mortale da parte di un pilo-
ta super-specializzato e super-
scelto, come dovrebbe essere uno
dei piloti del Presidente, se ne de-
duce che il rischio sui voli di linea
èancora superiore.

Scatole nere

L’aereo caduto era un C130.
Aveva fatto rifornimento un’ora
prima del decollo. L’uomo addet-
to al carburante ha detto agli inve-
stigatori americani di aver versato
nel serbatoio quindici mila litri di
benzina. Le indagini sono già in
corso. L’Fbi ha mandato sul posto
i suoi agenti, e altri agenti sonosta-
ti inviati dall’«Air Force». Nei pros-
simi giorni saranno esaminate le
due scatole nere, che già sono sta-
te trovate e recuperate eche do-
vrebbero svelare il segreto dell’e-
splosione.

NOSTRO SERVIZIO

— NEW YORK. Il miliardario Ross
Perot èsceso in campoaguastare la
festa di Bob Dole, che secondo gli
ultimi sondaggi sta guadagnando
terreno nella corsaallaCasaBianca
ed è arrivato a soli due punti di di-
stacco dal favorito Bill Clinton. Pe-
rot ha ottenuto la candidatura uffi-
ciale del «Reform Party», che egli
stesso ha fondato e fatto crescere
investendo otto milioni di dollari di
tasca sua. Ha sconfitto facilmente,
come era previsto, l’unico altro
concorrente del partito, l’ex gover-
natore del Colorado Richard
Lamm. E ora, con tutto il suo dena-
ro, cerca un posto al sole tra le gi-
gantesche macchine elettorali dei
democratici e dei repubblicani. Ma
gli esperti prevedono che riuscirà
soltanto a dividere il voto di prote-
sta, e quindi finirà per favorire Clin-
ton a spese di Dole. La Convention
del Reform Party si è conclusa ieri a
Valley Forge in Pennsylvania, loca-
lità simbolica, dove era il quartier
generalediGeorgeWashingtondu-
rante la guerra di indipendenza
contro gli inglesi. Perot ha ottenuto
32 mila voti, cioè il 65 per cento, e il
suo rivale Lamm soltanto 17 mila,
meno del 35 per cento. Il numerodi
elettori, date le circostanze, non è
alto come potrebbe sembrare: si
poteva votare per posta, per telefo-
no o per mezzo del computer. Si è
scomodato meno del 5 per cento
dei firmatari della carta costitutiva
delpartito.

Perot aveva raccolto infatti 1,1
milioni di firme sull’onda del suc-
cesso di quattro anni fa, quando
aveva speso quasi 70 milioni di dol-
lari per essere il terzo candidato
contro Bill Clinton e George Bush e
aveva raccolto un cospicuo 19 per
cento di voti. Quei giorni sembrano
lontani. Secondo un sondaggio
commissionato da Newsweek, se si
votasse oggi Perot non andrebbe
oltre la soglia del tre per cento. Mol-
ti di coloro che vedevano in lui una
alternativa al ferreo bipartitismo di
repubblicani e democratici si sono
convinti che la sua è una protesta
senza sbocco. Sono rimasti con il
Reform Party soltanto i dissidenti
cronici che hanno mandato il voto
alla Convention: meno di 100 mila.
In America è come dire nessuno.
Ma attenzione: Perot può spendere
tutto il denaro che vuole e a partire
da questa sera, con il debutto nel
salotto tv di Larry King, la sua faccia
sarà ogni giorno su quasi tutti i ca-
nali. Chi lo segue da anni sa che è
un buon catalizzatore dello scon-
tento di massa. Prima del 5 novem-
bre, giorno delle elezioni, nella cor-
sa a tre ci potrebberoessere colpi di
scena. «Niente è scontato - ha detto
Harold Ickes, organizzatore della
campagna di Clinton -; noi abbia-
mo una base sicura del 25 per cen-
to, i repubblicani del 26 per cento,
tutti gli altri elettori sono incerti».

Un campanello di allarme per il
presidente e‘ suonato ieri, quando
Newsweek ha anticipato i risultati
di un sondaggi dei PrincetonSurvey
Associates che assegna a Clinton il
44percentodei voti eaDole il 42.

BillClintonsalutaiconvenutisullapistadell’aeroportodi IdahoFalls,al terminedeisuoi9giornidivacanza, inbassoduranteunapartitaagolf Richards/Ansa

Si schianta l’aereo degli 007
A bordo gli angeli custodi di Clinton
Un Hercules C-130 da trasporto militare, in missione di ser-
vizio per la Casa Bianca, si è schiantato sulle montagne
dello Stato del Wyoming, dove il presidente Clinton - già
rientrato a Washington - aveva trascorso un periodo di va-
canza. Sull’aereo si trovavano otto persone. Alcune di que-
ste era agenti dei servizi segreti responsabile della sicurez-
za personale del presidente. Secondo l’Fbi s’è trattato di un
incidente, anche se non se ne conoscono ancora le cause.
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In aprile cadde
il velivolo
del ministro
Brown
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Quellodi ieri nel Wyomingè il
secondo incidenteaereoche
coinvolgemembri
dell’amministrazionenel corsodella
presidenzaClinton.Nell’apriledi
quest’anno infatti, il 3per
l’esattezza, èmorto inun incidente
aereo ilministrodelCommercioUsa
Ron Brown. L’aereo -unT43,
versionemilitaredelBoeing737 - si
schiantò sulle montagnedi
Dubrovnik, inCroazia, prima
dell’atterraggio.Nella zonaera in
corsouna violenta tempesta.Con
RonBrown, inmissionenell’ex
Jugoslaviaper studiareprogrammidi
collaborazione legati alla
ricostruzionedellapost-guerra,
persero la vitaunadozzinadi
imprenditoriUsa. Brownaveva
lavorato conTedKennedye Jesse
Jackson, per i quali aveva
organizzatodiverse campagne
elettorali, ederaunamicopersonale
del presidenteClinton. L’aereocona
bordo ilministrodelCommercioUsa
erapartitodaTuzladoveBrown
avevapranzatocon i soldati del
contingenteamericanodispiegato in
Bosnia.

IN PRIMO PIANO Film, musica, danze e brindisi: tutto trasmesso via satellite

Maxifesta per i 50 anni di Bill

— NEW YORK. Bill Clinton ha com-
piuto cinquant’anni. È riuscito a tra-
sformare il suo compleanno in un
momento forte della campagna elet-
torale. Ha dato una festa via satellite,
grandiosa, organizzata da sua mo-
glie Hillary con eccezionale sfarzo e
molta fantasia, e l’ha utilizzata per
almeno tre scopi: primo, raccoglie-
re soldi per la campagna elettora-
le; secondo, tornare in Tv e sui
giornali e riprendersi la scena che
la settimana scorsa gli era stata
sottratta dal congresso dei repub-

blicani; terzo, divertirsi. Sicura-
mente ha centrato i primi due
obiettivi, probabilmente anche il
terzo. La festa ha fruttato al presi-
dente una raccolta di fondi di di-
versi milioni di dollari (tra gli otto
e i dieci), cioè di parecchi miliardi
in lire, e ha invaso i mass-media.

La festa vera e propria si è svolta
al Radio City di New York. Ed è
consistita in un complesso intrec-
cio di intrattenimenti: chiacchiere,
musica, danze, discorsi, brindisi e
soprattutto un film a episodi. Sei

episodi: ognuno raccontava una
delle sei decadi di questo dopo-
guerra (anni quaranta, cinquanta,
sessanta eccetera fino ai novanta)
che sono anche le sei decadi della
vita del presidente degli Stati Uniti,
nato il 19 agosto del 1946 nella cit-
tadina di Hope, Arkansas, figlio
della signora Virginia Cassidy e di
fu William Blythe, morto in un inci-
dente stradale due mesi prima del-
la nascita del figlio.

Il film, che in gran parte è un
documentario, storico e un po‘ an-
che biografico, è stato proiettato in
diverse riprese ed è stato presenta-
to da attori famosi, che avevano
partecipato alla lavorazione e poi
hanno spigato via via il contesto
delle immagini. Tra gli attori che
hanno preso parte alla kermesse
c’erano Tony Bennet, Jon Bon Jo-
vi, Aretha Franklin, Kenny Rogers e
Jennifer Holliday. La festa è durata
molte ore ed è stata trasmessa in
diretta in cento sale cinematografi-
che di tutti gli Stati d’America. Di-
ciamo in quasi tutte le città d’Ame-

rica. Praticamente è diventata il
principale avvenimento della do-
menica sera. Tra l’altro, per una
curiosa coincidenza, il 19 agosto è
anche il giorno del compleanno di
Tipper Gore, moglie del vicepresi-
dente e personaggio influente nel-
l’intellighenzia del partito demo-
cratico. Così Clinton ha associato
la sua amica (di due anni più gio-
vane) ai festeggiamenti e ha fatto
scrivere anche il nome di Tipper
sulla torta. La torta è stata un note-
vole problema. Perché era gigante-
sca. Il pasticcere che l’ha prepara-
ta ( un democratico: l’ha offerta
come suo contributo alla battaglia
elettorale, non ha voluto un sol-
do) dice che vale circa 4 mila dol-
lari, cioè sei milioni di lire. Il pa-
sticcere si chiama William Green-
berg, ha un caffè a Manhattan, ha
38 anni e cinque dipendenti, i
quali hanno partecipato anche lo-
ro all’offerta, lavorando gratis per
due notti alla preparazione del
dolce gigante. Dicono di averlo fat-
to con i seguenti ingredienti: 432

uova, 40 chili di burro e 40 chili di
zucchero, 50 chili di farina, sei chi-
li di conserva di lamponi e sei di
«frostig» (che è un orrenda cremi-
na vanigliata che piace da impaz-
zire agli americani). Il problema
che la ditta Greenberg ha dovuto
affrontare all’ultimo momento è
stato che la torta era più grande
della porta della pasticceria: la tor-
ta - a molti piani - era larga un me-
tro, e la porta era larga 94 centi-
metri. Che fare? William Green-
berg ha preso la sega è ha tagliato
via tre centimetri di qua e tre di là
ai montanti di legno della porta.

Partecipare alla festa al Radio-
city costava un occhio della testa. I
biglietti popolari, andati esauriti di-
verso tempo fa, erano stati venduti

a 500 dollari (750 mila lire); i bi-
glietti ordinari oscillavano attorno
ai sette-otto mila dollari (oltre i
dieci milioni di lire) e arrivavano
fino ai 20 mila dollari per un posto
discreto. Chi non era a New York e
si è accontentato di vedere la festa
nel cinema della sua città, se l’è
cavata con biglietti dai 250 ai mille
dollari. Il problema della raccolta
dei fondi sarà un punto centrale di
questa campagna elettorale. Non
tanto per Clinton e Dole ma per i
loro partiti. A novembre non si vo-
terà solo per le presidenziali ma
per il rinnovo della Camera e di un
terzo del Senato. La politica in
America costa ormai cifre da ca-
pogiro, e le elezioni presidenziali
sono il momento migliore per

chiedere soldi. Il governo federale
darà a Clinton e Dole un finanzia-
mento pubblico di 60 milioni di
dollari: cioè quasi cento miliardi.
Ma ai due partiti non bastano. Fi-
nora il partito repubblicano ha già
raccolto per le spese elettorali cir-
ca 250 milioni di dollari. Il partito
democratico solo 160 milioni. I de-
mocratici dicono che per loro la
raccolta di fondi è più difficile per-
ché le grandi compagnie danno
soldi ai repubblicani e non a loro,
e quindi i democratici devono tro-
vare i sottoscrittori tra i singoli cit-
tadini. In parte questo è vero, però
è anche vero che i democratici
hanno l’appoggio finanziario dei
sindacati. Gli esperti comunque di-
cono che Clinton è un mago nella
raccolta di fondi. Si dedica molto a
questa attività e ha inventato nuovi
strumenti di colletta. Il principale è
quello dei pranzi. Clinton organiz-
za pranzi coi sostenitori del parti-
to, dove i posti vengono messi al-
l’asta, e chi è seduto più vicino a
lui paga di più. - P.San.

La tragedia del Wyoming non ha modificato i programmi
per la mega-festa dei cinquant’anni del presidente ameri-
cano. La festa, trasmessa via satellite, si è svolta al Radio Ci-
ty di New York, ed è consistita in un complesso intreccio di
intrattenimenti: chiacchiere, musica, danze e soprattutto
un film a episodi, una per ogni decade di vita di Clinton.
Ma soprattutto è stata soprattutto una gigantesca scusa per
raccogliere fondi per la campagna elettorale.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE
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Tempio, sabotato un raduno

Gasolio al pozzo
del camping

19INT02AF01

Traffico intenso
ma poche code
nel primo giorno
di «controesodo»

Vivacemascorrevole il trafficonella
primagiornatadi «controesodo»
caratterizzata soprattuttodai piccoli
tamponamenti. Ieri, fin dalla
mattinata, la circolazione su stradee
autostradeè stata sostenuta specieda
SudversoNorde in entrata verso le
grandi aree metropolitane, in
particolareMilano, Firenzee Bologna,
masenzablocchi o lunghecolonneai
caselli. Un solo incidentemortale sulla
A1 traCaianello e SanVittore eper il
restonumerosissimi tamponamenti,
responsabili di piùdi un rallentamento
edel superlavorodella polizia
stradale. In unodi questi, sulla A/22
presso lo svincoloVerona-Nord,
intornoalle 18è rimasto leggermento
ferito il senatoredi Forza Italia Enrico
La Loggia che viaggiava con lamoglie
eu’altra personaabordodi una
Mercedes.Un rientro dalle ferie «sotto
controllo», comunque, in attesadel
«grosso»previstoper il prossimo
week-end. A facilitare il rientro è stato
il bloccodei veicoli pesanti cheda solo
rappresenta il 20per centodel
normale traffico sulle autostrade. La
circolazione si è fatta più vivacenel
pomeriggio: sull‘ Autosole, è stato
molto intensonel trattoParma-Milano
Sud; rallentamenti sulla Laghi-Milano,
indirezioneSvizzera e sulla A/4da
Brescia versoMilano.Menospedita la
circolazione anche sull’Adriatica verso
Bolognaper il ritorno in città dei
vancazieri di Rimini, Riccione,
cattolica e le altre località della costa.

Vacanze «sabotate» nel camping «Mare blu» a Badesi, in
Sardegna, affollato da centinaia di aderenti al movimento
Umanista. Il campeggio però non sarà sgomberato. Il sin-
daco ha infatti sospeso l’ordinanza firmata nei giorni scorsi
dopo che ignoti avevano versato gasolio nel pozzo dell’ac-
qua potabile. L’episodio, ultimo di una serie di incidenti e
guasti «sospetti», è andato a sommarsi alle irregolarità ri-
scontrate nel deflusso dei liquami e nel depuratore.

NOSTRO SERVIZIO

— SASSARI. Gasolio nell’acqua
potabile, ma il campeggio Mare
blu di Badesi, nella Sardegna set-
tentrionale, per il momento non
verrà sgomberato. Il sindaco ha
deciso di sospendere l’ordinanza
adottata in precedenza per motivi
di inquinamento, in attesa degli
esiti delle analisi sui campioni
dell’acqua che nei giorni scorsi
usciva dai rubinetti mista a carbu-
rante. Dei novecento campeggia-
tori, circa ottocento sono aderenti
al movimento «Umanista», si rico-
noscono nel pensiero di un san-
tone messicano con il quale co-
municano via Internet: loro, co-
me gli altri, non dovranno smon-
tare le tende in fretta e furia e ri-
piegare su altri lidi, anche se più
di un’ombra sta rovinando la rou-
tine vacanziera della bella spiag-
gia di fronte all’isola Rossa.

Una lunga serie di incidenti e
guasti definiti «sospetti», quadri
elettrici che prendono fuoco, cavi
recisi e, da ultimo, il gasolio nel
pozzo principale del campeggio
che segue un fatto analogo acca-
duto all’inizio della stagione turi-
stica: abbastanza, per i proprieta-
ri, per gridare al sabotaggio. Una
pista da mesi battuta dai carabi-
nieri che hanno raccolto le nu-
merose denunce dei tre gestori,
riuniti della società «Li Parisi». Ma,
causata da vandali o no, la situa-
zione igienico-sanitaria del cam-
ping si era fatta critica tanto da
portare il sindaco di Badesi, Ema-
nuele Serra, a firmare l’ordinanza
di sgombero che avrebbe dovuto
scattare ieri sera alle 20. Oltre al
pozzo inquinato, infatti, nel corso
di un sopralluogo delle guardie
municipali sarebbero state ri-
scontrate alcune inadempienze
come il ruscellamento delle ac-
que reflue in un terreno privato e
la mancata recinzione del vasco-
ne di un depuratore.

I gestori però hanno protestato,
tanto più che lo sgombero è stato
notificato il giorno dopo Ferrago-
sto quando lo stesso sindaco era
irreperibile. Di qui la decisione di
far intervenire prefetto e carabi-
nieri, anche in previsione dei
possibili disagi cui sarebbero stati
costretti i villeggianti. Un paio di
giorni di trattative e per porre ri-
medio alle irregolarità del cam-
ping che sono state «sanate» co-
me è emerso nel tardo pomerig-
gio di ieri in una riunione con le
parti interessate. Di qui la decisio-
ne del sindaco di sospendere
l’ordinanza fino a quando i tecni-
ci del laboratorio di igiene e pro-
filassi della Asl di Sassari non

esamineranno i campioni di ac-
qua prelevati dal pozzo del Mare
blu che al momento viene riforni-
to con autobotti.

«Ho sospeso temporaneamen-
te l’ordinanza di sgombero del
camping dopo essermi sentito
con la prefettura di Sassari e per
non creare problemi di ordine
pubblico, considerata la massic-
cia presenza di ospiti», ha preci-
sato il sindaco che comunque
non pare molto convinto che nel
campeggio i requisiti igienico-sa-
nitari siano stati tutti rispettati. Ha
infatti richiesto un ulteriore so-
pralluogo dei tecnici della Asl di
Olbia, che si terrà oggi, «per verifi-
care il problema del ruscellamen-
to dei liquami e la situazione
complessiva». «L’ordinanza di
sgombero è stata emessa dopo
che i gestori del camping hanno
disatteso le condizioni previste
nell’autorizzazione - continua -, e
dopo essere stato informato dai
carabinieri che era stata presen-
tata una denuncia per il sabotag-
gio dei pozzi dell’acqua potabi-
le».

Grandemovimentodiveicolisui trattiautostradalidell’EmiliaRomagnasindalleprimeoredi ierimattina GiorgioBenvenuti/Ansa

Otto anni, cade dall’imbarcazione del padre e viene uccisa dall’elica. Lutto all’Elba

Bimba straziata dal gommone
Parco Arcipelago
Scritte
anti Prodi
all’Isola d’Elba

Ultimo tragico giorno di vacanza all’Elba per una famiglia
modenese. Ilaria, una bambina di otto anni, è caduta in ac-
qua ed è stata massacrata dalle eliche del gommone sul
quale navigava in compagnia della famiglia. I primi soccor-
si prestati dalla madre, medico anestesista. Poi la corsa
contro il tempo, prima per prendere terra al Lido di Capoli-
veri, poi per raggiungere in ambulanza l’ospedale di Porto-
ferraio. Ma la piccola Ilaria è morta subito dopo il ricovero.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO ROSSI— ISOLA D’ELBA. Solo un attimo.
E Ilaria, che prendeva il vento feli-
ce a prua del gommone guidato
dal padre, è caduta in acqua. For-
se uno scossone, forse un onda,
forse un’accostata secca o una de-
celerazione improvvisa sono stati
la causa dell’incidente. Fatto sta
che lo scafo l’ha ghermita passan-
do sopra i suoi otto anni. L’elica
del 70 cavalli ha orrendamente
macellato il suo piccolo corpo.
Solo un attimo e la vacanza elba-
na di Ilaria Tavoni, dei suoi genito-
ri e della sorella Sara si è trasfor-
mata inun’immensa tragedia.

Due miglia al largo

La famiglia modenese era a
bordo di quello disgraziata imbar-
cazione, due miglia al largo di Ca-
po Stella sulla costa sud dell’Isola
d’Elba, non erano in mare da mol-
to e si godevano il loro ultimo gior-

no di mare del 1996, tutto fino a
quell’attimo scoccato alle tredici.
Subito dopo lo svilupparsi del
dramma, con l’affannoso recupe-
ro della bambina inanimata e co-
piosamente sanguinante tra le on-
de e poi la corsa folle verso terra,
verso il filo di speranza che resta-
va, con l’imbarcazione in planata,
con una mamma che non poteva
lasciarsi prendere per nulla dalla
disperazione e lottava con tutto il
suo mestiere di medico anestesi-
sta per far rimanere attaccata alla
vita la suabambina.

Finalmente terra al Lido di Ca-
poliveri, subito congestionato dal-
l’arrivo delle ambulanze con i ba-
gnanti presi dal raccapriccio, stor-
diti dalle sirene della Polizia. E do-
po una nuova disperata corsa,
questa volta a terra, sull’ambulan-
za della protezione civile di Capo-
liveri, verso l’ospedale di Portofer-

raio, giàallertato.
Corse inutili, purtroppo. Subito

dopo il ricovero la piccola, con un
orrendo solco sulla parte sinistra
del corpo, èmorta.

La notizia ha fatto velocemente
il giro dell’isola edha freddato turi-
sti e residenti, fino a poco prima
impegnati a discutere del caldo,
delle feste serali, del traffico im-
9INT02A19081
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dei battaglioni di turisti in entrata
ed in uscita, della vacanza di Ro-
mano Prodi, dell’affannarsi dei
paparazzi perfino in chiesa e delle
reprimende del prete. I genitori
della piccola, in preda ad un vio-
lentissimo choc, sono stati ricove-
rati inospedale.

L’emozione non ha risparmiato
nessuno, neanche la gente più du-
ra, quella che sa che in mare si
può anche perdere la vita, perchè
questa piccola morte è suonata
per tutti come assurdamente in-
giusta. Si sono visti soccorritori
professionisti, abituati a far fronte
alle situazioni peggiori dal folle rit-
mo dei sinistri estivi dell’Isola, sen-
tirsi male; carabinieri stringere i
denti per portare a compimento il
lorodovere.

L’inchiesta

Nella freddezza delle formule
burocratiche, mentre proseguono
le inchieste dei carabinieri, della
polizia e della capitaneria di Por-

to, il corpo della piccola resta a di-
sposizione dell’autorità giudizia-
ria che probabilmente lo renderà
rapidamente, dopo gli accerte-
menti di legge, alla famiglia. Così
Ilaria potrà tornare nella sua Mo-
dena. Forse già oggi, come era
programmato dopo le tre settima-
nedi vacanza.

C’è intanto tutto un campeggio,
una città di tende che si stringe at-
torno alla sorellina Sara, appena
più grande di Ilaria, ed è un lutto
comune. La famiglia Tavoni ama-
va il mare e l’Isola d’Elba da anni
ritornava a passare le vacanze qui,
i gestori e gli altri clienti abituali
del Camping Europa anno dopo
anno vedevano crescere le due
bambine, consideravano l’inge-
gnere Claudio Tavoni e la sua si-
gnora realmente «gente di casa»,
persone semplici e gentili.

Ora la comunità del campeg-
giatori si dispera, ricorda la pru-
denza del padre di Ilaria, che era
un buon marinaio, che aveva ca-
pito il senso del detto locale «il ma-
re non vuole nè i bravi nè i corag-
giosi». Per questo un signore non si
capacita e parla torcendosi le ma-
ni, come per punirle di non essere
state là ad acchiappare la bimba,
o a deviare di venti centimetri la
sua caduta, quel tantochebastava
per farle ricordare quel tuffo in ac-
qua con una risata. Ilaria ora non
ridepiù.

Un anno fa
in Liguria
morì così
un altro bambino

Alcunescrittediprotesta
all’indirizzodelPresidentedel
Consiglioper l’istituzionedelParco
dell’ArcipelagoToscanosono
apparse sulla facciatadella chiesa
diProcchio,dove ieriRomanoProdi
avevapartecipatoallamessa. Le
scritte sonostate copertequasi
subitoancheseunadi esse, rimasta
inparte visibile, faesplicito
riferimentoalparco: «Prodiprega, il
parco...». L’istituzionedelParco,
approvatadi recentedalGoverno, è
stataoggettodidurecritichee
polemichedapartedidiversi
cittadini delle isoledell’arcipelago,
costituitisi poi in«Comitato
antiparco».
Nelprovvedimentodi istituzioneè
contenuta laperimetrazioneche
comprendeanche il50per cento
circadell’Isolad’Elba.Romano
Prodi, in vacanzasull’Isoladaalcuni
giorni, ha trascorsoanche la
giornatadi ieri in relax,ospitedi
alcuni amici bolognesi chehanno
una villaneidintornidiProdocchio.
Stretta la sorveglianza intornoalla
villa conuomini indivisae in
borgheseschierati nelle vicinanze.

L’incidente incui ieri haperso la vita
lapiccola Ilaria Tavonihaavutoun
tragicoprecedente l’estate scorsa
nelgolfodi Tigullio, in Liguria.
Anche inquel casounbambinodi
quattroanni, FedericoPavesi,morì
in seguitoalle feriteprocurategli
dalleelichedell’imbarcazionedel
padre,unoyachtdi undicimetri.
Ladisgraziaavvenne il9 luglio,
durante lamanovradidisincaglio
delleancoredello yacht al largodi
PuntaChiappa, estremo lembodel
promontoriodiPortofino:
all’improvviso, come talvolta
accade inmanovre simili,
l’imbarcazioneebbeununbrusco
spostamentoe il piccolocadde in
mare finendo risucchiato tra lepale
dell’elicadiunodeiduemotori.
Subito soccorsoe trasportato in
elicotteroall’ospedaleGaslini di
Genova, Federico vennesottoposto
adun lungoedelicato intervento
chirurgicocheperò risultò inutile.
Contro leprofonde ferite riportate
all’inguinee il grosso taglioalla
golanonsipotè farenullae il
bambinomorìdopopocheore
dall’operazione.

«Avete pregato per me». Sodano: «Gli anni pesano, ma è vigile»

Papa ringrazia i fedeli
IL CASO

S. C., 23 anni di identità «rubata»
— CASTELGANDOLFO (Roma). «Vi
ringrazio per l’entusiasmo con cui
mi avete accolto oggi e per le pre-
ghiere con le quali mi avete soste-
nuto in questi giorni». Così haesor-
dito, interrotto da prolungati ap-
plausi, Giovanni Paolo II, rivolgen-
dosi ai molti fedeli e pellegrini
convenuti nella sua residenza esti-
va di Castelgandolfo per ascoltar-
lo e vederlo in occasione dell’An-
gelus, anche se non ha fatto espli-
cito riferimento all’indisposizione
intestinale che l’aveva colpito pro-
prio alla vigilia di Ferragosto, tanto
da indurre i suoipiù stretti collabo-
ratori e il suo medico curante a
predisporre un rapido ricovero
nella clinica «Regina Apostolo-
rum» di Albano per i relativi accer-
tamenti sottoponendolo anche a
unaTac.

Dal volto abbronzato ma serio e
dal suo lento procedere nel parla-
re si poteva vedere l’emozione
che cercava di controllare e anche

la gioia interiore nel constatare
che, ancora una volta, aveva supe-
rato il male, sempre in agguato,
tanto da poter continuare il suo
colloquio con i fedeli presenti e
con quanti erano sintonizzati per
radio e tv per approfondire un te-
ma che, in questo momento, gli
sta più a cuore: quello del dialogo
ecumenico e, in particolare, con
le chiesecristianed’Oriente.

Infatti il segretario di Stato, car-
dinale Angelo Sodano, commen-
tando ieri quest’ultima vicenda
del Papa ha detto che «anche segli
anni gli pesano è, tuttavia, sempre
vigilante e attento ai problemi del
mondo», nel senso che «il suo pen-
siero è rivolto al futuro e agli impe-
gni come gli imminenti viaggi in
Ungheria, il 6-7 settembre, e in
Francia dal 19 al 22 dello stesso
mese».

È la prima volta che il segretario
di Stato mette l’accento sul «peso»
dell’età che avanza per far com-

prendere che non sono tanto i 76
anni compiuti a impensierire il Pa-
pa ma, piuttosto, sono le conse-
guenze degli interventi chirurgici
di una certa importanza subìti,
che hanno indubbiamente lascia-
to il segno incidendo, appunto, sul
piano fisicoepsicologico.

Ora il suo grande assillo è di ar-
rivare al Duemila per celebrare il
preannunciato Giubileo in occa-
sione del quale, come ha auspica-
to nella sua ultima enciclica «Ut
unum sint», amerebbevedere tutte
le chiese cristiane, d’Occidente e
d’Oriente, se non riunite in piena
comunione, almeno più vicine.
Giovanni Paolo II vive questa pro-
spettiva in modo particolare per-
ché - ha affermato - «quale figlio
del mondo slavo sento in modo
forte la vocazione all’unità di tutti i
cristiani».

Perciò ieri ha invocato Maria, la
cui «assunzione al cielo» è cele-
brata in Occidente e in Oriente,
perché favorisca il superanento
della «dolorosadivisione».

ALCESTE SANTINI PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. Ventitré anni fa era spa-
rita nel nulla. Una mattina del 1973,
marito e figli si erano ritrovati im-
provvisamente soli: lei, S. C., sposa
bambina prima e poi quattro volte
madre nel giro di pochi anni, se
n’era andata durante la notte dalla
loro casa di Rossano, in provincia
di Cosenza. Il marito, a quanto è
dato di sapere, non presentò la de-
nuncia di scomparsa, ma quella di
abbandono del tetto coniugale.
Probabilmente lui e i figli - nel frat-
tempo cresciuti, divenuti adulti -
avranno fatto congetture, ricerche,
indagini, ma sempre a vuoto: di sua
moglie, della loro madre si era per-
sa ogni traccia. In apparenza, dopo
tanti anni, definitivamente. Chissà,
forse l’hanno anche creduta morta,
o finita chissà dove nel mondo. E
invece non era andata poi così lon-
tano: per tutti questi anni è stata
sempre a Palermo, a poche centi-
naiadi chilometri dacasa.

Una vita sotto falso nome quella

di S. C. Ventitré anni di fatica - e, a
quanto pare, di non poche soffe-
renze - nascosti dietro un’identità
fasulla, costruita proprio per evitare
il rischio di essere ritrovata: «Mio
marito - racconta ora la donna - era
violento. Beveva e mi picchiava.
Non ne ho potuto più e sono fuggi-
ta». Tutto qui. Doveva essere una vi-
ta ben difficile, ben dolorosa la sua
per indurla a lasciare non solo il
marito possidente che aveva spo-
sato - le cronache non dicono, lei
non dice se per amore o per calco-
lo familiare, se con gioia o con ras-
segnazione fin dall’inizio - quando
era appena un’adolescente cre-
sciuta nella povertà, ma anche i
suoi quattro figli. Doveva avere una
gran paura di quel marito tanto più
grande di lei per trovare la forza di
dare un taglio così netto, di mettere
in atto una separazione definitiva:
in tutti questi anni, non una parola,
non una telefonata o una lettera,
non un segno di vita. A Rossano, a

quanto pare, nessuno aveva più
avutonotiziedi lei.

S. C. si è coscientemente annul-
lata per ventitré anni. E avrebbe
probabilmente continuato così per
tutta la vita se la sua storianon fosse
venuta improvvisamente a galla,
come spesso càpita, del tutto per
caso. A «tradirla» è stata, del tutto in-
volontariamente, la figlia, unabam-
bina nata da una relazione con un
uomo di Palermo. La seconda, in
effetti, ma la prima è morta anni fa
di malattia. Lei, forzatamente «clan-
destina» come la madre, non è mai
andata a scuola, a 11 anni non sa
praticamente né leggere né scrive-
re. All’anagrafe, in effetti, era stata
iscritta sotto il «nuovo» nome della
madre, che per questo dovrà ri-
spondere di falso in atto pubblico.
Ma a scuola no, non era stata iscrit-
ta. Per paura di non poter reggere
abbastanza a lungo il gioco, per
paura insomma di essere scoperta?
Forse. Ma è stato proprio per non
aver fatto frequentare alla bambina
le elementari che S. C. ha ingenua-

menteperso la sua «copertura».
La legge, come si dice, ora sta se-

guendo il suo corso. La denuncia
non è l’aspetto peggiore per S. C.:
molto più lacerante è stato il prov-
vedimento che le ha tolto la bambi-
na: «Ridatemela - implora - e dimo-
strerò che sono una buona madre.
Senza di lei non so vivere emi sento
sola almondo».Difficile trovareuna
madre che dica qualcosa di diver-
so. Ancor più difficile pensare che
non sia sincera. Ma contro di lei
gioca il passato: è vero chepermol-
ti anni il suo lavoro - faticoso, di re-
sponsabilità e tutt’altro che allegro -
è consistito nell’accudire un ragaz-
zo handicappato. Ma nei primi
tempi, per sopravvivere a Palermo,
a quanto pare si è ancheprostituita.
E anche ventitré anni fa era una
madre, eppure allora nonesitò a la-
sciare i suoi bambini. «Sono perbe-
ne - ripete -. La vita me l’ha rovinata
mio marito, e per questo a Palermo
mi sembrava di essere nata un’altra
volta». Le sarà data l’occasione per
dimostrarlo?
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Libri

VIAGGIO IN ITALIA. Catacombe d’oggi e vecchia Aurelia...

M
e ne stavo sdraiato sul divano.
Guardavo un documentario
sui Licaoni. Non avevo voglia

di fare niente. Sapete quelle serate
così, che sembra che qualche infa-
me ti abbia reciso i tendini e tu quin-
di te ne stai, come un idiota, davanti
alla tele a ruttare birra e a pensare
che è tempo di farti unadoccia. Inve-
ce suonò il citofono. Risposi «Chi
scassa a quest’ora?» Eraquell’infame
di Lorenzo Romito, un fratello che
non vedevo da una cifra. «Che fai?»
mi chiese. «Che devo fare? Niente.»
«Allora vieni giù che ti porto in un bel
posto.»

Mi aspettava nella Simca. Siamo
partiti. Sul sedile di dietro c’erano
scarponi da montagna, dei caschi e
delle torce. «Dove cazzo hai inten-
zione di andare? A fare free clim-
bing?» «Hai presente la stazione
Olimpica?» «No. Non esco mai.» ho
detto e mi sono acceso una paglia.
«Ascoltami allora. Per i mondiali di
calcio del 1990 inaugurarono un
nuovo tratto della linea ferroviaria
Roma Nord. Nelle intenzioni avreb-
be dovuto collegare lo stadio Olim-
pico e la Farnesina con la Flaminia e
la vecchia rete. Un progetto grandio-
so... Non lo hanno mai finito... La
metrò è stata usata una volta. Duran-
te i mondiali. Per portare gli Irlandesi
alla partita. Non li volevano fare gira-
re da soli. Dicevano che scassavano
tutto. Li hanno stipati come bestie
sulle carrozze e trasportati fino alla
stazione Olimpica e da lì scortati fino
allo stadio.

Finiti i mondiali però il tratto è sta-
to chiuso in fretta e furia. Hanno mu-
rato tutte le porte e le finestre della
stazione Olimpica sbarrate. I cessi
riempiti di cemento. I tunnel sbarrati
con reti e lucchetti. Affissi cartelli. Pe-
ricolo di morte. Cavi scoperti.» «Sarà
la solita storia di appalti truccati e
bustarelle?» «Forse. Ma c’è chi dice
che c’è qualcosa di più...» ha fatto
Lorenzo con l’aria di chi sa un sacco
di cose ma non te le vuole dire subi-
to. «Girano parecchie storie su que-
sta stazione...». «Ho pregato e alla fi-
ne ha snocciolato: «Dicono che il
conduttore della metropolitana, un
certo Chicco Cotone saputo che lo
volevano licenziare si è suicidato
dentro la stazione, prendendo a te-
state l’obliteratrice automatica. Lo
hanno trovato ai piedi della macchi-
na, in una pozza di sangue e polpa
cerebrale. La macchina gli aveva
stampigliato su quel poco che resta-
vadel craniodei timbri blu.

Ora, ogni 26 luglio, il giorno del
suicidio, a mezzanotte, si sente alla
Balduina un urlo. È lo spettro di Co-
tone che urla e guida il treno dalla
stazione di Corso Francia fino a
quella dell’Olimpico. Dicono che se
ci si apposta all’imboccatura del
tunnel si può vedere il treno fanta-
sma arrivare. È una striscia luminosa
di sostanza ectoplasmatica che cor-
re sferragliando sulle rotaie, attraver-
sa senza neanche rallentare le infer-
riate che chiudono la galleria polve-

rizzandosi in un milione di gocce lu-
minose che vorticano in aria come
uno sciame impazzito di lucciole.»
«Porca puttana. Pensa che strizza ve-
derti davanti Cotone con il cranio
sfondato che urla di dolore». «E que-
sta è stata solo la prima storia, altri
mi hanno detto che nel tunnel ci vive
una popolazione di albanesi albini
cannibali.» «E come fanno a essere
tutte queste cose assieme?» «Chiaro.
Era una comunità di albanesi che
andava là dentro a dormire, quando
hanno chiuso la stazione li hanno
murati vivi. E loro si sono adattati.
Hanno perso il pigmento della pelle,
sono diventati ciechi e antropofagi.
Un paio di operai che erano entrati
per aggiustare dei guasti elettrici so-
no stati sbranati. Hanno trovato solo
le ossa spolpate all’imboccatura del
tunnel.

Altra storia: gli operai scavando la
galleria si sono trovati di fronte a una
immensa catacomba paleocristia-
na. L’aria che è entrata nel cimitero
ha risvegliato i martiri che ora girano
come zombie senza pace». «Belle
cazzate che racconti. Scommetto
che stai per dirmi che proprio lì stia-
mo andando.» «Vedo che sei perspi-
cace... fai male a sottovalutarmi».

Siamo scesi dalla macchina lungo
un viale alberato epoco frequentato.
Faceva un freddo cane. E il cielo era
limpido come un laghetto. La luna
se ne stava là sopra, tonda e pallida
come un cadavere. Niente stelle. Ci
siamo messi gli scarponi e abbiamo
preso le torce. Abbiamo scavalcato
un cancello arrugginito e siamo finiti
sulle rotaie. Un palo della luce era
caduto in mezzo trascinandosi un
groviglio di fili. Abbiamo camminato
tra rovi e sassi. Niente lampade, la lu-
na bastava. E finalmente siamo arri-
vati all’imboccatura della galleria.
Era sbarrata sul serio e sopra c’era
un grosso cartello. Incominciava a
salirmi la strizza, lenta come quei
malditesta che crescono piano e poi
ti lasciano senza respiro. «Siamo si-
curi? Qui dice pericolo di morte» ho
balbettato. «Non mi dire che hai pau-
ra?». «Tranquillo.» Ci siamo infilati
sotto le sbarre.

Qualcuno doveva esserci già pas-
sato. Erano piegate all’insù. Dentro
la luce della luna avanzava timida-
mente per qualche metro per poi la-
sciare il campo a un buio nero come
l’inchiostro. Abbiamo acceso le tor-
ce e siamo avanzati così. Lorenzo
davanti e io dietro. Il tunnel andava

dritto come un fuso. Vedevamo ap-
pena i nostri piedi. Dalla volta pen-
devano dei grossi cavi elettrici insi-
diosi come boa velenosi. Quel posto
non mi piaceva per niente. «Io quasi
quasi...» non sono riuscitoneanchea
finire la frase che un rumore improv-
viso, un frastuono fortissimo mi ha
interrotto. Ecco, mi dicevo, arriva il
treno guidato da Cotone, dentro ci
stanno gli zombie paleocristiani e gli
albanesi albini. Stavo per vomitare
quando Lorenzo mi ha mostratouna
larga crepa nelle mura della galleria.
Ne uscivano getti d’acqua come un
gaiser islandese. L’acqua aveva for-
mato un ruscello che copriva il fon-
do nascondendo le rotaie. Siamo
avanzati ancora. I piedi nell’acqua.
Oramai tenevo Lorenzo per mano e

bestemmiavo ripensando ai Licaoni
eacasamia.

Finalmente un cartello bianco. I
neon spenti. Le panchine. Tutto co-
perto di polvere. Addirittura i distri-
butori automatici di caffè. Ci siamo
avviati in silenzio dentro il lungo cor-
ridoio che portava all’ingresso della
stazione. I neon crepitavano renden-
do tutto giallo. Doveva esserci un
guasto elettrico ed ecco in lontanan-
za appare qualcosa. Qualcosa di
enorme e deforme proprio al centro
del corridoio. «Che cazzo è?» ho bal-
bettato. Anche Lorenzo mi sembra-
va meno sicuro ora. Siamo andati
avanti esitando. Un enorme ragno.
Con tutte otto le brave zampe e due
gigantesche mascelle d’acciaio. Una
maledetta scultura fatta con pezzi di

motociclette. Dietro ancora appicci-
cato al muro un Cristo crocefisso fat-
to di ammortizzatori, forcelle, serba-
toi, caschi. Pendeva macabro dal
muro con un ghigno cattivo. «Ma chi
ha fatto ‘sta roba?» ho chiesto. Sì, do-
vevano essere i totem degli albanesi
albini. Lì davanti sicuro ci avevano
immolato le vittime. Ci siamo girati e
abbiamo preso un fugone che sem-
bravamo due centometristi (5 Km!)
fino all’imboccatura del tunnel. Fuo-
ri era tutto normale, per fortuna. La
lunaera là, Romaera là.

Qualche giorno dopo ho saputo
che la notte prima di chiudere la sta-
zione avevano organizzato un rave
esagerato e quei due mostri erano
quello che restava del festone.
(STORIAVERA)

STAZIONE OLIMPICA

Il fantasma
del treno
Niccolò Ammanniti: dall’acqua
al «Fango» ha fatto pulp

19LIB02AF01

NiccolòAmmanniti ènatoaRomanel 1966.Appassionatodi
piscicultura, il suoprimo romanzo«Branchie», uscitonel 1994,
fa riferimentoaquesta suapassione.Uscito in uncircuito
limitato, pubblicatodalla casaeditriceEdiesse, il libroè stato
seguito conattenzionedalla critica.DaMondadori l’annoscorso
èuscito «Nel nome del figlio. Unpadreeun figlio si raccontano»,
scritto a duemani con il padre, lo psicoanalistaMassimo
Ammanniti. Maècon i racconti di «Fango» (Mondadori, 1996)
cheAmmanniti si è rivelato comeunodei talenti più interessanti
dellagiovanenarrativa italiana. Inqueste storiedi periferia,
soprattutto romana,Ammanniti si servedi unostraniamentoe
un’invenzione linguistica chehanno fatto spendereai critici
paragoni con il regista americanoQuentinTarantino.Proprioa
partiredaquesto libroè stato coniato il terminedi letteratura
pulp, per indicareun«canone»che si rifà adeimodelli nonsolo
letterari.

NICCOLÒ AMMANITI

Conlacodadell’occhio

VIA AURELIA Pino Cacucci: «Puerto escondido»
con l’anima del viandante

I
l castello di Sem Benelli credo
l’abbiano diviso in parti disegua-
li e chissà a chi e a quanti appar-

tiene adesso, ma allora, ventidue o
ventitré anni fa, mi appariva peren-
nemente vuoto, mai un essere
umano alla finestra né una luce ac-
cesa. A quei tempi la moto era tutto
e chi fosse stato Semnonce lo chie-
devamo: portava il cognome di una
marca che alle due ruote aveva da-
to fior di motori, compreso quel
mostro a sei cilindri che per carbu-
rarlo ci voleva l’orologiaio, quindi
sarà stato un capostipite della Be-
nelli, per forza. Ma torno indietro,
perché la strada cominciava sotto
casa, cioè quattro o cinque chilo-
metri prima. Dunque, dando le
spalle al mare, c’erano tre alternati-
ve: a destra, Sestri Levante, bellissi-
ma ma ci si arrivava in un botto e
poi la strada era quasi tutta dritta.
Davanti, le montagne: roba da gita
domenicale. A sinistra, invece, i sa-
liscendi tutti curvoni e gomiti e sfri-
zionate dell’Aurelia che portava a
Genova. E per quanto la conosces-
simo a memoria, era la sfida gior-
naliera.

Ci infilzavamo nel buio della gal-
leria delle Grazie, con sotto il miste-
rioso tunnel che pare ci tenessero
dei cannoni su rotaia i tedeschi, e
quei bunker attraenti pieni di im-
mondizie e mai un reperto, che so,
un elmetto, un bossolo, un osso...
niente; ecco, dopo la galleria, c’era
(c’è) quel curvone largo e ben
asfaltato, una delizia da sfregarci il
ginocchio piegando al limite ( i
jeans costavano cari, ma le toppe
andavano di moda), e poi, con il
cervello spostato da una parte del
cranio per la forza centrifuga, com-
pariva quel grumo di pietre e mat-

toni bruni, circondato dai cipressi e
in bilico sul golfodel Tigullio, chedi
castello aveva poco, nel senso me-
dioevale del termine: lo stile sem-
brava un po‘ da matti, un Gaudi de-
presso,per intenderci.

Più tardi avrei scoperto che il
Sem di mestiere faceva il poeta e il
drammaturgo, non il motociclet-
taio, e doveva rendergli bene, se
poteva permettersi un maniero su
uno scorcio da favola. A quel punto
si passava il rettilineo di Zoagli, con
il bottegaio che in fondo alla disce-
sa, cioè in senso inverso, stufo mar-
cio di ritrovarsi ogni mattina una

macchina, un camion, una moto o
un torpedone incastrato nella sara-
cinesca, aveva dipinto dei perfetti
cerchi concentrici in bianco fluore-
scente, un bersaglio che stava lì a
dire: «Venite giù dritti, deficienti be-
linoni, ma fate centro, che i muri mi
costano di più». Funzionava, per-
ché di schianti se ne registrarono di
meno, in seguito. Entrando a Ra-
pallo si rallentava, per via dei vigili
assatanati, e l’andatura da passeg-
giata permetteva di evitare le frotte
deibaùscia.

Dopo Recco, l’Aurelia la sentiva-
mo meno nostra, era come se co-

minciasse un viaggio all’estero. Fi-
no a Santa Margherita si registrava-
no i record personali di percorren-
za, i carabinieri ci conoscevano
uno per uno e mandavano le multe
a casacorredatedi saluti ai genitori,
ma più in là no, da Recco in avanti
si trattava di territorio sconosciuto.
Cioè, non ricordavamo ogni avval-
lamento, buca o strati di asfalto
successivi.

E andare fino a Genova La Città,
quella che ci appariva come la
più grande metropoli del mondo
(il nostro mondo, a portata di
Vespa o di Benelli, il bicilindrico
due tempi, non il Sem della Cena
delle beffe), rappresentava un
evento da organizzare con setti-
mane di anticipo. L’Aurelia ci of-
friva un orizzonte di piccole città
vuote d’inverno e stracolme d’e-
state, baie di pescatori come Ca-
mogli, il mare sempre a uno spu-
to dalle ruote e i monti verdi, che
ogni tanto andavano a fuoco ma
roba da ridere in confronto al-
l’oggi. Genova, invece, fin da Ner-

vi si annunciava come un magma
di casermoni condominiali e stra-
done pluricorsie, e ci sentivamo
un po‘ smarriti, in mezzo al traffi-
co veloce, nevrastenico, e tutti
quei semafori, e l’aria fetida di
gas... ma erano ancora i tempi in
cui l’odore della benzina ci pia-
ceva, eccome. I capelli che puz-
zavano di scarichi combusti, era-
no il ricordo di una giornata me-
morabile.

Genova: la frontiera con l’altro
mondo. Il rumore, la confusione,
l’andirivieni su e giù per via XX
Settembre, e la piazza De Ferra-
ris, allora simbolo di rivolta ope-
raia, con i camalli del porto che
l’avevano usata per farci fare il
bagno ai celerini. Era successo
anni addietro, ma la memoria re-
stava vivissima, soprattutto a casa
mia, padre metalmeccanico e
madre tessile, cassintegrati per
destino comune tra liguri doc e
d’adozione. Qui svoltavamo a si-
nistra, in discesa, sparati verso la
casbah. Perché in fondo Genova,

per noi, significava via Pré e din-
torni, i vicoli pulsanti di umanità
cosmopolita. L’Africa la trovava-
mo tra via Gramsci e via del Cam-
po, muri scalcinati dove c’era an-
cora scritto Keep alert - Off limits
for Us Navy, perché i marinai del-
le portaerei ogni tanto volavano
dalle finestre quando pensavano
di fare i gradassi senza capire co-
me funzionavano le cose, lì. La
«città proibita» offriva di tutto alla
vista, compresi certi vecchi, enor-
mi frigidaire arrugginiti che resta-
vano incastrati nelle viuzze per
anni, tanto erano strette (o larghi
i frigoriferi); ma erano i nostri oc-
chi a renderla così arcana, miste-
riosa, avventuriera: in realtà ci
trovavi i migliori negozi di stru-
menti musicali, dischi, vestiario
militare, civile o incivile, ottimo
pesce fritto e polipo bollito, e
gente di ogni razza a cui non pas-
sava neppure per l’anticamera
del cervello che esistesse una
polvere chiamata eroina. Più tardi
sarebbe arrivata a chili, e non

certo dal sud del mondo, assotti-
gliando anche il nostro gruppo di
squinternati esploratori. Ma que-
sta è un’altra storia, come diceva
l’oste di Irma la dolce.

A Sampierdarena non ci spin-
gevamo quasi mai, c’era più gu-
sto a prendere la strada dei forti,
cioè le fortezze che dall’alto do-
minavano il porto, ma fare i turisti
non ci attirava granché, per cui si
tornava subito giù, a smanettare
nel traffico per imparare come si
vive in una vera città. Alla fine ci
sarei andato tutti i giorni, l’ultimo
anno del liceo, e la stessa strada
fatta in treno era da pendolari as-
sonnati: Nervi-Quinto-Quarto-
Sturla-Brignole, Sturla-Quarto-
Quinto-Nervi, che ossessione pri-
ma di raggiungere Chiavari e la fi-
ne delle innumerevoli gallerie.
Genova non aveva più il sapore
delle incursioni in moto, ormai si
era trasformata in un posto come
un altro. L’abitudine uccide gli
sguardi delle prime volte, al pun-
to che fatichi a ricordarle, quelle
sensazioni.

Comunque, la vecchia Aurelia
non si è lasciata stravolgere più di
tanto dal cemento, e vale sempre
la pena abbandonare l’autostra-
da per accarezzare le sue curve,
magari d’inverno, quando si può
andare piano per scelta, devian-
do ogni tanto a destra o a sinistra,
di qua il mare e di là gli ulivi. Un
giorno mi fermerò davanti a quel
tubero di pietre brune, suonerò
qualche campanello, e chiederò
se il fantasma di Sem Benelli
rompe le scatole, magari decla-
mando versi nottetempo... Che
razza di castello sarebbe senza il
fantasma del suo padrone?

PinoCacucci (1955)hapubblicatonel 1988«Outland rock», e
nel 1990«PuertoEscondido», dacui GabrieleSalvatoresha
tratto il filmomonimo.Anche il romanzobreve «San Isidro
Futbol»è statoportato sugli schermi con il titolo «VivaSan
Isidro». E’inoltre autoredi «Tina» (biografiadi TinaModotti),
«Jim»,un raccontoomaggio a JimMorrison il cantantedeiDoors
scomparsonel 1970, «Forfora» (librodi racconti), «Lapolvere
delMessico» (racconti di viaggio) e «Inogni casonessun
romorso», romanzoche ricostruisce le imprese dellaBanda
BonnotnellaParigi inizio secolo. Traduttoredallo spagnolo,
coautoredi soggetti e sceneggiature per il cinema,hacurato
l’edizione italianadi alcuni diari delChe (quelli dei viaggi
giovanili, quelli dalCongoe dei primimesi dellaSierraMaestra
aCuba), e «Io,Marcos. Il nuovoZapata racconta» (Feltrinelli). In
settembreuscirà il suonuovo libroda Feltrinelli dal titolo
«Camminando. Incontri di unviandante».

Sei cilindri
tra gli ulivi

Comunque, la vecchia Aurelia
non si è lasciata stravolgere più
di tanto dal cemento, e vale sempre
la pena abbandonare l’autostrada
per accarezzare le sue curve

PINO CACUCCI
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Politica

— COGNE (Ao) La quotidiana
«sortita» leghista ieri ha avuto per
protagonista Vito Gnutti. L’ex mini-
stro dell’Industria (e fedelissimo di
Umberto Bossi) ha annunciato che
il 15 settembre - data, lo sanno tutti,
della «dichiarazione di indipenden-
za della Padania» - comincerà quel-
la che lui definisce «disobbedienza
fiscale». Per prima cosa si «bruce-
ranno liberamente in piazza» le
bollette della Rai. Ma a questo po-
trebbe far seguito qualcos’altro.
«Esistono tanti balzelli: - dice Gnutti
- l’Ilor, l’Irpef, il bollo dell’auto», la-
sciando intendere che sistemato il
canone dellka televisione potrebbe
toccareaquesti altri.

Nonostante tutto, però, l’exmini-
stro assicura: «È ovvio» che i leghisti
continueranno ad obbedire alle
leggidello stato italiano.

«No alla Bicamerale»

Ma come? Ladichiarazionedi in-
dipendenza avverrà nel «rispetto
delle leggi vigenti»? A chi gli faceva
notare la contraddizione l’ex mini-
stro dell’Industria ha risposto così:
«ma no... Il 15 settembre sarà solo
una manifestazione. Certo una ma-
nifestazione forte , capace di dare
un segnale politico preciso». Que-
sto (nella «lettura» del fedelissimo
di Bossi): «Vogliamo dire basta allo
Stato centralista e colonialista, vo-
gliamo dire basta alle manovre e al-
le manovrine, vogliamodirebasta a
tutti i tentativi diBicamerale».

Disobbedienza fiscale, dunque:
si chiama così l’ultima minaccia le-
ghista. Che stavolta però non ha
sollevato il solito strasciso di pole-
miche. Tant’è che ieri a Violante,
che era a Cogne in Valle D’Aosta
per un incontro dedicato a «federa-
lismo italiano, come costruire la
nuova forma dello Stato», ai cronisti
che gli chiedevano un commento
alla sortita di Gnutti ha risposto co-
sì: «Oggi in Italia c’è bisogno di una
grossa riforma fiscale che riduca
l’evasione ed il carico fiscale che
grava sui cittadini». Tuttoqui.

«D’accordo con Prodi»

E sulle polemiche che tengono
banco in questi giorni nelle crona-
che politiche estive? Anche in que-
sto caso, solo una battuta: «Sono
d’accordo con Prodi e Napolitano
che hanno cominciato a dire cose
importanti anche per quanto ri-
guarda il federalismo, ma temo che
un giovane possa far saltare tralicci
su istigazione di Bossi. Una risposta
ci vuole». Per il resto il presidente
della Camera ha voluto soprattutto
tranquillizzare i valdostani, ma non
solo loro, su una questione spinosa
che, come qui, fa vibrare corde sen-
sibilissime in Sicilia, Friuli Venezia
Giulia, Trentino Alto Adige e Sarde-
gna: «Le Regioni a statuto speciale -
ha detto - costituiscono una specifi-
cità che io ritengo vada salvaguar-
data». Insomma, gli statuti speciali
dovranno restare anche con la pre-
vista riformadelloStato.

Tutto incentrato sul federalismo,
il discorso dell’onorevole Violante,
che come ogni anno trascorre qui

le sue vacanze. Il maggiore espo-
nente di Montecitorio ha indicato
tre «motivi» alla base della scelta fe-
derale. Il primo è la frammentazio-
ne disordinata del nostro sistema
istituzionale. Accanto agli 8.100
Comuni, alle 108 Province, alle ven-
ti Regioni e ai 945 parlamentari na-
zionali, si contano la bellezza di
120mila centri di decisione di spe-

sa. Davvero troppi, c’è bisogno di
mettereordine.

Secondopunto, lanecessitàdi ri-
costruire un’etica della responsabi-
lità: «Chi riveste funzioni pubbliche
non può fare a meno di una piena
coerenza tra doveri, poteri e com-
portamenti».

Più politico, il terzo motivo ri-
guarda il potere pubblico che deve

trasformarsi da forma che assume
spesso aspetto di burocrazia a «fun-
zionedi servizioper il cittadino».

Da dove partire

Il federalismo, ha detto Violante,
è il tipo di struttura dello Stato che
meglio risponde a queste esigenze.
Ma per mettere in piedi un buon fe-
deralismo bisogna partire dai Co-
muni che sono i soggetti istituzio-
nali più vicini al cittadino. Fermore-
stando che i Comuni non sono tutti
la stessa cosa, che non si può più
costringere nello stesso meccani-
smo, come in sostanza accade og-
gi, il paesino di cinquecento anime
e la metropoli. Secondo Violante, è
indispensabile che «almeno per
qualche area ci sia un assetto parti-
colare». Nel sistema federale, haag-
giunto ancora il presidente della
Camera, i Comuni dovranno però
averecomeriferimento leRegioni.

‘‘
IN PRIMO PIANO

Tra i sindaci leghisti
serpeggia il malumore

anti secessione

Da Ponte
di Legno
un nuovo
proclama
leghista
in vista
del 15 settembre
Il presidente
della Camera
in una conferenza
a Cogne
torna sulle
polemiche
di questi giorni:
«Sono d’accordo
con quanto
hanno detto
Prodi e
Napolitano.
Ma una risposta
ci vuole» ’’
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MICHELE SARTORI— TREVISO. Giuseppe Covre sta
passando l’ultimo giorno di ferie in
Unbria. Umbria «alta», giusto quel
pezzettino che Bossi ammetterebbe
in Padania. Oggi torna al suo ufficio
di sindaco di Oderzo, nel trevigiano,
ed al suo lavoro di deputato leghista.
Per preparare la spedizione sul Po?
«Oh! Primo, devo ancora decidere.
Secondo, se ci vado sarà giusto per
vedere cos’è. Sono un pò curioso,un
pò preoccupato». Non è d’accordo?
«In quanto sindaco, io non partecipo
nè a falò nè a giuramenti. E poi lo sa-
pete, non sononeppureunsecessio-
nista». Eh già, si sa. Lui, il fondatore
del movimento dei sindaci di Nor-
dest, ha già preso le sue brave bac-
chettate da Bossi. Comunque resta
un «leghista-federalista» convinto:
«Spero che la Lega continui a darci
spazio... Sono un pò in attesa. A Ro-
ma, da deputato, mi sono accorto
che là il federalismo non lo amano
troppo. Se non ci saranno provvedi-
menti, avrà ragione Bossi. Anche lui,
però, sta giocando pesante. Spero
solo che il governo riesca a prendere
qualche iniziativa... ». Sennò? «Ve-
dremo. Per me, l’indipendenza in un

contesto federale è una cosa positi-
va. La secessione è tutt’altra cosa, è
l’atto concreto che forma uno stato
totalmente nuovo, diverso: questo
no».

Treviso, alle ultime elezioni, è sta-
ta la provincia più leghista d’Italia,
oltre il 42%. Però serpeggia il dissen-
so fra gli amministratori espressi dal-
la Lega. Covre non è il solo. Giancar-
lo Gentilini, il sindaco-alpino del ca-
poluogo, non perde occasione per
esporre tricolori, ricordare i suoi giu-
ramenti alla Repubblica. Anche nei
comuni minori capita di imbattersi
in primi cittadini che di Po non vo-
glionosentir parlare.

Come il professor Giovanni Pego-
lo, sindaco di Godega Sant’Urbano.
A dire il vero lui non è tesserato alla
Lega, ma con il Carroccio si è pre-
sentato ed ha vinto. «Guardi», sbotta,
«intanto io sono restio, per carattere,
a frequentare santuari. E poi nella
mia vita ho fatto tre giuramenti: da
soldato di leva, da docente e da sin-
daco. Ho sempre giurato fedeltà alla
repubblica, e coscientemente. Spe-
ro che Bossi stia esagerando per atti-
rare l’attenzione sul problema del fe-
deralismo. Una repubblica federata
miandrebbebene,una divisano».

Treviso è anche la provincia del
Piave, il fiume «sacro alla Patria» che
si butta in Adriatico ignorando il Po.
Nella sua casa sotto il Grappa, Ma-
riangelo Foggiato, segretario provin-
ciale leghista, ammette il fenomeno:
«I sindaci non rappresentano l’istan-
za ‘politica‘ del movimento, sono
militanti prestati alla società civile. E
spesso hanno posizioni personali
dovute alla loro formazione o defor-
mazione amministrativa. Ma pensa-
no di cambiare le cose in abitoda se-
ra?». Però, assicura, la base è tutta
con l’Umberto: «Non fatevi false im-
pressioni. Per andare il 15 a Venezia
abbiamo già un treno speciale esau-
rito, pensiamo di organizzarne unal-
tro, le corriere disponibili son tutte
prenotate».

Controprova, appena un gradino
più giù della carica di sindaco. Lu-
ciano Dussin, capogruppo consilia-
re a Castelfranco e deputato, si sta
preparando al «giuramento d’indi-
pendenza»: «E dopo tenteremo un
referendum, come in Quebec. Lo
perderemo, che importa? Lo rifare-
mo, e dài e dài la strada si aprirà». Ma
lei non ha giurato fedeltà allaRepub-
blica? «E chi se lo ricorda?». Porterà
anche il libretto Rai da bruciare? «Si-
curo». Non è illegale? «Io ho sempre
pagato. Per me è illegale che i tre
quarti degli italiani non paghino e
nessuno faccianiente»

Luciano Violante Cristiano Laruffa/Agf

Gnutti: disobbedienza fiscale
E Violante rilancia il federalismo dei comuni
«Disobbedienza fiscale». Sarà questo il messaggio che la
Lega tornerà a lanciare con forza dal 15 settembre. Lo ha
detto ieri a Ponte di Legno l’ex ministro leghista dell’indu-
stria Vito Gnutti, ripescando un tema caro ai «lumbard».
Gnutti ha anche affermato che sul Po si svolgerà solo una
«grande manifestazione». Luciano Violante, parlando a Co-
gne, ha rilanciato l’obiettivo federalista. «Sono d’accordo
con Prodi e Napolitano, ma una risposta ci vuole».

PIER GIORGIO BETTI

Maria Romana
De Gasperi:
mio padre
strumentalizzato

Bossi indagato
a Vicenza per
attentato alla
Costituzione
Il leaderdella LegaUmbertoBossi è
iscrittonel registrodegli indagati
dellaProcuradiVicenzaper
l’ipotesi di attentatoalla
Costituzione,per ledichiarazioni
rilasciatemesi fa sulla secessione.
L’iscrizione, che risaleacirca tre
mesi faedi cui hadatonotizia ieri il
Gazzettinonell’edizionediVicenza,
è stata confermatadalprocuratore
Candiani. Ilmagistratohaperò
ancheprecisato chesi trattadiun
attodovuto legatoaunpaiodi
denunce,unadelle quali presentate
dall’ex consiglierecomunale
Buffardini.

La figliadiDeGasperi,Maria
Romana, intervistata dal «Tempo»
nell’anniversariodella mortedello
statistadice chenel panorama
politicoattualenessunopuòdefinirsi
l’eredediDeGasperi «perchè -
spiega -nessunopuòcomprendere
ciò che ignora». «Il pensieropolitico
di Alcide DeGasperi - prosegue - è
sconosciuto ancheachi vi si appella
per rifondare il centro».

E MariaRomanaaggiunge:
«Quello che ècertoèche finoadoggi
è stato fin troppo facile
strumentalizzareDeGasperi» e«il
centrononesiste».

Gli organizzatori dicono che stavolta la «politica resterà fuori». Un messaggio del Papa

E al meeting di Cl aspettano la Pivetti
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Roberto
Formigoni.
Asinistra,
Paolo
Liguori
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Da supercorrente dc
a supporter
del partitino di Buttiglione
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— RIMINI Lavoro, ecumenismo,
cultura. Si parlerà di questo. Cielle, il
cui meeting si è aperto ieri a Rimini,
assicura che la politica resterà fuori
dalla porta. La promessa arriva da
Mario Guaraldi, già editore della sini-
stra sessantottina, capo dell’ufficio
stampa e direttore artistico di questa
diciottesima edizione del meeting.
Promessa fatta e rifatta più volte e
puntualmente tradita. Chissà se sta-
volta sarà mantenuta. «La parola
d’ordine - spiega Guaraldi - è dei-
deologizzazione. Vogliamo che
Cielle ritorni ad essere quello che è,
cioè una realtà ecclesiale e basta.
Così ci si ricolloca nel luogo più cor-
retto, quello della fede». Movimento
ecclesiale, dunque. Cosa che del re-
sto ha sottolineato anche Giovanni
Paolo II nel suo messaggio al mee-
ting: «Il Papa - c’è scritto nella nota -
conta molto sull’apporto dei movi-
menti ecclesiali che rappresentano
come ebbe a dire nel maggio scorso,
uno dei doni dello Spirito santo al
nostro tempo».

Meno categorico di Guaraldi è Ro-
bi Ronza, storico portavoce del mee-
ting e uno dei «padri nobili» di Cielle.
«Noi la politica non l’abbiamo rifiu-
tata. L’abbiamo semplicemente ri-
posizionata in una dimensione più
proporzionata rispetto alle altre atti-
vità che facciamo. Il meeting è una
grande festa di cultura e spettacolo
che contiene anche la politica». Ne-
gli anni ottanta il meeting è stato la
passerella del Caf. Stella polare dei
Ciellini è sempre stato Andreotti e

quando la sua luce ha cominciato
ad offuscarsi, il movimento non l’ha
ripudiato, ma ha dovuto mettersi alla
ricerca di nuovi referenti politici che
ha trovatonel Polo.

Per un anno è stata incoronata re-
gina del meeting lrene Pivetti, allora
presidente della Camera. Proprio in
quel periodo aveva fatto parlare di sè
per un viaggio in Vandea dove aveva
fatto sfoggio del suo tradizionalismo
cattolico. Proprio per questo piac-
que molto ai ciellini che l’invitarono
a Rimini e la portarono in trionfo. Lei
non li deluse e sferrò un attacco alla
legge 194. Già allora si parlavadiuna
sua collocazione autonoma rispeto
a Bossi e Berlusconi. E veniva data
come possibile leader di un «partito
del Papa» che potesse raccogliere le
espressioni e le spinte del cattolicesi-
modidestrae tradizionalista.

Irene la «cattolica» conquistò i
Ciellini che la portano ancora nei lo-
ro cuori. Lo ammette Mario Guaral-
di: «Con lei abbiamo un rapporto
molto amichevole. Non so se verrà al
meeting. Se lo farà non sarà certo in
veste politica. Non c’è stato nessun
invito. So però che si è informata su
quello che facciamo. Probabilmente
vorrà vedersi qualche spettacolo. Sa-
rebbe labenvenuta».

Tra i personaggi che partecipe-
ranno al meeting quelli di maggior
spicco sono il presidente della Fiat,
Cesare Romiti, il ministro della pub-
blica istruzione Luigi Berlinguer e il
segretariodellaCislD’Antoni.- R.C.

DAL NOSTRO INVIATO

RAFFAELE CAPITANI— RIMINI. Abituati da tempo ad es-
sere dalla parte dei vincenti, per la
prima volta nella sua storia, anche
Cielle si trova dalla parte dei perden-
ti. Un passaggio difficile per chi ha
sempre vissuto all’ombra del potere
e non un potere qualsiasi, quello
dell’andreottismo con cui ha convis-
sutoecondiviso tutto.

Soltanto un’ombra con «Re Giu-
lio»: la guerra nel golfo. Uno strappo
subito ricucito, ma dopo venne la
frana che travolse la Dc. Finiti gli an-
tichi splendori del biancofiore i ciel-
lini non hanno esistato nel cercarsi
una nuova corte e l’hanno trovata
sulla via di Arcore. La tribù di don
Giussani, il fondatore di Comunione
e LIberazione, è approdata a destra
dopo una navigazione incerta e ten-
tennante.

E‘ su quella sponda che si ritrova-
no i personaggi più noti e che anco-
ra oggi costituiscono i pilastri del
movimento. C’è Rocco Buttiglione,
segretario del Cdu, l’autore della
scissione del Ppi. Influente in Vatica-
no tanto da essere definito il filosofo

del Papa, Buttiglione è sempre stato
uno degli ispiratori del movimento.
Ma per Cl è stato anche un uomo
scomodo. Non sempre ne approva-
va la linea spregiudicata e avventuri-
stica. Entrò in aspro conflitto con il
movimento quando nel 1990 prese il
sopravvento l’ala romana guidata
dall’ex fascista Sbardella. Ci fu una
vera e propria lite in famiglia, volaro-
noparolepesanti.

La corrente romana di Cielle ruo-
tava attorno al Sabato, settimanale
del movimento, diretto per alcuni
anni da Paolo Liguori, poi passato
armi e bagagli alle tv di Berlusconi. A
Roma Cielle ebbe un periodo di
grande splendore, quando era sin-
daco Giubilo, uomo di area ciellina,
voluto in Campidoglio da Andreotti
e Sbardella che erano i «padroni»
della Dc nel Lazio. Altro nome di
spicco quello di Marco Bucarelli,
presidente della compagnie delle
opere e delle cooperative cielline
che gestivano le mense universitarie.
C’era un prete, don Tatardini, che of-
friva i suoi consigli spirituali. Per

qualche anno c’è stato un lungo
braccio di ferro interno a Cielle fra
l’ala romana e quella milanese.
Quest’ultima, alla fine riuscì ad avere
il sopravvento, emarginando i roma-
ni. Sbardella uscì di scena anche
perchè colpito dalla malattia che lo
portò rapidamente alla morte. Di
Giubilo si sa poco o nulla. Le sue ulti-
me tracce sono state notate nei pa-
raggi dell’Opinione, un giornale del-
ladestra.

La liquidazione della corrente ro-
mana porta anche ad un rimaneg-
giamento del Sabato, il settimanale
del movimento. Sbardella , uno dei
finanziatori, deve lasciare. Tra i nuo-
vi editori si affaccia Alfio Marchini.
Alla direzione, al posto di Liguori,
viene eletto Alessandro Banfi che di-
venta sostenitoredel governissimo.

Sarà una breve parentesi perchè
Marchini si ritirerà quasi subito. An-
che Banfi si dimette e segue Liguori
nelle Tv di Berlusconi. Oggi è in forza
al Tg5. Altri due noti giornalisti del
«Sabato», ciellini della prima ora, Re-
nato Farina e Antonio Socci, lascia-

no il settimanale. Entrambi ora sono
al Giornale di Feltri come commen-
tatori. Per un periodo Farina è stato
anche nello staff di Irene Pivetti,
quando era presidente della Came-
ra.

Con l’uscita di scena di Sbardella
il «Sabato», testa di ponte di Cielle,
naviga in cattive acque. Per rilanciar-
lo viene incaricato lo stesso Buttiglio-
ne il quale non fa in tempo a sedersi
sulla sedia di direttore che il settima-
nale si dissolve e chiude. Contempo-
raneamente si squaglia anche tutta
l’ala romana di Cielle che, morto
Sbardella, caduto in disgrazia An-
dreotti e finita la Dc, si disperde in di-
rezionediverse.

Resta invece intatto il nocciolo
«duro» di Cielle, quello milanese, co-
stituito dai fondatori del movimento:
Roberto Formigoni, Giorgio Vittadi-
ni, Giancarlo Cesana, Robi Ronza.
Nonostante gli anni che avanzano e i
capelli ingrigiti, restano ancora loro i
leader del movimento che ha serrato
i ranghi nella roccaforte milanese.
Cesana da tempo è il presidente di

Cielle, Vittadini si occupa da sempre
della Compagnia delle Opere, coo-
perative e imprese di Cielle, mentre
Robi Ronza, giornalista, biografo e
intervistatore di don Giussani, è l’e-
minenza grigia del gruppo. Roberto
Formigoni è presidente della Regio-
neLombardiacon i voti del Polo.

Il potere residuo di Cielle si è trin-
cerato attorno a lui. Infatti i suoi più
stretti collaboratori sono ciellini
«doc». Il percorso di Formigoni den-
tro Cielle non è stato privo di spine e
sgambetti. Quando era in corso il
braccio di ferro fra Buttiglione e
Sbardella, cercò di fare una nuova
corrente Dc insieme a Sbardella. Per
due anni, lui e Buttiglione non si par-
larono più. Anzi, si spernacchiaro-
no. Si ritrovarono d’accordo quando
si trattò di saltare sul carro di Berlu-
sconi. Oggi sembrano addirittura ge-
melli siamesi. Buttiglione è segreta-
rio del Cdu e Formigoni ne è il presi-
dente. E‘ stato eletto all’ultimo con-
gresso. Al meeting di Rimini dicono
di averlo imposto loro. Così il Cdu di-
venta il nuovopartitinodiCielle.
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INTERNET. Se dubitate, ecco dove trovare tutte le organizzazioni della rivincita scientifica

html
glossarioI luoghi dove gli scettici

sbugiardano maghi e miti
I luoghi dove la scienza, la cultura dei lumi, la nausea per i
maghi prende il sopravvento e mette nel video un’aria puli-
ta, respirabile. Ecco una carrellata dei siti degli «scettici», di
coloro che non credono al malochio, alle fatture, ai cuc-
chiaini piegati con il pensiero, alla telepatia, alla previsione
del futuro e a quant’altro non è riproducibile. In inglese e in
italiano, con fior di scienziati divulgatori come Jay Gould e
Piero Angela a parlare di imbrogli e di scienza.

RICCARDO MANCINI— «E molti fecero bottega con infi-
niti miraculi finti, ingannando la stol-
ta moltitudine». A lamentarsi così dei
presunti poteri dei ciarlatani eraLeo-
nardo da Vinci. Negli ultimi cinque
secoli non è cambiato molto, se non
fosse per l’affermarsi del metodo
scientifico, che continua bellamente
ad essere ignorato da quanti dichia-
rano di possedere poteri paranor-
mali. Al contrario, sempre più di fre-
quente assistiamo alla presentazio-
ne sui mass media di presunti “feno-
meni”, sempre in maniera acritica e
sensazionalistica. L’ultimo caso, in
ordine di tempo, è quello di una ra-
dioestesista inviata a Tunisi con il
suo pendolino per rintracciare una
nostra connazionale scomparsa da
mesi. E nessuno che abbia alzato un
dito per esprimere almeno il dubbio.
Già il dubbio, il sacrosanto diritto al-
la perplessità, se non altro come bar-
riera all’esplosione dell’irrazionali-
smodi fine millennio.

Ma una struttura come la rete di
Internet, aperta, critica e scientifica-
mente avanzata non poteva negare
un giusto spazio al (sano) scettici-
smo. Uno dei motori di ricerca più
efficienti e noti, Yahoo, offre un am-
bito specifico agli scettici: numerosi i

links di gruppi e associazioni, molto
interessanti i siti delle diverse pubbli-
cazioni on-line. Assai ben fatto è il
dizionario scettico, vasto e aggiorna-
to prontuario in cui vengono svelati
tutti i dubbi dei presunti misteri e po-
teri dall’agopuntura allo yeti. Più or-
ganizzativo èil sito dello Csicop, il
comitato statunitense che studia
scientificamente i presunti poteri pa-
ranormali. Oltre che entrare in con-
tatto con l’associazione, si può sfo-
gliare l’ultimo numero della rivista
del comitato, The Skeptical Inquirer,
che questo mese contiene particola-
ri foto di fantasmi e un viaggio in-
chiesta nei “misteri” della medicina
tradizionale cinese, oppure si posso-
no fare acquisti (con carta di credi-
to) nello shop: dai video di indagini
su presunti fenomeni, all’ultimo li-
bro sul neo-scetticismo ai diversi ga-
dget.

Nel recente Congresso Mondiale
Scettico tenutosi a Buffalo in luglio,
cui hanno partecipato oltre 1.200
scienziati e scettici, il Csicop, a cui
aderiscono e collaborano personag-
gi come Stephen Jay Gould, Carl Sa-
gan e i premi Nobel Leon Lederman
e Genn Seaborg, ha lanciato un
Council for Media Integrity (il testo è

consultabile) per rilanciare la fun-
zione educativa e informativa dei
media, sempre più orientati invece
aduna informazioneallaX-Files.

Non potevano mancare nel sito i
recapiti delle oltre 70 associazioni
scettiche sparse nel mondo, dall’Ar-
gentina a Taiwan. Singolari le deno-
minazioni scelte dalle varie associa-
zioni nazionali. Si va dalla spagnola
”Alternativa razionale alle pseudo-
scienze”, al circolo degli Scettici del-
le Montagne Rocciose, dal Comitato
Indiano per lo sradicamento della
superstizione, ai brasiliani di “Opzio-
ne razionale”, per finire con gli scet-
tici separatisti del Quebec.Un altro
sito da non perdere è quello realiz-
zato da James Randi, l’uomo che ha
sbugiardato definitivamente Uri Gel-
ler, l’israeliano che si vantava di pie-
gare cucchiaini e riparare orologi in
diretta tv grazie a poteri misteriosi.
Autore di 11 libri, Randi ha creato
una fondazione no-profit cheporta il
suo nome per incoraggiare e pro-
muovere il pensiero critico nei settori
del paranormale e dell’occulto, con
analisi e controlli fatti non con il pre-
giudizio che nulla possa esistere in
questo settore, ma per verificare se
”davvero” possa esserci qualcosa di
vero.

A tutti i medium, rabdomanti, pra-
noterapeuti, telepati, telecinetici, o
altri superdotati, Randi offre l’occa-
sione d’oro della loro vita: si impe-
gna a consegnare loro un assegno di
621.000 dollari (quasi un miliardo di
lire) se il fenomeno paranormale
che essi affermano di potere realiz-
zare, può essere ripetuto sotto con-
trollo scientifico. Randi, che è un uo-
mo divertente e spassoso, non è af-
fatto un cinico scientista, tanto che
alla fine del bando consiglia calda-

mente a tutti coloro che sono certi di
possedere poteri paranormali, di ef-
fettuare numerosi e seri controlli pri-
ma di rischiare la delusione di una
verificanegativa.

Terminiamo il viaggio oltreocea-
no con una visita alla Skeptics Socie-
ty, da cui si possono raggiungere va-
sti archivi on-line sui temi più dibat-
tuti dal creazionismo a Scientology,
al revisionismo storico sull’Olocau-
sto. Da qui si può anche accedere al-
la collezione completa di Skeptics
Magazine, tra le migliori pubblica-
zioni del settore, dove scavando po-
trete darvi una risposta anche ai
dubbi pseudo-storici: Erode era il
padre di Gesù? Cleopatra aveva la
pellenera?

Sbarcando in Italia troviamo il sito
del Cicap, l’equivalente nazionale
del Csicop, che offre innanzi tutto la
risposta in italiano alle principali
FAQ scettiche; c’è poi l’intera rivista
del comitato, Scienza & Paranorma-
le, resa ipertestuale, nonché brani di
articoli da Isaac Asimov a Piero An-
gela, da Tullio Regge a “Riccardo
Colella” il maestro di scetticismo di
Luciano de Crescenzo. Infine, per
dovere di informazione, diamo
un’occhiata nel mondo magico ed
esoterico, sbirciando solo in territo-
rio nazionale. Nella lista proposta
dalla Virtual Library, nella sezione
magia, sottosezione esoterismo, si
trovano le offerte delle botteghe di
alchimia, nonché cataloghi di incen-
si e balsami dai misteriosi poteri. Più
esplicita è la pagina dei misteri a cu-
ra dell’Istituto Superiore di Occulti-
smo, Magia e Arti Divinatorie. Per so-
le 30.000 lire vi spediscono i versetti
delle Sibille Cumane adatti a “qual-
siasi” vostro problema. Un vero affa-
re.

— Dopo i «brevi cenni sull’uni-
verso ipertesto» della scorsa setti-
mana, entriamo nel merito del lin-
guaggio HTML, cioé l’inserimento
di istruzioni all’interno del testo per
ilWeb.

Vi ricordo che per scrivere una
pagina destinata ad essere visua-
lizzata con un Web browser co-
me Navigator o Internet Explorer
basta un semplice programma di
scrittura, con l’avvertenza che i fi-
le così prodotti devono essere
salvati in formato Text o ASCII.
Per rivedere il risultato basta apri-
re il file di testo dal vostro bro-
wser.

Avevamo accennato la scorsa
settimana alla struttura minima
essenziale per una pagina Web
che è la seguente, ricordandovi
che le parentesi tonde vanno in-
tese come caporali, quelle frecce
vuote che sulla tastiera appaiono
a fianco del tasto delle maiuscole
e che noi non possiamo riprodur-
re per ragioni tipografiche:
(HTML) (HEAD) (TITLE) Pagi-
na di prova (/TITLE) (/HEAD)
(BODY) (H1) Ciao mamma! (/
H1) (/BODY) (/HTML).

Abbiamo creato il nostro pri-
mo documento. Di tutto questo,
sul nostro browser, verrà visualiz-
zata solo la frase Ciao mamma!,
mentre nella barra in alto della fi-
nestra apparirà Pagina di prova.

Vediamo di che cosa è costitui-
to il nostro documento, per capi-
re le istruzioni primarie del lin-
guaggio ipertestuale: (HTML) e
(/HTML) compaiono sempre in
apertura e in chiusura. Indicano
al browser che tutto quanto è rac-
chiuso tra esse è un documento
in formato HTML. I caporali posti
prima e dopo l’istruzione (defini-
ta comunemente tag) indicano
che deve essere interpretata co-
me un’istruzione e non debba
dunque essere visualizzata. men-
tre la barretta / (detta slash) in-
dica la fine dell’istruzione.

Così è anche per (HEAD) e
(/HEAD) che hanno la funzione
di indicare le informazioni gene-
rali del documento, come il tito-
lo. Potete notare che l’istruzione
(TITLE) è infatti racchiusa all’in-
terno dei due (HEAD) che deli-
mitano la testa del documento,
mentre il corpo è costituito da
tutto ciò che appare tra i coman-
di (BODY) e (/BODY).

Nell’esempio Ciao mamma! è
ulteriormente racchiuso tra (H1)
e (/H1), i cosiddetti headers o
intestazioni. Le intestazioni han-
no sei livelli e (H1) è il più gran-
de. Se volete fare la prova sul vo-
stro browser vedrete che la nostra
frase apparirà piuttosto grande e
in nero. Sostituendo (H1) con
(H2) la frase diventerà più picco-
la e così via.

[Camillo De Marco]

DisegnodiMarcoPetrella

Gli indirizzi dei siti scettici
Yahoo scettico http://www.yahoo.com/Science/Alternative/
skeptics
Csicop http://www.csicop.org
James Randi http://www.randi.org/jr/randihm.html
Skeptics Society http://www.skeptics.com/Skeptics-Socie-
ty.html
Cicap http://www.valnet.it/cicap
Virtual Library http://www.mi.cnr.it:80/IGST/
La pagina dei misteri http://www.starnet.it/paranormale/in-
dex.html

Netscape
contro
Microsoft
terzo round

SHAREWARE. Un vero boom del software (quasi) gratuito

Il bello è che nessuno paga
Saràdisponibileoggi in rete la
versionedefintivadi
NetscapeNavigator3.0. Il nuovo
software viene resopubblicoappena
cinquegiorni dopo Internet Explorer
3.0dellaMicrosoft, anche semolti
utilizzatori di Internet nehannogià
provato le versioni beta.Microsoft ha
annunciato che in tregiorni piùdi
centomilapersonesi sonocollegate
al sitodella societàper scaricarsi il
nuovosoftware.Questa valangadi
richiestehaprovocato tempidi
attesa lunghissimi, tanto che la
societàhadovuto scusarsi
pubblicamente. I problemi veri sono
peròdi altrogenere. Internet
Explorerha alcuni «bug», errori di
programmazione: èdifficileda
installare, nonaggiornaalcuni
elementi di paginae, quandosi è in
certi siti, costringe l’utilizzatorea
identificarsi adogni richiestadi
pagina.

— Anche quest’anno la rivista sta-
tunitense MacUser ha assegnato i
primi ai dieci migliori programmi
shareware per Macintosh. Nel nu-
mero di ottobre del mensile - e nel
suo equivalente in rete che si trova
all’indirizzo http://www.zdnet.com/
macuser - sono pubblicati i nomni
dei vincitori.

Non c’è praticamenbte settore in
cui un computer possa operare che
non abbia almeno un programma
cosiddetto shareware. Per restare ai
riconoscimenti di MacUser per la
categoria affari è stato premiato
MacWeather, un programma che
consente di conoscere le condizio-
ni del tempo e le previsioni pratica-
mente in ogni parte del mondo,
per la grafica un software che per-
mette l’elaborazione delle immagi-
ni animate in formato GIF, pratica-
mente lo standarda su Internet. Per
le applicazioni di rete è stato pre-

miato FreePPP, indispensabile per
ogni macintoshista che voglia stare
in rete.

Il shareware non è un fenomeno
nuovo, ma è esploso ed è assurto a
nuova dignità con Internet. Con
questo nome sono indicati tutti
quei programmi che non sono di-
stribuiti attraverso la tradizionale re-
te commerciale, ma vengono messi
dai loro autori a disposizione degli
utilizzatori che, dopo un periodo di
prova generalmente di un mese, si
impegnano a pagarli di solito pochi
dollari, dai dieci a quaranta al mas-
simo. Alcuni sono addirittura gratis:
vengono chiamati freeware e sono
in genere realizzati da università o
istituzioni pubbliche. Prima di Inter-
net lo shareware e il freeware veni-
vano distribuiti attraverso canali di-
versi: riviste, raccolte specializzate,
messaggerie. La diffusione della
madre di tutte le reti ha consentio

allo shareware di diventare prota-
gonista di una vera e propria rivolu-
zione che ha coinvolto tutti. Mi-
gliaia di programmi shareware si
possono oggi scaricare da Internet
gratuitamenete. Se vi serve qualco-
sa e non sapete dove sia, dal sito
http://www.cnet.com è possibile
iniziare la ricerca su decine di rac-
colte sparse per il mondo. Il feno-
meno è così contagioso che oggi
praticamente nessun produttore di
software rinuncia a mettere in rete i
suoi prodotti sotto forma di «de-
mo», oppure di versioni «beta»
(non definitive). Il caso più ecla-
tante è quello della Oracle, il se-
condo produttore al mondo di so-
ftware dopo Microsoft, che nel suo
sito http://www.oracle.com ha mes-
so in linea versioni perfettamente
funzionanti di alcuni programmi
che «pesano» venti o trenta mega-
byte.
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Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia ae-
ronautica comunica le previsioni.
SITUAZIONE: le nostre regioni, specie quelle orien-
tali, continuano ad essere interessate da deboli con-
dizioni di instabilita’
TEMPO PREVISTO: sulle zone alpine, prealpine e
su quelle del medio-alto versante adriatico, si preve-
de nuvolosita‘ variabile, localmente anche intensa,
con possibilita‘ di piovaschi o temporali isolati, piu‘
probabili sui rilievi del Triveneto e su quelli appennini-
ci del versante orientale. Su Sicilia e Calabria jonica,
cielo parzialmente nuvoloso con possibilita‘ di occa-
sionali piogge o rovesci, specie sulle zone montuose.
Sul resto d‘ Italia, poco nuvoloso con sviluppo di nubi
cumuliformi il pomeriggio, specie in prossimita‘ dei ri-
lievi dove dove non si esclude qualche occasionale
rovescio. Dalla serata, tendenza a graduale migliora-
mento su tutte le regioni. Durante le ore notturne ed
al primo mattino, visibilita‘ ridotta per foschie in Val-
padana e, localmente, nelle valli e lungo i litorali del
centro.
TEMPERATURA: in diminuzione nei valori minimi;
piu‘ sensibile sulle regioni orientali.
VENTI: deboli settentrionali, con possibilita‘ di rinforzi
a raffica nelle zone temporalesche.
MARI: mosso lo Jonio; quasi calmi o poco mossi tutti
gli altri mari.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 15 27 L’Aquila 14 26........................................ ........................................
Verona 20 25 Roma Ciamp. 18 28........................................ ........................................
Trieste 21 26 Roma Fiumic. 16 27........................................ ........................................
Venezia 19 26 Campobasso 17 24........................................ ........................................
Milano 21 28 Bari 18 27........................................ ........................................
Torino 19 26 Napoli 23 32........................................ ........................................
Cuneo 17 np Potenza 15 24........................................ ........................................
Genova 22 28 S. M. Leuca 21 28........................................ ........................................
Bologna 18 27 Reggio C. 22 26........................................ ........................................
Firenze 18 30 Messina 23 27........................................ ........................................
Pisa 16 29 Palermo 23 30........................................ ........................................
Ancona 17 27 Catania 24 24........................................ ........................................
Perugia np 30 Alghero 16 30........................................ ........................................
Pescara 14 27 Cagliari 21 30........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 11 23 Londra 17 28........................................ ........................................
Atene 23 35 Madrid 19 34........................................ ........................................
Berlino 12 24 Mosca 12 27........................................ ........................................
Bruxelles 12 25 Nizza 20 28........................................ ........................................
Copenaghen 13 24 Parigi 14 27........................................ ........................................
Ginevra 12 26 Stoccolma 13 26........................................ ........................................
Helsinki 12 25 Varsavia 13 26........................................ ........................................
Lisbona 19 27 Vienna 16 23........................................ ........................................
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Spettacoli

L’INTERVISTA. Parla uno dei più apprezzati protagonisti di Mtv Europe TV. In autunno con «Uno di noi»

Un nuovo volto
per Gioele DixDallo sci ai video

Ecco Lars, v-jay
che pensa positivo

19SPE02AF01

Il prossimo autunno vedremo su Raiuno Gioele Dix, prota-
gonista della fiction Uno di noi. E nell’insolita parte, per
lui, di un architetto che ritorna nell’orfanotrofio in cui era
cresciuto per dirigerlo. Ma per ora l’attore-autore non
vuol sentire parlare di tv e ha in mente un progetto «mu-
sicale» per il teatro e «uno Shakespeare» di cui anche lui
sa ancora troppo poco. Questo ruolo in tv lo porterà da-
vanti al piccolo schermo con un volto diverso.

MARIA NOVELLA OPPO

Ha ventidue anni e si chiama Lars Oostven, professione: v-
jay per Mtv. Dice di saperne già molto della vita, parla cin-
que lingue e racconta del suo lavoro in una delle emittenti
più famose del mondo dove conduce due programmi. I vi-
deo preferiti dai ragazzi italiani sono quelli degli ex Take
That, gli Articolo 31 ed Eros Ramazzotti. Ma non poteva
mancare Jovanotti: «Quello - dice Lars - piace anche a me.
Ho adottato il suo “penso positivo” come stile di vita».

DIEGO PERUGINI

E in Italia
sta per arrivare
l’autobus
«rileva-giovani» — MILANO. Gioele Dix, come tutti i

comici (tranne forse Massimo Bol-
di) ha anche una vena drammatica.
E ce lo dimostrerà nel prossimo au-
tunno, quando vedremo (la dome-
nica sera su Raiuno) gli episodi del
serial Uno di noi, coprodotti con
partner francesi e tedeschi. Dodici
puntate che lo hanno, dice lui, «te-
nuto fuori dalla mischia» per un
sacco di tempo. Impedendogli di
fare le tante altre cose che ha in
mente di fare. È infatti un attore-
autore pieno di talenti e di ambi-
zioni lavorative. Ha progetti di tutti
i generi, tranne che televisivi. In
questo momento di tv ne ha abba-
stanza. Pensa a «una cosa musica-
le» da realizzare in
teatro, e poi a uno
spettacolo «serio» da
interpretare in com-
pagnia dell’attore te-
desco Heio Von Stet-
ten. Non basta anco-
ra: nel futuro vede
«uno Shakespeare»
(quale non si sa). E
poi anche la voglia di
scrivere un film giallo,
tratto dal suo spetta-
colo Anna.

In questo mare di
aspirazioni navigherà
perciò Uno di noi,
che non significa uno
qualsiasi. Il protagoni-
sta della vicenda è un
architetto che decide di tornare
nell’orfanatrofio nel quale è cre-
sciuto fino a 12 anni, per occupar-
si dei bambini come lui. Anche se
la fortuna gli ha consentito di usci-
re da quella povertà di affetti, di
trovare una mamma adottiva (ol-
tretutto è la bellissima Virna Lisi) e
di essere educato a una vita colta
e agiata. «Ercole Della Valle - rac-
conta Gioele Dix - è uno che deci-
de di non dedicarsi solo a se stes-
so. La sua è la storia di un ritorno.
Fa un corso per fare il direttore
dell’istituto e ottiene finalmente
questo incarico. Trova una situa-
zione devastata anche dal punto
di vista amministrativo ed è inten-
zionato a ricostruire condizioni vi-
vibili. Ma per farlo si presenta ai
ragazzi con molta aggressività».

Una storia dura, quindi. Nella
quale sembrerebbe ben poco lo
spazio per interventi comici, o per
lo meno sorridenti. «Quando si
parla di bambini - risponde l’attore
- si rischia spesso la lacrima, ma
spazi diversi ce ne sono, negli in-
terstizi. Il rapporto che riesco a co-
struire coi bambini diventa anche
gioioso e tenero. Mi identifico nel
personaggio perché ho partecipa-

to molto alla sua costruzione,
mentre giravamo».

«Io cerco sempre di canalizzare
tutto quello che faccio alla possibi-
lità di scrivere quello che voglio io.
Stavolta invece ho dovuto azzerare
tutto e mi sono immerso in queste
vicende dure e purtroppo molto
reali. In Francia, dove stanno già
andando in onda su Antenne 2, i
telefilm stanno ottenendo molto
successo e buoni ascolti (mi dico-
no il 22 %). Anche in Italia ho fidu-
cia che piacciano. Tra l’altro ci so-
no molte cose belle, come le mu-
siche di Dalla e la fotografia di
Mauro Marchetti, che ha lavorato
anche con Coppola».

Insomma Gioele Dix rischia, co-
me succede troppo spesso in tv, di
diventare a tutti gli effetti il buono
che si dedica agli orfanelli, senza
conservare traccia, almeno in que-
sta stagione, dei tratti pungenti e
anche un po‘ nevrotici, che aveva
come comico monologante. La
sua faccia da «bello classico» lo
spinge verso ruoli da eroe tradizio-
nale, al massimo con qualche ve-
natura di ironia. La tv prima lo ha
voluto detective, utilizzando i suoi
begli occhi in due diverse serie
nelle quali indagava nei panni di
avvocato e giornalista. Poliziotto
no perché non ha la faccia da du-
ro, come Gianni Cavina, né da ma-
resciallo come Gigi Proietti. Ora la
Rai vuole in salsa «sociale» per ri-
spondere a una richiesta del pub-
blico, ma ancora di più a una ne-
cessità di palinsesto.

E magari l’anno prossimo gli
chiederanno di condurre qualche
varietà. Fa bene, perciò, Gioele
Dix a difendere i suoi progetti, per
continuare a essere «autore di se
stesso» e di quella sua vena comi-
ca, piuttosto dura, da uomo della
strada che si sente antagonista a
ogni altro uomo della strada.

MtvEuropenasce il primoagosto
1987come filiazionedi MtvUsa, già
in funzionedal primoagosto1981.
Oggi raggiunge37paesi eoltre54
milioni di case, conventiquattr’oredi
trasmissioni stereo, via satellite, via
cavoeviaetere. In Italia èpresente
dal 1991,masolodal20giugno
1995 trasmette regolarmenteper 13
oreal giornosulle frequenze
dell’emittenteTele+3, che trasmette
in chiaro i suoi programmi.
MtvEurope si rivolgea unpubblico
giovane, compreso fra i 16e i24
anni, convideomusicali a rotazione
eprogrammid’attualità, alcuni presi
dalla casa madreamericanaealtri
realizzati inproprio negli studi
londinesi.Ma in futuro si prevede
unamaggior caratterizzazionedelle
realtànazionali conprogrammi
diversificati a secondadei vari paesi.
I ragazzi italiani sono tra imaggiori
«consumatori» europei di Mtv: alcune
rilevazioni danno, infatti, l’emittente
al quartopostonello «share»
quotidianodel pomeriggio, concirca
undicimilioni di spettatori
sintonizzati sulla rete.
L’ultima iniziativadi MtvEuropeè
«TurnedonEurope», chevedeun
gruppodiproduttori-tecnici-registi
girare suunautobus verdeper il
vecchio continenteacacciadi
testimonianzedi vita dei giovani
europei. L’autobusarriverà in Italia
dal 16al 24settembre, toccando
sette città dal Nord al Sud. - D. Pe.

— LONDRA. È il volto nuovo di Mtv
Europe e uno dei più amati del mo-
mento. Anche in Italia, dove i suoi
programmi vantano ottimi ascolti e
già si conta un folto stuolo di fans. Al
femminile, soprattutto, perché Laars
Oostveen è un biondone olandese
dal fisico prestante e la simpatia
contagiosa. Di lavoro fa il «V-jay»,
una specie di disc-jockey dei video
musicali. E con l’Italia ha un rappor-
tomolto speciale.

Complimenti, Lars, il tuo italiano è
quasi perfetto: comemai?

«Beh, la mia avventura con Mtv è na-
ta proprio in Italia. Circa un anno fa
sono andato a Madonna di Campi-
glio per una settimana di vacanza. E,
invece, ci sono rimasto cinque mesi:
facevo l’istruttore di sci per sbarcare
il lunario e, intanto, coltivavo un mio
grande hobby, la fotografia, che mi
ha procurato un altro lavoretto tem-
poraneo. E parlavo con la gente, cer-
cando di migliorare il mio italiano.
Perché, sai, le lingue sono state sem-
pre il mio pallino... Il caso ha voluto
che sulla neve incontrassi un produt-
tore di Mtv, che mi ha proposto di
andare a Londra per un provino. Ho
accettato e due mesi dopo mi hanno
preso in pianta stabile come presen-
tatore video.Eadessoeccomiqui».

Una carriera velocissima e fortu-
nata...

«Sì, anche perché io non pensavo
minimamente di diventare un «v-
jay». Ma questo è lo spirito di Mtv:
scegliere la gente in base alle quali-
tà, senza tanti problemi. Devi avere
le caratteristiche giuste, insomma.
Sapere le lingue, innanzitutto: io ne
conosco cinque. L’olandese, il tede-
sco, l’inglese, lo spagnolo e l’italia-
no. Poi devi essere naturale, sponta-
neo ed estroverso, e avere alle spalle
un bel bagaglio di esperienze di vita,
cheè fondamentale».

Raccontaci le tue, allora.
«È una storia lunga, anche se ho solo
22 anni. Riassumendo, ho comincia-
to a viaggiare seriamente nel perio-
do dell’Università: ho scelto Econo-
mia e Commercio internazionale
anche per la possibilità di muovermi
e visitare tanti paesi. Per esempio, il
terzo anno ho fatto uno stage a Man-
chester, mentre per la tesi sono an-
dato a Bristol. E, poi, le vacanze: pri-
ma in Sicilia, fra Catania, Cefalù e

Taormina. E, quindi, Spagna, New
York, Messico, Guatemala. Tutti mo-
menti importanti, dove incontri gen-
te e ti confronti con culture diverse. E
impari a essere aperto e tollerante
verso gli altri. L’Italia mi piace parti-
colarmente per l’atmosfera e la bel-
lezza storica: sono stato anche a Ro-
maeMilano ».

Eadessocosa fai a Londra?
«Conduco due programmi pomeri-
diani. Select Mtv è un’oretta dal vi-
vo con video a richiesta: i ragazzi
telefonano e scelgono i loro “clip”
preferiti. Gli italiani chiamano mol-
tissimo. Mentre Italia Dial è dedi-
cata esclusivamente al vostro mer-
cato e trasmette i video degli artisti
preferiti dai ragazzi italiani».

Equali sono i più richiesti?

«Gli ex Take That Gary Barlow e Rob-
bie Williams. Ma pure Articolo 31 ed
Eros Ramazzotti. Ah, dimenticavo
Jovanotti: lui piace moltissimo an-
che a me. Anzi, ho adottato il suo
«penso positivo» come stile di vita: è
ilmodogiustodiprendere le cose».

Ma come si spiega tutta l’attenzio-
nediMtvEuropeper l’Italia?

«Perché è un mercato molto impor-
tante. Basta osservare gli indici d’a-
scolto: l’Italia è seconda solo alla
Germania. E se ti guardi in giro qui
negli studi londinesi troverai un sac-
co di tuoi connazionali che hanno
trovato un lavoro nuovo e interes-
sante. Certo, Mtv non può assumere
tanta gente come la Fiat, ma se si
hanno le caratteristiche giuste per-
chénonprovare?»

Qual è, secondo te, il segreto del
successodiMtv?

«La capacità di rivolgersi ai giovani
con sincerità. Del resto chi lavora qui
non supera i 24 anni e sa esattamen-
te quello che vogliono i ragazzi. Mtv

propone situazioni vere, novità inte-
ressanti, cose strane: punta sulla fan-
tasia e sulle emozioni, e cerca di
contribuire alla crescita dei giovani.
Qui non c’è la corsa spasmodica al
business e all’audience, ma il tentati-
vo di parlare ai giovani di argomenti
importanti come razzismo, Aids,
droga, emarginazione e altro. Il tutto
in una maniera semplice e informa-
le, alternando divertimento a impe-
gno sociale. Non solo musica, quin-
di».

Classica domanda finale: progetti
futuri?»

Per il momento sono soddisfatto co-
sì: questa è una bella esperienza,
che senz’altro mi servirà in futuro.
Ho intenzione di continuare, certo,
ma non per tutta la vita: mi ci vedi in
video su Mtv a quarant’anni? No,
l’importante è cercare di andare
avanti e sfruttare al meglio le proprie
capacità professionali: pensare po-
sitivo, insomma. Proprio come dice
Jovanotti».

LarsOostveen,v-jaydiMtv.Adestra,GioeleDix

Luciano Pavarotti in concerto
per il nuovo Palasport di Pesaro

LucianoPavarotti ha tenuto ieri abattesimoconunconcerto
l’inaugurazionedel nuovoPalasport diPesaro.Conuna
cerimonia allaqualehannopresenziatocirca2.500persone,
compreso il tagliodinastroe labenedizionevescovile,
contornatadallamusicadiduebandeedalbrevevolodiuna
mongofiera. Il nuovoPalazzodello sport haunasuperficiedi
circa12.000metri quadrati e 11.000posti, costata circa40
miliardi di lire. Alla cerimoniaavrebbedovutopartecipare il
ministrodegli InterniGiorgioNapolitano, assenteacausadi
un leggeromalore. La cerimoniaè statapresenziatadal
presidentedellaRegioneVitoD’Ambrosioedal sindaco
VittorioGiovannelli.
BigLuciano, chepossiedeunavillanella zona, si èesibito in
un repertoriodi aried’operaepoi, nella secondaparte, di
canzoni popolari delNovecento,unascelta cheoperaormai
da tempoechepiace tantoai suoinumerosissimi fans.
Stasera il concertoverràmandato inonda in replica suRaitre
alle20.30.
L’edificioporteràperdieci anni il nomediBpaPalace, sigla
dell’istitutobancariocheperassicurarsi questodirittoha
pagatoduemiliardi di lire, ched’altrapartene ricaveràun
grande ritornodi immagine.

Enzo Iacchetti
e Ambra
premiati
alla Bussola

MUSICA. Dal 21 agosto a Bolzano

Giovani pianisti in gara
Parte il concorso Busoni

DA DOMANI GLI «INTERMEZZI» DI CERVANTES

Una miniera nel deserto
A Piscinas arrivano
i commedianti della notte

Roberto Murolo
e Aldo Giuffré
Stasera
il Vesuvio d’oro

AmbraAngiolini per la sezione tv ed
Enzo Iacchetti per la sezionecabaret
sono tra i vincitori della seconda
edizionedel premio«Sergio
Bernardini», in ricordodel famoso
proprietariodellaBussola,
scomparsonell‘ ottobre 1993.
Verranopremiati il 21agosto,
insieme aFrancesco Paolantoni
sempreper il cabaret,MarinaRei per
lamusicae alla compagniaSalemme
per il teatro, nel corsodi una serata al
teatroDei quattromila aTorredel
Lago. Lo spettacolo, organizzatodai
figli diBernardini, saràpresentatoda
GianniMinà. Tragli ospiti, hanno
annunciato oggi gli organizzatori
presentando l‘ iniziativa,Renato
Zero,Renato Carosone,PattyPravo,
Mario Lavezzi,Mogol,Diego
AbatantuonoeGabriella Ferri che
tornerà così in tvdopomolti anni di
assenza. La serata, la cui colonna
sonora sarà realizzatadal vivodall‘
Orchestra sinfonicadella Rai diretta
daMauroGrassi, verrà infatti ripresa
daRaidueche la trasmetterà in
differita il 23agosto.

La culturanapoletanacelebra se
stessa. All’ombradelVesuvio.Questa
sera sfileranno infatti dodici artisti
partenopei chehannocontribuito
alladiffusionedella creativitàmade
inNapoli, attraverso linguaggi
diversi, primo fra tutti la recitazione.
Al TeatroCilea si terrà (ore21) la
primaedizionedel «GranPremio
Vesuviod’Oro». Tra i premiati,molti
nomiperloppiù conosciuti al grande
pubblico:CarloCroccolo, IdaDi
Benedetto,MirnaDoris, Roberto
Murolo,MarinaConfalone, Eduardo
Altieri, AldoBovio, Antonio
Casagrande, MicoGaldieri,Giacomo
Rizzo. Salirà sul palcoscenico
napoletano ancheAldoGiuffrè, che
assiemeal fratelloCarlo staportando
consuccesso in Italia e all’estero
quell’irresistibilemacchinacomica
che è«La fortunacon laeffe
maiuscola» (lo spettacolo l’anno
scorsovinse il BigliettoAgisper il
recorddi presenze). Conducono
DanielaSilviaCenciotti e Liliana
Palermo.Nel corsodella serata, si
esibirà il trombettistaAustin Forte.

— BOLZANO. Ha 48 anni ma non
li dimostra. Il prestigioso concorso
pianistico internazionale «Ferruc-
cio Busoni» conserva una sua vitali-
tà nonostante abbia quasi mezzo
secolo di storia alle spalle. Lodimo-
strano l’affluenza dei partecipanti e
il battage che ogni anno il concorso
portaconsé.

Si sono appena chiuse le iscri-
zioni: 156 pianisti provenienti da 36
paesi diversi parteciperanno alla
gara per il premio Ferruccio Buso-
ni. Il Giappone ne spedisce 35,
l’Italia 20, la Corea del Sud 15, la
Germania 12, la Russia 10. Fran-
cia e Gran Bretagna partecipano
con 6 concorrenti ciascuna; Bie-
lorussia, Canada, Uzbekistan e
Ucraina con 3. Due pianisti a te-
sta invece per Jugoslavia, Svezia,
Austria, Australia, Svizzera, Nor-
vegia, Polonia, Georgia. Infine, i
paesi con un solo concorrente:

Messico, Malaysia, Macedonia, Fi-
lippine, Irlanda, Lituania, Letto-
nia, Olanda, Bulgaria, Israele,
Croazia, Brasile, Romania e Re-
pubblica Ceca.

Ora, questi giovani virtuosi del
pianoforte (con una discreta
esperienza professionale al loro
attivo) passeranno al setaccio di
una giuria composta da interpreti
musicali e docenti di pianoforte
di una certa fama: Yvonne Lo-
riod-Messiaen, Bella Davidovich,
Elisso Virsaladze, Peter Cossè,
Valentin Gheorghiu, Takahiro So-
noda, Arnulf Armin. L’Italia «giu-
dicante» porta i nomi di Giogio
Cambissa, Laura De Fusco, Bruno
Mezzena e Hubert Stuppner, che
presiederà la giuria.

La maratona prende il via mer-
coledì prossimo a Bolzano, pres-
so il Conservatorio Claudio Mon-
teverdi. Dal 21 al 31 agosto si ter-

ranno le prove semifinali, dal 24
al 25 le prove finali solistiche. Le
giornate del 27 e del 28 agosto
saranno dedicate alla prima pro-
va finale con orchestra, dove i sei
candidati prescelti eseguiranno
opere di Mozart e Beethoven; la
seconda si terrà il 30, e si ascolte-
rà un repertorio prevalentemente
romantico. Il vincitore del premio
Busoni avrà diritto a 15 milioni e
a circa 60 ingaggi per concerti.

Parallelamente al Busoni, si ter-
rà il premio Messiaen, offerto da
Loriodo, vedova del grande com-
positore Olivier Messiaen, scom-
parso nel 1992. Il premio verrà
consegnato al giovane concor-
rente che nel corso della finale
solistica avrà eseguito con mag-
giore espressività e rigore un’ope-
ra di Messiaen, scelta tra Vinght
regards sur l’Enfant e Catalogue
d’oiseaux.

— CAGLIARI. Il villaggio minerario
di Montevecchio, nella cagliaritana
Arbus, è forse uno degli esempi più
suggestivi e affascinanti di archeolo-
gia industriale. Una volta, fino a circa
i primi trent’anni del secolo, era un
villaggio minerario sorto vicino alle
cave dove si estraevano diversi me-
talli. Oggi per arrivarci bisogna ab-
bandonare la strada provinciale e af-
frontare una ventina di chilometri di
sterrato, passando attraverso binari
deragliati sospesi sopra un ponte, at-
traversando una gola dove abitano
le aquile e dove scorre un piccolo
corso d’acqua. Tutt’intorno è roccia
e costruzioni abbandonate. Alla fine
di questo percorso, l’orrizonte che
appare è quella di un bellissimo de-
serto che porta al mare blu della Sar-
degna. Oggi però Ingurtosu viene ri-
vitalizzato da un progetto teatrale.
L’Associazione culturale Carpe
Diem ha infatti ideato e organizzato

Risalir recitando, un progetto di
studio, ricerca e produzione tea-
trale che porterà un gruppo di at-
tori ad abitare con il proprio lavo-
ro i luoghi del borgo minerario, da
domani al 30 Agosto. Il primo ap-
puntamento riguarda prove aperte
degli Intermezzi di Miguel Cervan-
tes. Le prove degli Intermezzi ver-
ranno aperte al pubblico dalle 16
alle 19 nei pomeriggi del 23 e del
24 e del 27 e 28 agosto. Il secondo
appuntamento di lavoro prevede
la mise en espace di alcuni studi/
spettacolo su testi di autori classici
e contemporanei: Sofocle, Shake-
speare, Buchner, Racine, Beckett,
Goldoni e Cechov in programma il
22, il 24 e il 26 Agosto. Domenica
25 Agosto, lungo un percorso che
va dalle dune di Piscinas a Nara-
cauli, verrà letta e ambientata l’ul-
tima opera di Sergio Atzeni Passa-
vamo sulla terra leggeri.
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9/PIACENZA. Tecnico esordiente e squadra rinnovata: obiettivo la salvezza
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L’INTERVISTA

Tentoni, i gol
alla Forrest Gump— PIACENZA. Chissà che cosa

penserebbe il signor Bosman di
fronte a questo Piacenza rigorosa-
mente indigeno. Tutti italiani, nes-
suno straniero. Fedeli alla tradizio-
ne, anche se in estate da queste
parti hanno avuto una tentazione:
Kolyvanov. Ma il russo costava tan-
to, troppo per i bilanci di una socie-
tà governata dal presidente più mi-
sterioso e discreto della serie A,
quel Leonardo Garilli che si occupa
di metano e riciclaggio di rifiuti ur-
bani e in tredici anni di calcio ha
raccolto quattro promozioni e una
salvezza in serie A. I soldi, a Piacen-
za, sono una cosa seria: ancheque-
st’estate c’è un attivo dimercato: un
miliardo e trecento milioni, frutto di
un giro che ha fatto partire Caccia,
Cappellini, Simoni, Lorenzini, An-
gelo Carbone, Turrini e Trapella e
arrivare Tentoni, Luiso, Scienza,
Pin, Valoti, Pari, Tramezzani e Val-
tolina. Una bella rinfrescata, ancor
più evidente se dal campo passia-
mo alla panchina, dove dopo sei
anni non siede più Gigi Cagni. Al
suoposto,BortoloMutti, dettoLino.

Un bel personaggio, questo Mut-
ti, e te ne accorgi dal modo lieve
con il quale convive con il suo no-
me. «Che vuole, è una disgrazia di
famiglia. Mio nonno si chiamava
così e io nacqui poco dopo la sua
morte. Come eredità, ricevetti il suo
nome». È la traccia di un carattere
giusto, questa ironia, perché quan-
do si scherza con le cose frivole si fa
sul serio con quelle importanti.
Mutti è un bergamasco di 41 anni
che si racconta partendo da lonta-
no «sono cresciuto all’oratorio,
grande palestra di calcio, e mi por-
to dentro quei valori che io defini-
sco sani, il rispetto e la solidarietà.
A lei che scrive per l’Unità dico che
dalle mie parti, a Trescore, mi sono
occupato anche di politica, niente
di importante, ma, come dire, un
po‘ di partecipazione. Ho un’ani-
ma cattolica e socialista, sono lom-
bardo, ma non tifo Lega. L’Italia va
migliorata e corretta, ma non divi-
sa».

Idee chiare e calcio pieno di
buon senso, quello che il quaran-
tuntenne Bortolo detto Lino profes-
sa. La base è il 5-3-2, che ha già
messo in scena a Leffe, Verona e
Cosenza, le tappe della sua carrie-
ra. «Non sono Donchisciotte. Ho le
mie idee, ma poi bisogna fare i con-
ti con gli uomini e con gli obiettivi.
Nel calcio è importante indossare
l’abito adatto». Nel mirino del Pia-
cenza, ed è scontato, c’è la salvez-
za. Mutti cercherà di conquistarla
con una squadra un po‘ camaleon-
tica, capace di passare dal 5-3-2 al
4-5-1, al 4-4-2. «Potrà cambiare la
disposizione tattica, ma non certe
basi. Lucci sarà sempre e comun-
que il libero. Davanti, ci sarà sem-
pre un attaccante, che sarà aiutato
da due giocatori lungo le corsie la-
terali. Il reparto che mi dà più pen-
sieri è il centrocampo, nel senso
che va ricostruito da cima a fondo.
Però sono ottimista, perché là in
mezzo ho gente in gamba. Ci sono
uomini esperti come Pin e Pari e ci
sono ragazzi che hanno voglia di
arrivare come Scienza». Obiettia-
mo: l’esperienza di alcuni giocatori
non è anche un potenziale rischio

di «appagamento»? «Pin e Pari, tan-
to per fare nomi, si sono sùbito ca-
lati nella mentalità del Piacenza.
Lottare, soffrire, correre e sudare. Il
nostropanesaràquesto».

Pin, che ha girovagato mezza Ita-
lia calcistica (Juventus, Lazio, Par-
ma, Forlì, Sanremese), ha la faccia
di chi è all’ultimo giro di pista. È
suonata la campana, per il trenta-
quattrenne centrocampista nato a
Vittorio Veneto, ma lo spirito è
quello di chi vuole fare una volato-
na finale: «Non sono venuto a ruba-
re lo stipendio. Potevo smettere già
quest’anno, ma le gambe sono an-
cora toniche. Voglio chiudere con
una soddisfazione: la salvezza del
Piacenza. Non sarà facile, ma il
gruppo ha lo spirito giusto. Mutti è
uno in gamba, uno che sa comuni-
care con i giocatori, e le sue idee

sono piene di buon senso». Qua-
dretto idilliaco, quadretto da sana
squadra di provincia. Bastava vede-
re, in fondo, la sede del ritiro, Seri-
na, nel cuore della Val Brembana.
Albergo semplice, lento flottare di
gente, pochi tifosi, tutto molto tran-
quillo. Molto misurati anche i gio-
catori, tra i quali spiccava il vociare
romano di Daniele Moretti, piccolo
talento discontinuo, cresciuto con
il mito di Giannini. Poi c’è «Piova»,
che è Piovani, grande giocatore dal
talento puro, ma fragile. Il Valencia
gli aveva offerto un contrattone
triennale, Piovani ha preferito resta-
re a Piacenza, dove gioca da cin-
que anni ed è il calciatore più ama-
to. Poi c’è Taibi, portierone che ha
la faccia di uno nato a Merano ed
inveceèpalermitanopurosangue.

Mutti se l’è studiato bene, questo

gruppo: «Voglio verificare la capa-
cità di soffrire. È molto importante,
per squadre come la nostra. Abbia-
mo lavorato sodo, in ritiro, perché
in estate si fa la scorta per l’inverno,
ma ho cercato di rendere la fatica
più dolce con l’attrezzo, il pallone.
Il calcioè soprattuttopallone».

Mutti si gioca molto. Da calciato-
re, buon centravanti di Brescia e
Atalanta, non riuscì mai a raggiun-
gere la serie A. Si sta prendendo la
rivincita ora che fa l’allenatore. «I
miei punti di riferimento sono le le-
zioni ricevute da maestri come
Bianchi e Sonetti e l’esperienza del-
lo scorso anno a Cosenza. Laggiù
ho imparato ad essere allenatore
ventiquattro ore su ventiquattro. Per
questo, non ho paura ad affrontare
il viaggio deiprossimi nove mesi. Ci
danno tutti per Cenerentola, per
spacciati, ma venderemo cara la
pelle. Il calcio è bello anche perché
non sempre due più due fa quattro.
Guardate il Castel di Sangro o, se
permette, guardate lo stesso Pia-
cenza, che Cagni con grande bra-
vurahamantenuto in serieA».

Mutti si assenta un attimo. Lo
chiamano al telefono. «Era mia mo-
glie, e poi sa, ho una bambina pic-
cola, un anno mezzo». Lo sguardo
di Bortolo Mutti detto Lino si fa dol-
ce. Quando c’è umanità, puoi chia-
marti inqualsiasimodo.

— Andrea Tentoni è un calciatore che ha lo stile di corsa di Forrest
Gump. Il problema è che ha il baricentro basso, con un busto alto e dritto,
ché ti fa pensare a un Tom Hanks - il grande attore del film che sbancò i
botteghini americani due anni fa - de‘ noantri. Così brutto da vedere, ep-
pur così veloce. E infatti la velocità è uno dei punti forti, di questo attaccan-
te riminese, che ha fatto una solida gavetta (Rimini, Latina e Vis Pesaro, in
serie C, le altre tappe dell’apprendistato) prima di approdare a Cremona,
dove ha fatto cose importanti, è arrivatoai piedi dellaNazionale epoi è sci-
volato indietro. Ricomincia da Piacenza, Tentoni, con 27 anni «ben vissuti
e la soddisfazione di aver fatto strada per conto mio senza nessun favore
particolare».

Tentoni, doveva finire in Nazionale invece è finito a Piacenza: che cosa è
successo?

È accaduto che da quando si cominciò a parlare di certe cose, sono co-
minciati i guai. Mi sono beccato una di quelle malattie che di solito hai da
piccolo, la varicella.

Comeora il lazialeBuso...
Ecco, come lui. Solo che a me capitò nel bel mezzo della stagione e chiusi
i giochi. Poi, ho faticato a tornare ai miei livelli, però in tre campionati di
serie A ho segnato 27 gol. Non sono una grande cifra, ma giocavo a Cre-
mona.

Maera vera la storielladella Nazionale?
Ci fu qualche contatto. Parlai conSacchi, poi ci fuquellamaledetta varicel-
la.

Checosachiedeaquesta stagionepiacentina?
Vorrei tornare ai miei livelli di tre anni fa. Epoi, certo, vorrei dareunamano
aquesta squadraper restare in serieA.

Èverochenonavevamai lavorato così tantocomequest’estate?
Èvero.Noneroabituatoaquesti carichi così pesanti. Sono ottimista: quan-
do fai legna inestate, c’èunbel fuoco in inverno.

Giocherà in un Piacenza tutto ita-
liano...

Bella storia. Lo scorso anno questa
scelta è stata vincente: il Piacenza si
è salvato. Sarebbe bello e utile fare
il bis: dimostrerebbe che per otte-
nere buoni risultati non c’è bisogno
dibuttare i soldi all’estero.

Quest’estate ad un certo punto
sembrava fatta con l’Udinese...

È vero, ma la trattativa fu lunga e
sofferta. Forse l’Udinese non era
davvero interessata al sottoscritto. Il
Piacenza ha chiuso l’affare in mez-
zagiornata.

Alla sua età un attaccante come
Ravanelli è andato a giocare all’e-
stero: è un’esperienza che farebbe
ancheTentoni?

Perché no? con la sentenza Bo-
sman lo scenario è cambiato. Biso-
gna ragionare su scala europea.
Oggi giocare in Inghilterra o Ger-
mania rientra nella normalità. Con
gli aerei torni a casa in un’ora, al
massimodue.

Anche all’estero gli attaccanti so-
no una razza privilegiata: sono i
priminella listadella spesa...

Il gol è il gol.
E per lei checos’èungol?

È un qualcosa che un calciatore si
porta dentro. Non cambia mai.
Ogni volta che segni, provi una bel-
la emozione. Certo, ci sono gol più
importanti e piùbelli di altri,ma io li
ricordo tutti.

Qual è l’obiettivodi quest’anno?
Ladoppiacifra.

Credealla salvezzadelPiacenza?
Ci spero. Lotteremocon leneo-pro-
mosseecon lealtreprovinciali.

E alla Nazionale ci si può ancora
credere?

Tutto è possibile. Sacchi tiene tutti
sotto controllo e non ha preclusio-
ni.

Ègiusto che resti?
Sì. - S.B.

LasquadradelPiacenzamentrefesteggialapermanenzainserieA, inun’immaginedell’ultimocampionato.Sotto,GiampieroPiovani Spreafico/Ap

Mutti e made in Italy,
ma non sarà un’avventura
Il Piacenza cerca la seconda salvezza in serie A

con un allenatore nuovo (Mutti) e una ricetta

vecchia (squadra tutta made in Italy e calcio

aggressivo). L’esperienza di Pari e Pin, i gol di

Tentoni e Luiso.

STEFANO BOLDRINI

L’OPINIONE

Il mercato chiama
— Obiettivo salvezza, per il Pia-
cenza. A dirla, sembra facile, macon
quattro squadre destinate a finire in
serie B e una concorrenza agguerri-
ta, sarà un’impresa. Primo punto: il
tecnico. Cagni ha fatto grandi cose,
da queste parti, ma il suo ciclo era
esaurito. La scelta di Mutti ci pare az-
zeccata. A Verona e Cosenza ha la-
vorato bene. Soprattutto in Calabria,
dove ha raccolto una squadra ultima
in classifica e ad un certo punto ha
fiutato l’aria della promozione. Mutti
è uno che ha le buone partenze: in
autunno e inverno le sue squadre vo-
lano. Al giro di boa, c’è qualche pro-
blema. Questo è accaduto in serie B,
ma in A e con uno staff diverso la si-
tuazione potrebbe cambiare. Non è
dettaglio di poco conto: scudetto e
retrocessione si decidono, di solito,
nella seconda parte della stagione. Il
Piacenza edizione 1996-97 ci pare
ben sistemato in porta (Taibi è stato
uno dei protagonisti della salvezza
dello scorso anno) e molto interes-
sante in attacco, dove vedremo in
azione l’inedita coppia Tentoni-Lui-
so. Il primo tre anni fa fu in odore di
Nazionale, poi si è fermato e ha fatto

qualche passo indietro. Il secondo lo
scorso anno ha segnato assai ad
Avellino (ben 19 e solo uno su rigo-
re) e in una squdra che poi è finita in
C, l’Avellino. Luiso si gioca la chan-
che della vita in serie A dopo aver so-
gnato in grande a Torino due stagio-
ni fa. Ha 27 anni, non ha più tempo
da perdere: una garanzia di impe-
gno. Altra certezza tecnica: Piovani.
È un giocatore che ha i numeri del
campione. Gli manca solo la conti-
niuità, o come dicono i suoi vecchi
allenatori «un po‘ di coraggio». A
centrocampo bisognerà dosare le
energie di Pari e Pin. Il punto di riferi-
mento sarà Scienza, che purtroppo
si è infortunato nel bel mezzo del riti-
ro (ma non è cosa grave). Il più toni-
co, dal punto di vista muscolare, è Di
Francesco.

La difesa: a nostro avviso è il re-
parto più debole. Dovrà essere sor-
retta dal centrocampo, e sotto que-
sto aspetto il lavoro di gente saggia
come Pin, Pari e lo stesso Scienza sa-
rà fondamentale. Salvezza difficile,
ma non impossibile. Forse, però, bi-
sognerà tornare sul mercato a no-
vembre. - S.B.
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Fallito attentato contro la moglie di Michele Nuvoli
Pochi giorni fa era stata decapitata la convivente

Fuoco alla casa
del boss delle rapine
Sventato l’altra notte un attentato incendiario contro la mo-
glie del boss Michele Salvatore Nuvoli: un nuovo «avverti-
mento» dopo l’uccisione e la decapitazione della sua con-
vivente ungherese Victoria Danji. Un uomo è stato notato
mentre tentava di dare fuoco all’auto della donna cosparsa
di benzina. La moglie del boss Maria Antonietta Roggio, 37
anni, accudiva in casa il piccolo nato dalla relazione del
marito con la giovane ungherese.

SIMONE TREVES— SASSARI. È stato sventato un at-
tentato incendiario contro la mo-
glie di Michele Salvatore Nuvoli, il
presunto boss della malavita sas-
sarese legato sentimentalmente a
Victoria Danji, la entraineuse un-
ghere uccisa e decapitata in Sar-
degna. Il fatto, giudicato «preoc-
cupante e opera di esperti» dai
carabinieri, è avvenuto poco do-
po la mezzanotte di sabato nella
casa in cui vive la famiglia di Nu-
voli, in località «Bancali», nelle
campagne di Sassari, proprio
sulla strada in cui è stata trovata
la testa mozzata di Viky che gli
assassini avevano portato via
con loro dopo il macabro rituale
della decapitazione.

Col neonato

La moglie di Nuvoli, Maria An-
tonietta Roggio, di 37 anni, di Sas-
sari, si trovava in camera da letto
con il piccolo Michele Nuvoli jr., il
bambino di sei mesi nato dalla re-
lazione tra il presunto boss e la
giovane magiara e che è stato te-
stimone inconsapevole dell’or-
renda fine della madre. Il piccolo
le è stato affidato proprio sabato
dal Tribunale dei minorenni. In
casa c’erano anche gli altri due fi-
gli di Nuvoli, nati dal matrimonio
con Maria Antonietta Roggio, che
si apprestavano ad andare a letto.
È stato uno dei ragazzi a notare
nel giardinetto davanti all’abita-

zione una figura che si muoveva e
che aveva in mano una fiammella.
Il ragazzo è uscito e la figura si èdi-
leguata.

Solo a questo punto il figlio del
presunto boss ha sentito un forte
odore di benzina e ha avvisato la
madre. Sono stati chiamati i cara-
binieri che si sono precipitati a
Bancali.

Il sopralluogo

Dal sopralluogo è emerso che
l’auto della donna era stata co-
sparsa di benzina. I carabinieri
avrebbero trovato elementi che fa-
rebbero ritenere che si sia trattato
dell’opera di una persona esperta.
tra l’altro è stata trovata una scia di
benzina sul selciato che avrebbe
dovuto fungeredamiccia.

L’episodio è stato segnalato al
sostituto procuratore della repub-
blica del tribunale di sassari, gae-
tano cau, che conduce l’inchiesta
sull’assassinodiVikyDanji.

Gli inquirenti non escludono
che gli autori del fallito attentato
incendiario ritenessero che nella
casa di Bancali ci fosse anche Mi-
chele Salvatore Nuvoli, che ha ot-
tenuto un permesso straordinario
per lasciare il carcere «Badu ‘e
Carros» di Nuoro, invece, si trova
in una località tenuta segreta. An-
che questa circostanza, comun-
que, rafforza l’ipotesi che Viky sia
stata uccisa e decapitata per una

vendetta trasversale verso Nuvoli.
Gli inquierenti non escludono che
l’intenzione degli assassini fosse
proprio quella di lasciare la testa
della giovane davanti alla casa di
Bancali.

Attorno al nome di Nuvoli ruo-
tano tutti i possibili moventi del-
l’uccisione e della decapitazione -
«con tecnica da macellaio», ha sta-
bilito l’autopsia - della giovane un-
gherese. Il primo è collegato alla
rapina compiuta mesi fa dalla
banda di Nuvoli ad un portavalori
del Banco di Sardegna. Una parte
del malloppo - poco meno di due-
cento milioni - non è stata recupe-
rata, nonostante l’individuazione
e la cattura di una parte della ban-
da, a cominciare proprio dal pre-
sunto capo Nuvoli. Che fine han-
no fatto quei soldi? Gli investigato-
ri sospettano che Nuvoli sappia. E
soprattutto lo sospetterebbero i
complici rimasti in libertà. Da qui,
gli avvertimenti contro il capo. Ma
davvero si può arrivare ad uccide-
re e infierire in modo così barbaro,
con quel rituale da macellai, per
un motivo del genere? Il campo
d’indagine è stato ampliato anche
alle altre attività del boss e - sem-
bra - della stessa vittima, che
avrebbero favorito (e controllato)
il mercato della prostituzione dal-
l’Est europeo. Mettendosi così in
contrasto con le (spietate) bande
della cosidetta mafia dell’Est. Ter-
za e ultima ipotesi: altre attività cri-
minali (si dice soprattutto il traffi-
co della droga) non ancora emer-
se dalle indagini su Nuvoli e la sua
banda.

Quel che è certo è che il boss sa,
o almeno dovrebbe sapere. Eppu-
re, dopo l’iniziale disponibilità a
collaborare manifestata agli inqui-
renti, subito dopo l’uccisionedella
sua donna, non avrebbe fornito
agli inquirenti elementi utili per le
indagini. Continuerà a restare in
silenzioancheora?

La scomparsa della bambina sul Faito, gli investigatori seguono un’altra pista

Angela rapita da un conoscente?
DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO POLACCHI— VICO EQUENSE. La domenica
sul Faito ha assunto di nuovo l’aria
della domenica: le tracce della
scomparsa di Angela Celentano,
la bambina finita nel nulla il 10
agosto e mai più ritrovata, piano
piano svaniscono. A nove giorni di
distanza restano solo i racconti dei
villeggianti e le rincorse delle ipo-
tesi. Alle pendici del Faito, nella
caserma di Vico, i carabinieri cer-
cano di fare il rodaggioall’identikit
della donna e di selezionare le se-
gnalazioni che la danno presente
in mezza Italia. I tempi, ormai,
sembrano doversi necessaria-
menteallungarsi ancoraunpo’.

Ciò che veramente non cambia
mai è il gran numero di telefonate
e di segnalazioni che intasano il
centralino della questura di Napo-
li e dei carabinieri. Molti dicono di
aver visto la donna dell’identikit in
diversi luoghi, ma i riscontri fatti

non hanno ancora dato esiti posi-
tivi. E ancora ieri sia il maresciallo
Vacchiano che il capitano Cozzo-
lino hanno continuato a verificare
racconti, circostanze, testimo-
nianze. Chi è quella donna? Che ci
faceva lì? Dove è sparita, perché
non si è più vista? Girano sempre
intorno a questi pochi elementi le
indagini, e la verità sulla sorte di
Angela sembra sempre a portata
di mano ma ogni volta che si cerca
di prenderla sfugge di nuovo e si
frantuma in altri mille rivoli. Ora,
però, c’è un’altra pista che sembra
prendere consistenza: quella che
a rapire Angela possa essere stato
un conoscente, una persona vici-
na alla famiglia e che quindi abbia
potuto carpire anche la fiducia
dellabambina.

La polizia, guidata dal vice que-
store Nappi, continua a verificare i
campi nomadi: ma si tratta di un

lavoro difficile e delicato. Non è
semplice per niente cercare una
persona di cui non si sa nulla in un
campo di zingari: e in realtà non si
sa bene neanche cosa con preci-
sione cercare. Una persona, ad
esempio, ha telefonatoallapolizia
dicendo di aver vistola piccola An-
gela in un accampamento del
Giuglianese. Gli agenti sono ac-
corsi a sirene spiegate, ma hanno
dovut constatare di persona che si
trattava di una bimba moto somi-
gliante a Angela e che aveva tratto
in inganno chi ha fatto la segnala-
zione. Un’altra segnalazione ha
fatto scattare le ricerche nelle Mar-
che: una donna ha detto di aver vi-
so Angela che si divincolava e
piangeva nelle braccia di una no-
made, in un supermercato di Por-
to Potenza Picena in provincia di
Macerata. Battuta a tappeto la zo-
na e distribuite foto di Angela in
tutta la zona:nulladi nulla.

I genitori di Angela, Maria e Ca-

tello Celentano, stanno ormai tut-
to il giorno in casa, davanti al tele-
fono. La figlia più grande, Rosan-
na, piange e chiedecontinuamen-
tedi Angela che dormiva accantoa
lei. L’altra sorella, la più piccina,
invece non si rende ancora conto.
«Speriamo che da un minuto al-
l’altro ci arrivi una telefonata deci-
siva, che qualcuno ci contatti, che
chi ha Angela si penta e ce la vo-
glia riportare» sospira Catello che
ancora non ha avuto la forza di
tornare al lavoro nel magazzino di
materiale edile a Arola. Ma davve-
ro non avete neanche un barlume
di idea, sospetti su chi possa aver
vostra figlia? chi possa averla rapi-
ta, qualcno che magari l’aveva già
ad occhiata, la conosceva... «E
pensa che se avessimo qualche
idea non la diremmo? No, non ab-
biamo proprio nessun elemento...
Speriamo e preghiamo. Facciamo
continui appelli, siamo disperati,
mapienidi fiduciaedi fede».

Detenuto si impicca in carcere a Torino
Soffriva di crisi depressive, non regge la vita alle Vallette

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Mentre infiamma la
polemica sulla carcerazione cau-
telare, riproposta drammaticante
dal suicidio dell’ex senatore de-
mocristiano Carmine Mensorio,
dalle carceri torinesi delle Vallette
arriva la notizia di un altro suici-
dio. Stavolta non si tratta di un per-
sonaggio di primo piano o di se-
conda fila della politica, ma di un
«povero cristo» che si è tolto la vita
infilando la testa in un artigianale
cappio fatto con la cintura dei
pantaloni. Proprio lo spaccato so-
ciale «debole» di cui ha parlato ieri
l’altro ai microfoni di «Radio Italia»
il presidente della Camera Lucia-
no Violante, intervenendo sull’ar-
gomento.

E, cinicamente, il nuovo suici-
dio sembra proiettare sullo scher-
mo della polemica, una risposta
indiretta all’ex piemme del «pool»
di Mani Pulite e parlamentare di

Forza Italia, Tiziana Parenti, se-
condo la quale l’arresto «è una for-
ma di pressione psicologica fortis-
sima che se non comporta conse-
guenze sui delinquenti abituali,
provoca degli sconquassi nelle
personenormali».

Un «delinquente abituale»

Come si spiega allora il suicidio
di Enrico Politi, un delinquente
abituale sconosciuto ai più? E se
non lo era del tutto, aveva comun-
que una serie di precedenti penali
per furto, rapina ed evasione che
lo avvicinavano ad esserlo.Ma, si è
suicidato lo stesso sabato sera,
verso le 23, impiccandosi con la
cintura dei pantoloninella suacel-
la. Politi, 48 anni, nato a Spello in
provincia di Perugia, era un signor
nessuno, un anonimo detenuto
delle Vallette, un carcere noto per
il suo sovraffollamento, per una

popolazione carceraria doppia di
quella prevista. Un’«anomalia» più
volte denuncia e costantemente al
centro delle cronache per le sue ri-
percussioni interne. Una «anoma-
lia» però che non è mai stata risol-
ta.

La denuncia di Don Ciotti

L’ordinario è rappresentato da
scontri tra extracomunitari e non,
che in tempi recenti hanno provo-
cato feriti anche gravi. E, poi, c’è il
drammatico capitolo dei suicidi.
Tanti, troppi, negli ultimi anni.
Quasi tutti, ha denunciato recen-
temente il fondatore del Gruppo
Abele di Torino, don Ciotti, vittime
di un regime carcerario disumano
e aberrante per la dignità dei re-
clusi. Sulle Vallette a più riprese
sono cadute denunce a pioggia,
da più versanti e osservatori, com-
preso quello della politica. Delle
condizioni di disagio in cui vive un
migliaio di detenuti si sono occu-

pati a turno numerosi parlamenta-
ri piemontesi. Ma, nulla sembra
aver finora modificato il quadro di
fondocritico.

Un detenuto comune

Enrico Politi era stato trasferito
alle Vallette nel ‘94 ed avrebbe
scontato la sua pena nel novem-
bre prossimo. Tre mesi, appena,
alla libertà ma non ha resistito. La
depressione è arrivata prima. E
non lo ha perdonato. Dal carcere
filtrano su di lui scarse notizie. Lo
si descrive come un solitario, taci-
turno, poco avezzo alla confiden-
za. Non risulta essere un tossicodi-
pendente. Un ritratto pericolosa-
mente aderente a quello di mi-
gliaia di altri reclusi. Non era un
«vip», un detenuto «eccellente»: era
davvero un «povero cristo» con
qualche problemadi depressione.
Ma per lui non c’è la pietà, non c’è
lo scandalo che si inalbera quan-
doè l’onorevolea suicidarsi.

Prato, scappa a tutta velocità scaraventando fuori dall’auto una ragazza dell’Est

Vede la polizia, uccide la prostituta
— PRATO. La ragazza, una prosti-
tuta tra i venti e i venticinque anni, è
stata scaraventata con la forza da
un’automobile lanciata a150chilo-
metri orari. La giovane donna, pro-
babilmente originaria dell’est euro-
peo, ha sbattuto violentemente la
testa contro il marciapiede ed è
morta qualche minuto dopo. La ra-
gazza non ha ancora un nome. Co-
sì come sconosciuto resta il suo as-
sassino, che l’ha gettata fuori dal-
l’auto quando si è accorto che una
volante della polizia lo stava inse-
guendo.

Tutto si è consumato in pochi
minuti, in uno scenario consueto. I
marciapiedi della Querce, una fra-

zione di Prato chiusa fra le colline e
la ferrovia. È quasi l’alba di ieri ed
una volante in servizio nota una
Lancia Thema accostarsi al mar-
ciapiede e caricare a bordo una ra-
gazza. Sono le 4 e, vista l’ora, gli
agenti probabilmente pensano ad
un protettore che è andato a ripren-
dere la ragazza alla fine dello stres-
sante turno di lavoro. Per i poliziotti
è un controllo di routine. Non resta
che fermare l’auto e controllare le
due persone a bordo. Appena ac-
cese le luci della volante e tirata
fuori la paletta, l’uomo alla guida
della Lancia si accorge dei poliziot-

ti eaccelerabruscamente.
La Thema corre veloce. L’Alfa

155 della politiza fatica non poco a
riavvicinarlo. Una fuga in piena re-
gola, quasi da telefilm. La Thema
punta verso la città, verso l’abitato
di Prato, e mantiene una velocità
più che sostenuta. L’uomo pigia
sull’acceleratore fino in fondo, fino
a dove l’auto riesce adarrivare: 150,
forse 160 chilometri orari. Da via Fi-
renze, le macchine sfrecciano nella
stretta via Borgovalsugana. Altri sei-
cento metri e si consumano dram-
ma e omicidio. La Lancia Thema
comincia a sbandare. Forse all’in-

terno c’è una lotta tra il conducente
e la ragazza, tra la prostituta e il suo
carnefice. La giovane non resiste
più di tanto, lo sportello si apre e lei
finisce prima sull’asfalto e poi, con
la testa, contro il marciapiede. Mo-
rirà, pochi minuti dopo, a bordo
dell’ambulanza. L’automobile pro-
segue invece la corsa. Verrà ritrova-
ta più tardi su un ponte, a meno di
un chilometro di distanza, e risulte-
rà rubata. Nessuna traccia invece
dell’assassino. La polizia sta cer-
cando testimonianze o indizi fra le
numerose giovani dell’est che lavo-
rano in zona e negli ambienti legati
allo sfruttamento della prostituzio-
needal trafficodi immigrati.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

FABIO BARNI
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VIAGGIO IN ITALIA. Da Torre del Greco al mare del nord

MASSALUBRENSE Ermanno Rea: dai misteri
di Napoli a quelli del Po

Giancarlo Ascari: il fumetto
e i suoi «tic» tenuti sott’occhio

ErmannoReaènatoaNapoli nel 1927 evive traMilanoeRoma.
Giornalista, ha lavorato come inviatopernumerosi quotidiani e
settimanali, tra cui «IlGiorno»e«L’Europeo».DiReaEinaudi ha
pubblicatonel ‘90«L’ultima lezione», libro incentrato sulla
figura dell’economista FedericoCaffé.Nel ‘95, sempreEinaudi,
hapubblicato«Misteronapoletano», chepresentaunospaccato
di questa cittànell’immediatodopoguerra, mettendo in
evidenza le controversie che attraversano il gruppo comunista.
Il romanzo, cheè stato tra i cinque finalisti delPremioStregadi
quest’anno, è l’indagine, scandita in forma didiario, sulla vitadi
unadonna, Francesca, giornalistadell’Unità, cheha il fascino
romanticoe la fragilità di chi vuole essere liberoe sogna la
redenzionedel mondo.DiReauscirà il 24di settembrepresso il
Saggiatore«Il Po si racconta», storiedi uomini, paesi, città,
incontrati dallo scrittore chehapercorso inauto650 chilometri
sull’arginemaestro del fiumepiù importantedel paese.

GiancarloAscari ha45anni e viveaMilano. E‘ architettoenel
1977ha iniziatoapubblicare storie a fumetti e illustrazioni con
lopseudonimodi Elfo, collaborandoa testate comeAlterAlter,
Linus, Il CorrieredeiPiccoli, Linead’Ombra, Alfabeta, Il
Manifesto, il GiornodeiRagazzi, laRepubblica, L’Unità. Come
pubblicistada molti anni è occupatodi criticadell’immagine
popolare con interventi su riviste comeAlfabeta, Linead’Ombra,
Domuse inparticolare suL’Unitàdoveha tenutoper alcuni anni
una rubrica suquesto temadal titolodi Sottocchio.Nel 1979ha
fondatoconaltri disegnatori la cooperativaStoriestrisceenel
1989èstato tra i fondatori e i direttori delmensile Tic, dedicato
all’incontro tra fumetto, cronacae letteratura.Ha curato, tra
l’altro, variemostreepubblicazioni in Italia eall’esteroenegli
ultimi anni si è occupatodellaprogettazionedi scenografie e
allestimenti per esposizioni. Insegnaall’istitutoeuropeodi
design.

Vento d’alghe
su Corallina
U

na volta la mia estate si chia-
mava Massalubrense. Sem-
pre e soltanto Massalubren-

se. Non avrei rinunciato per qual-
siasi motivo al mondo alle sue bu-
ganvillee che accendevano come
grappoli di luminarie tanti suoi
screpolati muri oppure al suo som-
messo respiro che sembrava prove-
nire direttamente dal fondo del ma-
re (vento d’alghe, lo chiamavo).
Possedevo un barcone con un
motore diesel che, quando veniva
aggredito dal primo getto mattuti-
no d’aria compressa, emetteva
un rantolo straziante, di grosso
animale ferito, ma che, una volta
superata quella specie di accidia
iniziale, si metteva a frullare il
mare senza mancare più un col-
po. La mia estate si chiudeva con
il sopraggiungere di settembre.
Gli ultimi giorni di vacanza non
facevo che guardare il mare. Lo
fissavo dalla collina dell’Annun-
ziata dove avevo una casetta im-
mersa in un piccolo bosco d’ulivi
e di carrubi alla quale si accede-
va attraverso una scalinata di
centottanta gradini, sospesa sul
ciglio di un vallone con un forte
strapiombo: un’ampia fenditura
geologica che serra Capri come
dentro a una forbice dischiusa.
Alla conclusione delle vacanze il
barcone veniva condotto a Torre
del Greco per il rimessaggio in-
vernale. Questo viaggio per me
era un rito, che pretendevo di
compiere ogni volta in solitudine
allo scopo di rendere più intenso
il cerimoniale del distacco...

Quella che sto per raccontare
fu l’ultima traversata da me com-
piuta a bordo di Corallina alla
volta di Torre del Greco: rimonta
ad alcuni anni orsono, circa una
decina (o forse più, non mi va
d’indagare). Fu l’ultima traversa-
ta perché poi, qualche mese do-
po, mi vidi moralmente costretto
a vendere il barcone, secondo
l’impegno assunto con me stesso
nel momento in cui si consumò -
durante quel trasferimento a Tor-
re del Greco - la mia definitiva

rottura con il mio golfo.
Ma torniamo a quella decisiva

passeggiata. Mi svegliai prima
dell’alba e quando arrivai alla
marina non c’era anima viva; il
cielo era ancora oscuro sulla mia
testa anche se, in fondo da qual-
che parte, cominciavano ad ac-
cendersi deboli luci rosate. In
principio, su quel chiarore, mi
parve pesare tutto il buio dell’uni-
verso, ma bastarono pochi mo-
menti di disattenzione - il tempo
di sciogliere un paio di ormeggi -
ed ecco che quel buio mi si mo-
strò di colpo sconfitto, come ri-
piegato su se stesso, quasi genu-
flesso davanti alla maestà del
giorno incipiente. Dopo i soliti
gemiti neghittosi, il mio Faryman
si mise a pulsare con la regolarità
del suo vecchio indomito cuore.
Sentivo sulla mia faccia fluire aria
secca e fresca mentre, a poppa,
fissavo la rotta cercando di distin-
guere, sulla terraferma che mi si
profilava in maniera vaga davanti,
il mio probabile punto d’appro-
do.

Addentai una mela. Intorno a
me affioravano dall’acqua strisce
merlettate di vapore, particolar-
mente denso e diffuso alla base
della costa tanto da velarne quasi
dappertutto gli abitati. Dov’erano
più gli orrori della «grande città»
sorrentina? Niente più orrori. Tut-
to inghiottito dalle cromatiche
magie del mattino -macchie di
turchese, pervinca, cinabro - ca-
paci di assolvere, da sole, tutti i
peccati del mondo. Il sole si ar-
rampicò in alto rapidamente. Tut-
tavia la sua luce continuava a es-

sere piena di corallo: una luce in-
cipriata, calda ed eccitante come
quella che proviene, a volte, da
un bellissimo volto di donna. Te-
nevo la barra sotto l’ascella e
guardavo diritto davanti a me.
Decisi che avrei fatto un bagno
appena il sole avesse cominciato
a scottarmi la pelle. Quando arri-
vò il momento, mi assicurai una
corda intorno alla vita per non
perdere il contatto con la barca e
mi tuffai. Nuotai a larghe e vigo-
rose bracciate perché mi sentivo
giovane e pieno di vita, di voglia
di vita, anche se, di fatto, ero sol-
tanto un uomo che stava scivo-
lando verso un abisso: quello gar-
batamente chiamato della terza
età. L’acqua era cremosa e limpi-
da e io pensai che, nonostante il
Grande Massacro, forse sbagliavo
nel ritenere che nel mio golfo or-
mai non ci fosse più spazio per la
felicità. Quando risalii in barca mi
rimisi a mangiare: non perché
avessi fame ma perché ero in
preda a uno stato d’euforia che
mi rendeva irrequieto, che mi co-
stringeva a compiere dei gesti, a
fare comunque qualcosa. Rimisi
in moto e la prora di Corallina
ebbe subito un sobbalzo. Allora
parlai alla mia barca. Le dissi: «Io,
di giornate favolose, ne ho viste
tante, ma come questa... Magari
tu ne hai viste anche di più belle.
Per forza, d’estate stai sempre a
mare, tu... ». D’un tratto sulla mia
sinistra qualcosa attrasse la mia
attenzione: una massa nera, irre-
golare, lucida. Uno scoglio al lar-
go di Meta? Possibile? Non ne
avevo mai sentito parlare. Era

una massa abbastanza compatta
ma irregolare, con un paio di
gobbe e allungata da una parte.
Corressi la rotta mettendo la pro-
ra in direzione della «visione». A
una ventina di metri di distanza
ancora non ero riuscito a capire
di che cosa si trattasse: sapevo
soltanto che emanava un rivol-
tante odore di marcio. Mi tappai
naso e bocca con uno straccio
unto di nafta e continuai ad avan-
zare. A circa cinque metri dalla
«visione» finalmente mi resi con-
to: davanti a me galleggiava, gon-
fio e mostruoso, il corpo di una
vacca che si stava putrefacendo:
una vacca gigantesca gonfia, con
gli arti posteriori divaricati e pun-
tati verso il cielo e un grande oc-
chio rotondo appena sopra al pe-
lo dell’acqua che mi fissava come
credo che possa fissare soltanto
l’occhio del demonio. Proveniva
con ogni probabilità dalla costa
intorno a Pompei: come i pomo-
dori di scarto dell’industria con-
serviera che, proprio in quella
stagione, arrossavano a intermit-
tenza il mare.

Scappai, naturalmente. In pre-
da a un assorto stupore, uno stu-
pore quasi di ghiaccio. Ma di
questo non voglio parlare. Una
vacanza che finisce predispone
in genere l’animo a molte malin-
conie; se poi finisce così, in una
mattinata fulgida e infame insie-
me, la malinconia può sprofon-
dare nel più cupo sgomento. Mil-
le pensieri attraversavano come
lampi la mia mente che si confic-
cavano come chiodi da ogni par-
te e mi facevano toccare con ma-
no tutto il tempo passato, quello
che di atroce era accaduto intor-
no a me e anche dentro di me.
Mi rivolsi alla barca e le dissi con
foga: «È finita, Corallina mia.
Questa volta è finita davvero. Non
scherzo: tra noi due è tutto fini-
to... ». Corallina non replicò. E io,
fissando la sua prora, capii che
quel mortale silenzio, quel silen-
zio così rassegnato e avvolgente,
valeva un addio. Per sempre.

Fu l’ultima traversata e segnò
la definitiva rottura con il mio golfo
Quanti amori non declinano
d’improvviso in odio o peggio ancora
in ostinato esercizio all’indifferenza?
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NAVIGLI DI MILANO
Conlacodadell’occhio

Nani di corte
in casa losca
Q

uando finisce la giornata a
volte esco di casa e vado al
porto. Lì ci sono ladarsena, i

gabbiani che al tramonto calano
sull’acqua, e un forte odore di al-
ghe. Presto, senza accorgermene,
comincio a camminare più lenta-
mente e i miei movimenti si fanno
più rilassanti. Perchè attorno al
porto il tempo è diverso da quello
del resto della città in cui vivo, Mi-
lano.

Probabilmente il fatto che a Mi-
lano ci sia un porto può risultare
una sorpresa per molti, ma c’è; e
se ora è inattivo, fino agli anni ‘60
era uno dei più importanti d’Italia
per tonnellaggio di merce in tran-
sito. Questo porto fantasma è sulla
Darsena, dove si incontrano i navi-
gli che entrano ed escono da Mila-
no, il Grande e il Pavese; e la mer-
ce che vi transitava era soprattutto
sabbia e materiale edilizio.Daina-
vigli, infatti, sono arrivati sia il mar-
mo con cui è stato costruito il Duo-
mo che la sabbia con la quale è
stato impastato il cemento del

boom edilizio di questo dopo-
guerra. Oggi i silos arruginiti che fi-
no a una decina d’anni fa stavano
a testimoniare quel passato sono
spariti; e non esiste più neanche la
Casa del Marinaio, che con questo
nome altisonante ospitava fino
agli anni ‘50 gli uomini chenaviga-
vano sui barconi carichi di sabbia.
Inoltre la città un tempo era attra-
versata da una miriade di canali,
progressivamente chiusi e coperti
con strade, operazione che si è
conclusa solo una trentina di anni
fa.

È anche per questo che, giran-

do per alcune vie di Milano, si è
colti da un senso di spaesamento;
come se dal quadro d’insieme
spuntassero delle incongruenze,
ricordi che arrivano da un altro
tempo, da un’altra forma della cit-
tà. Questo avviene in particolare
nel quartiere che ospita la Darse-
na, il Ticinese; denominazione
che indica un’area estremamente
vaga, più un luogo mentale che
geografico. Infatti con questo no-
me si intende a volte un preciso re-
ticolo di strade attorno a Porta Ti-
cinese e altre volte un qualcosa di
indefinito che si allunga lungo i

navigli sperdendosi nella campa-
gna, vicinissima alla città in quella
partediMilano.

Sul Ticinese, comunque, si è
depositata nei secoli un fitta retedi
storie, al confine tra la leggenda, il
racconto horror e il romanzo
d’appendice. La più illustre èquel-
la dei re Magi, le cui magiche reli-
quie sarebbero conservate in una
basilica del quartiere, Sant’Eustor-
gio; reliquie che possono vantare
una certa mobilità, infatti nel cor-
so dei secoli pare siano state più
volte rapite e poi restituite alla ba-
silica. In particolare nel Medio
Evo, quando il possesso di santi
resti elevava di molto lo status di
una città, i tedeschi si distinsero in
questa caccia ai Magi, che si trova-
rono così a far la spola tra Sant’Eu-
storgio e varie località germani-
che. Nella stessa chiesa si trova
anche la tomba di Pietro da Vero-
na, un famoso inquisitore del ‘200
che, essendo stato ucciso con una
coltellata in testa dai sicari di un si-
gnorotto dell’epoca, è divenuto
protettore dei sofferenti di emicra-
nia. Così, ancora oggi, persone col
capo dolorante sfilano davanti al-
la sua teca toccandola con la fron-
te e sperando inunaguarigione.

Nel vicolo Calusca, di fronte a
Sant’Eustorgio, stavano all’epoca
della dominazione spagnola i na-

ni della corte del governatore. Vi-
vevano tutti in una casa che incu-
teva timore e da cui a preso nome
il luogo (cà lusca, casa losca). Di
lì uscivano all’imbrunire e, impu-
niti grazie al loro status sociale, si
dedicavano al rapimento delle ra-
gazze di passaggio. Lì vicino, in
Piazza Vetra, c’era nel Medio
Evo la forca. Vi salivano streghe,
eretici, untori, criminali comuni,
e non doveva essere un grande
bello spettacolo.

Tornando ai tempi degli Spa-
gnoli, il Ticinese era noto per i
bordelli che stavano , ovviamen-
te, attorno al porto; e da ciò de-
riva probabilmente la denomi-
nazione popolare di Porta Cicca
che, fino a pochi anni fa, indica-
va la zona di Porta Ticinese (da
chica, in spagnola ragazza). E
poi, c’era la malavita, la ligéra:
una mala da taverna, sbruffona
e sentimentale, che conviveva
pacificamente con gli artigiani,
storici protagonisti produttivi del
quartiere. Ora anche quella è
sparita, ma ha fatto in tempo a
figurare nei primi dischi di Jan-
nacci e Della Mea; mentre per
anni gli osti della zona hanno
continuato a vendere a studenti
con pochi soldi l’atmosfera ma-
landrina dei loro locali, annaf-
fiandola con del Barbera terrifi-

cante.
Grazie a questo clima tra Bo-

hème e lumpenproletariat, il Tici-
nese nell’800 era particolarmen-
te amato da socialisti e anarchi-
ci, che qui si scontrarono dura-
mente con le truppe di Bava
Beccaris. Gli anarchici ci sono
ancora, e a loro si sono aggiunti
nel corso del tempo extraparla-
mentari, freaks e punk; e infine
sono arrivati i bar alla moda e le
boutiques, con il loro pubblico
di fighetti da eperitivo e telefoni-
no:

Eppure, sarà la benefica pre-
senza dei Magi o l’acqua dei na-
vigli che rende poroso facendo-
gli assorbire tutto, il quartiere
riesce a far convivere le differen-
ze di chi lo frequenta in un cli-
ma di tolleranza poco usuale
nell’odierna Milano. Così persi-
no i fighetti da bar assumono
presto un’aria un po’ trasandata,
specchiandosi nei freaks seduti
al tavolo di fronte: mentre i pen-
sionati della zona osservano con
aria paterna i punk trafitti da
mille anelli che pascolano i loro
cani randagi. Solo la stampa cit-
tadina ogni tanto si lancia, so-
prattutto in estate, in campagne
moralizzatrici per ripulire o nor-
malizzare un quartiere afflitto da
terribili flagelli quali i suonatori

notturni di bongos, i fumatori di
cannabis e un traffico, questo sì,
terribile. Allora arrivano i blinda-
ti carichi di poliziotti e carabi-
nieri che scendono guardinghi e
con l’aria truce, ma dopo un po’
inseguire i ragazzini sui prati di
piazza Vetra gli sembra una va-
canza; tutt’altra cosa che con-
trollare i bui quartieri periferici,
dove si rischia davvero la pelle.

Così il ticinese continua a
mantenere un’aura di zona un
po’ aliena, persino nello spap-
polamento della Milano terziaria
e leghista. È un posto in cui i
nuovi arrivati vengono ancora
guardati prima con ironia e poi
con affetto, siano essi i militanti
che partivano inquadrati cantan-
do «Stalingrado» dalla miriade di
sedi politiche del quartiere negli
anni ‘70 o i filippini che oggi af-
follano a centinaia la messa do-
menicale nella basilica di San
Lorenzo.

E su tutto alleggia quella sen-
sazione di storie antiche e mo-
derne che scorrono in sincrono
in una bizzarra e teatrale unità
di tempo, spazio e luogo. È per
questo che, tornando dalle mie
passeggiate al porto, a volte sbir-
cio dentro il vicolo Calusca per
vedere se ci sono i nani del go-
vernatore.

Sul Ticinese si è depositata
nei secoli una fitta rete di storie,
al confine tra la leggenda, il racconto
horror e il romanzo d’appendice
Si dice che all’epoca spagnola...

ELFO



19POL03A1908 ZALLCALL 13 10:52:15 08/19/96 K

Lunedì 19 agosto 1996 l’Unità pagina5IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

IL CASO
STET

Il segretario
diRifondazione
comunista
FaustoBertinotti

Alberto Pais
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LA SCHEDA

Polemiche e scontri
sull’affare

da 24mila miliardi

Privatizzazioni
segnali distensivi

— È settembre il mese decisivo
per la Stet innanzitutto dal punto di
vista politico, a causa del fuoco di
sbarramento di Rifondazione co-
munista contro il principio stesso di
privatizzazione del monopolio del-
la telefonia. Madre di tutte le priva-
tizzazioni, l’ha chiamata Romano
Prodi, un intreccio di interessi - e di
appetiti - interni e internazionali
per una società che vale alla Borsa
di Milano 24mila miliardi, ha avuto
nel ‘95 ricavi per 37.373 miliardi,
2.452 miliardi di utili, dà lavoro a
132mila dipendenti. La Stet ricopre
un ruolo strategico nell’economia
nazionale, molto più rilevante di
quello che ricoprivano negli anni
’50 e ‘60 le industrie (oggi mature)
dell’acciaio, degli elettrodomestici,
della gomma che allora trainavano
lo sviluppo. Le telecomunicazioni
sono un settore strategico per la
complessità dei servizi di cui ha bi-
sogno la società multimediale e
perchè interferiscono, non soltanto
a livello della ricerca, ma della vera
e propria industrializzazione, con
le comunicazioni a scopo di difesa
nazionale.

La polemica scoppiata sul no di
Bertinotti alla privatizzazione di
un’azienda così delicata non è che
l’ultima di una lunga serie. Di «spez-
zatino telefonico» si parlò ai tempi
di Prodi presidente dell’Iri per la se-
conda volta sotto il governo Ciam-
pi. E ancora più recentemente, tra
giugno e luglio, la matassa della
Stet è stato uno dei primi problemi
complicati per il nuovo governo
con i privatizzatori estremi da una
parte (di Ciampi è nota l’opinione
che bisogna fare in fretta) e i priva-
tizzatori cauti dall’altra. Polemiche
anche tra il governo, che ha tra le
sue priorità le privatizzazioni e a
queste non vuole rinunciare, e i ver-
tici aziendali della Stet (Biagio
Agnes ed Ernesto Pascale) sulla re-

golamentazione del mercato delle
telecomunicazioni. Tanto per dare
un’idea della tensione tra politici e
manager, due mesi fa il sottosegre-
tario Cavazzuti (Pds), privatizzato-
re a oltranza, ha strigliato così i ver-
tici del gruppo affermando che non
spetta alle aziende occuparsi di re-
golazione dei mercati e dell’Autho-
rity, di stretta competenza di gover-
no e parlamento: «Su questi aspetti
le aziende dovrebbero fare come i
carabinieri: obbedir tacendo».

Non più tardi di dieci giorni fa,
Prodi ha messo la parola fine alla
diatriba tra vendita in blocco del
gruppo, che contiene una serie di
società considerate non strategiche
come Seat, Sirti e Finsiel e, soprat-
tutto, il cosiddetto core business, la
polpa, con Telecom Italia e i tele-
fonini cellulari di Tim, e vendita
«spezzatino». Tre le fasi stabilite
dal governo: 1) Stet sarà privatiz-
zata, avvio dell’operazione tra il
10 febbraio e il 31 marzo ‘97; 2)
lo Stato piloterà la privatizzazione
in modo da formare un gruppo
stabile di azionisti con una quota
significativa (quanto debba esse-
re non si sa) di soci stranieri; 3)
dopo la privatizzazione resteran-
no al Tesoro dei «poteri speciali»,
la famosa golden share, l’azione
d’oro; 4) la telefonia fissa, Tele-
com, non sarà separata dalla te-
lefonia mobile, Telecom Italia
Mobile, entrambe resteranno nel-
la Stet ; 5) in preparazione della
vendita della Stet sarà costituita
l’Autorità delle telecomunicazioni
per regolare la disciplina delle ta-
riffe, promuovere la liberalizza-
zione del mercato (su questo c’è
stata una forte pressione del pre-
sidente dell’Antitrust, Giuliano
Amato). Se ne riparlerà in set-
tembre perchè il governo ha rin-
viato la decisione. Senza l’autori-
tà di controllo non si privatizza.

Bertinotti: priorità all’occupazione

— ROMA. Crisi di governo sulla
Stet? C’è chi se la augura, chi la usa
per evidenziare che la maggioran-
za di governo è divisa, chi ne ap-
profitta per riempire pagine di gior-
nali altrimenti vuote nella seconda
metà di agosto. E chi naturalmente
è bene felice di rilasciare dichiara-
zioni guerrafondaie.

Al centro ancora una volta le
scelte di Rifondazione che non è
d’accordo con il progetto di priva-
tizzazione della Stet e, quindi inevi-
tabilmente toglierebbe il suo ap-
poggio al governo Prodi. Ma è pro-
prio così? Franco Marini, numero
due del Ppi, per esempio, non ci
crede. Non crede che Bertinotti vo-
glia sfasciare la maggioranza sulla
Stet e non crede che si possa cam-

biare maggioranza come alcuni di-
rigenti dell’Ulivo fra cui lo stesso
Bianco hanno minacciato nel caso
che il partito di Bertinotti non soste-
nesse più Prodi. «Rifondazione non
farà la crisi - afferma Marini - Berti-
notti è un politico accorto, sa che
questa maggioranza che abbiamo
costruito insieme non può essere
sfasciata. A favore di quelli gruppi
di interesse poi? Io non ci credo». E
Marini non crede neppure possibi-
le che la maggioranza possa cam-
biare. «Proporre un cambiamento
di maggioranza è ridicolo e con-
traddittorio. Un segnale di nervosi-
smo. Sapevamoche il rapporto con
Rifondazione era difficile, di conse-
guenzadobbiamodiscutere».

E la stessa Rifondazione, che pu-

re nei giorni scorsi ha affermato la
sua contrarietà alla privatizzazione
della Stet non pare voler fare arriva-
re questa opposizione alla crisi di
governo. Bertinotti pare piuttosto
interessato a puntare le sue carte
per modificare la finanziaria e per
ottenere provvedimenti sull’occu-
pazione . «Noi - ha spiegato il segre-
tario di Rifondazione che ha rifiuta-
to l’ipotesi di entrare nell’Ulivo
avanzata dal braccio destro di Pro-
di Arturo Parisi - abbiamo un pro-
gramma diverso dall’Ulivo. Il gover-
no Prodi potrà vivere se con la fi-
nanziaria ci sarà la conferenzasulla
occupazione e reali riforme nell’in-
teressedei lavoratori».

Naturalmente la sola ipotesi che
l’Ulivo possa chiedere aiutoallami-
noranza fa gongolare gli uomini del
Polo. Pierferdinando Casini se ne è
compiaciuto. E ha precisato, come
se la cosa fosse già fatta: «Nessuno
è autorizzato ad avanzare anticipa-
zioni su come il Polo si comporterà
in parlamento sulla privatizzazione
della Stet. Decideremo insieme ai
nostri alleati quale dovrà essere il
comportamento del Polo che sarà
unitario e responsabile. Per ora ci li-
mitiamo ad osservare che gli Sos
lanciati da Gerardo Bianco e da
Veltroni vanno presi molto sul serio

e non possono essere respinti al
mittente senza una riflessione poli-
tica adalto livello».

Per il segretario delCcdgli appel-
li rivolti al Polo perchè dia i suoi voti
e garantisca laprivatizzazionedella
Stet nel caso Rifondazione opti per
l’abbandono della maggioranza
sono già «l’esplicito riconoscimen-
to di una insufficienza politica del
governo ». «Alla faccia - ha aggiunto
- di chi riteneva la nostra opposizio-
ne inutile i primi nodi sono già ve-
nuti al pettine e non è un caso che
le le posizioni di Rifondazione co-
munista confliggano pienamente
con la realizzazione del program-
madell’Ulivo».

Gongola anche Maurizio Ga-
sparri che nei giorni scorsi aveva
avanzato l’ipotesi di dare i voti del
Polo a Prodi per sostenere la priva-

tizzazione della Stet e che ancora
oggi è disponibile all’operazione.
«Con la mia proposta sulla Stet - ha
detto - mi ripromettevo di dimostra-
re ciò che emerso con tutta eviden-
za: il governo Prodi non è in grado
di avere una maggioranza quando
deve compiere scelte importanti».
Gasparri ne deduce che il «il Polo è
nelle condizioni di tenere Prodi sot-
to scacco perchè - ha affermato - la
finanziaria contemporanea alla di-
scussione sulla Stet sarà il Vietnam
di Prodi, ricattato da Bertinotti e li-
quidatodalPolo».

Non èdisponibile invecea scam-
bi politici sulla Stet Giovanni Ale-
manno sempre di An. «La privatiz-
zazione della Stet - ha detto - è la
madre di tutte le battaglie e non
può essere oggetto di mediazioni
politicheconProdi».

Crisi di governo sulla Stet? Marini : «Non ci credo, Rifonda-
zione non la farà». Cambiare la maggioranza? «Posizione
contraddittoria e nervosa». Anche da Bertinotti segnali di
distensione. «Il governo Prodi vivrà - dichiara il segretario
del Prc - se nella Finanziaria ci sarà la conferenza sull’oc-
cupazione e un programma di riforme». Intanto il Polo
punta alla crisi e denuncia l’insufficienza del governo. Ga-
sparri: «Quella di Prodi è solo un’accozzaglia».

RITANNA ARMENI

1°settembre

I metalmeccanici della Cgil favorevoli ad una fusione fra l’Italtel e la Sirti. Accordo Finsiel-Olivetti?

Ma è incerto il futuro della galassia Stet
Bloccata l’operazione «spezzatino» per la Stet, vi è ancora
incertezza sulle strategie delle società del gruppo. Per co-
noscere i destini dell’Italtel e di Finsiel si attendono i piani
industriali. Intanto si avanzano alcune ipotesi come quella
di una possibile fusione tra Italtel e Sirti o di un accordo
Finsiel-Olivetti. Il ruolo della tedesca Siemens e la richiesta
del sindacato di una quota pubblica di controllo nazionale
nelle telecomunicazioni.

ANGELO FACCINETTO— MILANO. Non basta il no al ma-
xi-spezzatino per fugare dubbi e
preoccupazioni sul futuro delle
aziende Stet. E non solo per il per-
corso politico dell’operazione,
sempre più intricato, dopo i ripetuti
altolà di Rifondazione comunista
che, contraria alla privatizzazione
di Stet e Enel, minaccia non solo il
voto contrario in Parlamento, ma
anche di ritirare il proprio appoggio
al governo Prodi in caso di cambio
della maggioranza. Vi sono incer-
tezze anche perchè i percorsi, il
quadro delle strategie del settore,
restanoancora tutti dadefinire.

Italtel & Sirti

I piani industriali mancano. E so-
prattutto per Sirti e Italtel - la parte
più direttamente legata alla produ-
zione del gruppo - con laprivatizza-
zione decisa da Palazzo Chigi lo
scorso 6 agosto, i destini paiono in-
certi. Come incerto è il destino di
Finsiel, l’azienda informatica del gi-
gante pubblico. Qualunque sia la
strada scelta per la cessione ai pri-
vati.

Ma cosa può riservare, alle tre
aziende, il futuro? Cominciamo da
Italtel, fatturato - dati 1995 - di 3.704
miliardi. Il primo punto da chiarire
è se si procederà o meno ad una fu-
sione tra l’azienda - posseduta al 50
per cento da Stet in joint venture
paritetica con la tedesca Siemens -
e la Sirti, con i suoi 8mila dipenden-
ti, la maggiore società europea di
installazione di linee telefoniche. Il
sindacato è favorevole, come favo-
revoli si mostrano in molti ai vertici
Italtel. Perchè inquestomodosi for-
merebbe una società altamente
competitiva a livello continentale,
in grado di fornire «impianti chiavi
in mano». E perchè offrirebbe al
gruppo Italtel - circa 18mila dipen-

denti sparsi in tutta Italia - un punto
di forza nei confronti della Siemens
- comproprietaria e insieme con-
corrente - dal momento che il co-
losso tedesco non dispone di una
propria struttura di installazione.
Non solo. La fusione rafforzerebbe
anche la Sirti che, purpotendocon-
tare su commesse all’estero, è ora
forte soprattutto perchè ha alle
spalle un committente come Tele-
com. Tanto che, a quel che si sa, sa-
rebbe favorevole anche Ernesto Pa-
scale, che della Stet è amministra-
toredelegato.

Per ora però quella della fusione
è solo un’ipotesi. Che lo stesso pre-
sidente del Consiglio, Romano Pro-
di, si è riservato di verificare. Anche
perchè la Sirti - che nel ‘95 ha fatto
registrare 191miliardi di utile netto -
è della Stet solo al 49 per cento. Il
suo controllo è garantito da un pat-
to di sindacato tra la stessa Stet e la
Pirelli che, a sua volta, possiede il
2% della quota azionaria. E finora,
sulla possibilità di questa fusione,
l’azienda milanese - che produce
anche cavi per le telecomunicazio-
ni ed è animata da un interesse cre-
scente per il settore - non si è mai
pronunciata.

Nell’attesa, i vertici Italtel hanno
messo a punto - e presentato a Pa-
scale - uno studio che prevede la
collocazione sul mercato del 60%
del capitale azionario mantenendo
a Stet e Siemens, equamente divi-
so, il 40%. Con il sindacato di con-
trollo mantenuto pariteticamente
dai due gruppi. E sembra che an-
che su questa ipotesi l’amministra-
tore delegato della Stet sia abba-
stanza favorevole. Il rischio - che il
sindacato mostra di temere in mo-
do particolare - è che, in caso con-
trario, la privatizzazione dell’Italtel
si riduca ad un puro e semplice

passaggio di proprietà a favore del-
la Siemens, alla quale basterebbe
soltanto l’acquisto dell’un per cen-
to delle azioni. Con tutte le possibili
conseguenze sul piano industriale
eoccupazionale.

Anche la Sirti - che conta su di-
verse commesse all’estero - potreb-
be essere privatizzata da sola. Ma
anche per lei sembra valere il di-
scorso di Italtel: è forte se ha alle
spalle un committente come Tele-
com.

Un’azienda «italiana»

Ma quali sono le prospettive in-
dustriali della maggiore produttrice
italiana di apparati e sistemi di co-
municazione? La nuova Italtel, nata
ufficialmente il primo gennaio
scorso, lavora soprattutto per Tele-
com anche se in questi anni la sua
presenza è in crescita - grazie so-
prattutto a Siemens - sui mercati
stranieri, specie Russia (dove fattu-
ra circa il 5% del totale), Cina, Ar-
gentina e America centrale. E an-
che se le previsioni parlano, per il
1998, di un fatturato estero pari al
55% del totale, la privatizzazione
sarebbe comunque traumatica, vi-
sto che rimane quello italiano il suo
mercatopiù importante.

«Senza una forza che la sostiene
- afferma il segretario nazionale
Fiom, Giampiero Castano - l’Italtel
è destinata a soccombere a favore
delle altre aziende presenti sul mer-
cato italiano, Siemens ed Ericsson,
anzitutto». Non che il passaggio in

mano privata venga osteggiato per
principio, anzi. Sono però indi-
spensabili alcune condizioni. «Di-
ciamo sì alla privatizzazione - spie-
ga Castano - purchè contempora-
neamente si proceda al rafforza-
mentodell‘ azienda».

Ma il sindacato non si ferma qui.
Chiede anche il mantenimento di
una quota di controllo nazionale,
consorziata con Siemens. E, in pro-
spettiva, il consolidamento dell’in-
dustria italiana delle telecomunica-
zioni. Cosa che avviene, «senza
scandalo» - spiegano alla Fiom, ne-
gli altri Paesi. Germania e Francia in
testa. Perchè, va detto, da questo
punto di vista lo scenario non è
tranquillizzante.

«Un piano industriale»

Sul mercato italiano operano,
con Italtel, Siemens, Ericsson ed Al-
catel (la vecchia Face-Standard)
ed è difficile che la coesistenzapos-
sa continuare a lungo. Soprattutto
ora che sta per essere lanciata la
nuova sfida, quella della progetta-
zione della «rete intelligente», fina-
lizzata alla connessione tra reti fisse
e mobili. E qualcuno, alla fine, sarà
costrettoa soccombere.

Ecco perchè il sindacato chiede
al governo un piano industriale. Ma
con quali contenuti? «Quando chie-
diamo un piano industriale - spiega
ancora Giampiero Castano - chie-
diamo che il governo italiano deli-
nei l’orizzonte per lo sviluppo e il
sostegno del settore. Dica, cioè,

quali sono le risorse che intende
mettere in campo, quali consorzi
necessari intende attivare e dica,
anche, a chi queste risorse devono
esseredestinate».

I destini di Finsiel

A preoccupare lavoratori e sin-
dacato è anche il futuro di Finsiel.
Ottomilatrecento dipendenti, venti
società, un bilancio complessivo di
1.766 miliardi, il gruppo produce si-
stemi informativi. La sua forza? I
rapporti con la pubblica ammini-
strazione, anche se i servizi forniti
alle banche - tra queste, con la Ban-
ca d’Italia, la Comit, il Credito Italia-
no, il San Paolo di Torino - rappre-
sentano il 20,7% dell’attività com-
plessiva. Attraverso Rgs e Sogei, in-
fatti, Finsiel - che vanta anche il
contratto di gestionedella retedi te-
lelcomunicazione delle Ferrovie
dello Stato, oltre a conratti con il
ministero della Sanità e con diverse
amministrazioni locali - ha in ap-
palto i servizi della Ragioneria dello
Stato e gestisce l’anagrafe tributa-
ria.

Nelle scorse settimane, in vista
della privatizzazione, si era parlato
della possibilità di uno scorporo di
queste due società. Cosa, questa,
che avrebbe creato non pochi pro-
blemi al resto del gruppo. È proprio
per questi servizi garantiti alla pub-
blica amministrazione, infatti, che
la Finsiel è appetibile sul mercato.
Senza contare che è un’impresa
eminentementenazionale.

Ma le prospettive? Per ora lo
scorporo delle attività pubbliche è
stato bloccato. Per il futuro - visto
che l’ipotesi piùaccreditataparladi
un affidamento di questi servizi at-
traverso gare d’appalto (cui po-
trebbe partecipare la stessa Fin-
siel) - la strada da battere, con
quella della rifinanziarizzazione,
sembra invece quella della ricerca
di una forte partnership che possa
garantirne anche l’accesso al mer-
catoeuropeo.

Una strada, questa, che piace al
sindacato. Che vedrebbe di buon
occhio un’integrazione tra le attivi-
tà informatiche di Finsiel con quel-
le di Olivetti (che, appunto, vanta
in Europa una rete commerciale
molto forte).

Ma, per questo, la parola spetta
alministerodell’Industria.
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VERSO VENEZIA. Stili e storie da tutto il mondo. Ecco la «Finestra sulle immagini»

La carica dei «corti»
Così gli italiani
escono dalla clandestinità

AnnaBastoni
eCristiano
Callegaro
nelfilm
«Ilpranzo
onirico»
diEros
Puglielli

Cavaliere
Asinistra,
NinoD’Angelo
in«Lavita
avolo
d’angelo»

Di Bello

— ROMA. Se il cinema italiano «in lungo» snobba, salvo eccezioni, la
sperimentazione, ci sono i cortisti a rimettere in pareggio i conti. Livello al-
to e molta fantasia, per un «genere» in crescita costante - come ha testimo-
niato il successo del festival Sacher - che avrà a Venezia l’onore di un in-
contro ad hoc, il 6 settembre, intitolato «Cortometraggi: è finita l’era
della clandestinità?».

Clandestini o meno, l’interesse c’è. Tanto che alla Finestra sulle im-
magini hanno deciso, all’ultimo momento, di inserire sei italiani fuori
concorso, raccolti in una loro giornata. Sono 5 aprile di Matteo Pelle-
grini (giovani partigiani crescono), Baci proibiti di Francesco Micci-
ché (un guardone a caccia di coppiette), Fasten seatbelts di Mauro
Balletti (variazioni tra cinema e vita quotidiana), L’armadio di Daniele
Falleri e Werther Germondari (una gravidanza malvista), Il corpo del
Che di Antonio Petrocelli (il mito «guevarista» nell’arte e nell’immagi-
nario collettivo), Scorpioni di Ago Panini (Giuseppe Cederna monolo-
gante in un gabinetto mentre certi tipacci lo cercano per ammazzar-
lo).

Ma non finisce
qui. Ci sono anche,
ai due estremi, l’af-
fermatissimo Umber-
to Marino con Sputo
- il barbone Sergio
Rubini e le sue invet-
tive contro l’Italia del
consumismo - e il
giovanissimo Eros
Puglielli (ha vinto un
premio al festival di
Capalbio) con Il
pranzo onirico, un
horror «coatto-de-
menziale» che pro-
mette di essere una
piccola rivelazione.
Come pure il curio-
so, a partire dal titolo
piuttosto indecifrabi-
le, Serial killer «’ro cafè» del napo-
letano Fiore: visita guidata nell’al-
dilà con un sosia di Totò. Assenti,
come sapete, le immagini prodot-
te dai centri sociali che si sono
polemicamente tirati fuori, ci sarà
invece un primo assaggio del col-
lettivo Intolerance con i «filmini»
di Daniele Cini, Cinzia Torrini,
Paolo De Vita & Mimmo Mancini.
Li giudicherà, come tutti gli altri
cortometraggi - che arrivano da
Tunisia, Gran Bretagna, Australia,
Canada, Nuova Zelanda, Stati
Uniti, Austria, Israele, Guinea, Re-
pubblica Ceca - la consueta giu-
ria di Telepiù. Licia Maglietta, Ga-
briele Salvatores, Ivano Marescot-
ti, il critico di Variety David Roo-
ney e quello del Corriere della se-
ra Maurizio Porro «regaleranno»
al migliore diecimila dollari.

E, a proposito. Torna anche, a
margine della «Settimana italia-
na», il concorso Aiace. In gara
Amati matti di Daniele Pignatelli,
Biscotti di Davide Grassetti e Fa-
brizio Sferra, Doom di Marco Poz-
zi, Il fratello minore di Stefano Gi-
gli, Fate i bravi, ragazzi di Andrea
Papini, Quel giorno di Francesco
Patierno, 22 heures 22 di Marcello
Catalano. Mentre, tornando alla
Finestra, vanno tenuti d’occhio i
«corti» d’animazione: tra cui figu-
rano il premio Oscar Nick Park
con A Close Shave e il suo allievo
John R. Dilworth con The Chicken
fron Outer Space - un pollo extra-
terrestre atterra nel Midwest - ov-
vero la risposta demenziale a In-
dependence Day. - Cr. P.

Un «frullatore» in laguna
Jeremy Irons
«La mia
ossessione
per Lolita»

Finestra sulle immagini anno quinto. Ecco il programma,
sterminato, della sezione più disinibita della Mostra. Molti
gli autori importanti, da Wenders a Paul Vecchiali e Amos
Gitai. Latitano gli italiani, «troppo pigri» per la sperimenta-
zione secondo Fabio Ferzetti, che cura la sezione in tan-
dem con Carla Cattani. Fanno eccezione gli indipendenti
ad oltranza (Torre, Segre, Rezza & Mastrella) e i «cortisti»,
molto rappresentati nel palinsesto di questa edizione.

CRISTIANA PATERNÒ— ROMA. «F» come falso. O co-
me Finestra. C’è molta manipola-
zione nell’aria in questa quinta edi-
zione della sezione più disinibita di
Venezia: docu-fiction, biografie
presunte, persino pezzi di storia del
cinema ricostruiti «come se» o in-
ventati di sanapianta.

Il cinema indipendente, in giro
per il mondo, non ha paura di ri-
schiare. Quello italiano un po‘ me-
no. Almeno è questa l’impressione
di Fabio Ferzetti che, in tandem
con Carla Cattani, cura il palinse-
sto-monstredi questo festival nel fe-
stival. «Gli italiani sono pigri, difficil-
mente ti sorprendono mentre gli
stranieri amano mescolare formati
e generi e sanno usare la macchina
da presa con più libertà». Poco in-
clini alla sperimentazione - ma è in
crescita l’amore per il cortometrag-
gio, di cui parliamo qui a fianco, e
c’è, tra i lungometraggi, l’opera pri-
ma dei videoartisti Antonio Rezza e
Flavia Mastrella, Escoriandoli, che
promette di stupirci con effetti
speciali comico-grotteschi - sia-

mo gli unici, per esempio, a re-
stare fuori dalla megaenciclope-
dia del British Film Institute sul
centenario del cinema: che fine
ha fatto il progetto Bertolucci-
Ghezzi? Più solerti di noi, russi,
polacchi, hongkonghesi e india-
ni. Che infatti hanno una loro sot-
tosezione, la «Finestra sul cine-
ma: 100 + 1», dove c’è pure un
nuovo Wim Wenders. Dopo Li-
sbon Story, il regista ha deciso di
far rivivere, insieme agli allievi
della scuola di cinema di Mona-
co, i fratelli Skladanowsky, che
sarebbero poi i Lumière tedeschi;
mentre Peter Jackson (quello di
Creature del cielo) «recupera» l’o-
pera di un pioniere del cinema
neozelandese, tal Colin McKen-
zie; e Pavel Lozinski fa raccontare
la storia degli schermi polacchi a
trenta spettatori qualsiasi in un
documentario che avrebbe voluto
fare Kieslowski.

Altre immagini sottratte all’o-
blio, quelle di Mikhail Kobakhi-
dze, un Buster Keaton georgiano,

come lo definisce il quotidiano
Libération, autore di cinque fol-
goranti cortometraggi nell’Urss
degli anni Sessanta, censurati e
bruciati, ora all’opera su un pri-
mo lungometraggio, Le variazioni
dell’amore, che sarà muto come
quegli inediti. Fedele alla sua
poetica di un cinema di pura im-
magine, molto vicino al balletto,
Kobakhidze - come il cinese se-
duto sulla riva del fiume - ha vin-
to la sua battaglia contro il totali-
tarismo, senza perdere la certez-
za, dice, di vivere lui più a lungo
del regime.

È decisamente la proposta più
politica, in senso lato, in un pro-
gramma con pochi agganci all’at-
tualità rispetto al solito. C’è però
almeno un’altra provocazione,
nella sezione lungometraggi, l’i-
sraeliano Chronicle of a Disap-
pearance di Elia Souleyman, che
trasforma la Palestina contempo-
ranea in un teatrino dell’assurdo
spiato con gusto alla Tati. Sem-
mai è la Storia, con i suoi orrori e
i suoi errori, a irrompere sulla
scena con una certa frequenza. Il
tedesco Heiner Stadler fotografa
la metamorfosi di un reporter di
guerra che diventa cecchino
(Warshot). Il tunisino Mahmoud
Ben Mahmoud ricostruisce la pa-
rabola di una esule della rivolu-
zione d’Ottobre approdata nella
multietnica Biserta. Il cambogia-
no Rithy Panh documenta i cam-
pi di sterminio di Pol Pot (Bopha-
na). Il francese Patrice Chagnard
immagina un’Odissea contempo-

ranea con tre Tir di aiuti umanita-
ri in viaggio attraverso il Caucaso
(Le convoi) nella confusione di
lingue e confini del nuovo assetto
post-Urss.

Difficile orientarsi anche nel la-
birinto di titoli e autori della Fine-
stra. Ma ci riesce, a quanto pare,
il manipolo di affezionati che af-
folla la Sala Volpi. «Trascurati
dalla maggior parte dei grandi
quotidiani, siamo molto amati
dalla stampa specializzata e da
un nostro pubblico fedelissimo»,
dice Ferzetti. Che vorrebbe anche
strutture più elastiche e meno
asfittiche: l’anno scorso, più di
una volta, ci fu il tutto esaurito.
Per esempio, quando Peter Gree-
naway presentò un corposo as-
saggio del suo The Pillow Book.

E, a proposito di Greenaway, la
Finestra continua a inserire in
cartellone opere anodine di ci-
neasti consacrati. Tipi da concor-
so, insomma. Capitò con Carlos
Saura o Louis Malle, capiterà, sta-
volta con Paul Vecchiali, autore
appartato ma riconosciuto, che
ha girato ora una storia di emar-
ginazione e disintegrazione so-
ciale nella periferia di Mulhouse
assediata dalla polizia (Zone
franche). O con Amos Gitai, che
con Milim propone le videoripre-
se di un suo spettacolo teatrale
ispirato alle cronache della guer-
ra giudaico-romana di Flavio Giu-
seppe. Altre vecchie conoscenze:
il canadese Robert Lepage (Il
confessionale) che ha costruito
un’inchiesta in stile cinéma-verité

girando intorno a un omicidio
(Le Polygraphe), oppure Abdol-
fazl Jalili (Det vuol dire ragazza)
che cercando un bambino-attore
ha scovato una storia di ordinaria
disumanità, che l’ha convinto a
dilatare il provino in film (A True
Story) con gusto tipicamente ira-
niano. O Daniele Segre - un ospi-
te fisso - che stavolta riflette sulle
stragi del sabato sera con il docu-
mentario prodotto per la Rai, Sei
minuti all’alba. O, sempre restan-
do in Italia, con l’indagine sulla
morte di Anton Webern realizzata
da Roberto Andò e con la video-
confessione di Nino D’Angelo fil-
mata da Roberta Torre.

Che, tra l’altro, darà vita a uno
degli eventi a margine della Fine-
stra. Un concerto «cult» dell’en-
fant prodige del trash partenopeo
guest star degli Almamegretta.
Mentre è tutta musicale la sezio-
ne «Made in Heaven», che racco-
glie otto clip per Freddy Mercury,
ma in questo caso non si sa se ci
sarà il concerto dei Queen.

Ferzetti e Cattani inseriscono
alla voce «memoria» l’omaggio a
Mercury. Come il ricordo di Mar-
co Melani firmato da Ghezzi e
Marabello o il documentario-mo-
nologo su Antonio Neiwiller, un
grande della scena napoletana
prematuramente scomparso.

Resta non competitiva, la Fine-
stra. Anche se, al premio per il
miglior corto messo in palio da
Telepiù, si aggiunge quest’anno
una mini-giuria Fipresci che sce-
glierà il miglior lungometraggio.

L’attore inglese Jeremy Irons si è
calato tantonel personaggio
dell’adultopervertitodadiventare
effettivamenteossessionatoda
DominiqueSwain, la 14enneche
veste i panni di Lolitanell’omonima
versionecinematografica dell’opera
diVladimirNabokov realizzatada
AdrianLyne. Lohaconfessato lo
stesso Irons inun’intervista
pubblicataoggi dal domenicale
britannico«SundayTelegraph».
L’attoreprecisa tuttaviadi aver
mantenuto la suaossessionea livello
professionaleedi aver sempree
comunquenutritounsensodi «forte
disagio»nelle scenedi sessocon la
giovaneSwain. Ironsaffermadinon
essersi affatto stupitodallo scalpore
suscitatodal filmedal suo ruolo, di
aver a lungosoppesato l’opportunità
di accettare laparteedi aver infine
detto sì perché contagiato
dall’entusiasmodi Lynenel trattare
una storia tanto difficile.
Recentemente Irons si è trovatoal
centrodi unanuovapolemicaper
aver accettatodi vestire i panni del
fondatoredelPakistan, Ali Jinnah, in
una nuovaproduzione tesaa
celebrare i50 annidi storiadel paese
islamicoecontestatadagli attori di
colore checriticano l’assegnazione
dellaparte aunbianco.

L’INCONTRO. Luca e Marco Mazzieri presentano la loro opera prima in uscita a Roma

«Virtuali» e indipendenti. Aspettando Mara
— ROMA. «Non facciamo niente di
concreto. Passiamo sopra le cose
senza cambiare. Chi siamo? Siamo
dei virtuali!». Niente magie elettroni-
che, telematiche o cibernetiche, per
Luca e Marco Mazzieri, gemelli par-
migiani che esordiscono sul grande
schermo con I virtuali, in uscita a
Roma. Anzi, in un film semplice,
narrativo, che descrive l’estate di
due giovani alle prese con la sce-
neggiatura di un tv movie e tutte le
difficoltà che ne conseguono. Crisi
di idee, mancanza di fantasia, vo-
glia di parlare di calcio, noia, soli-
tudine. Sullo sfondo una città de-
serta, assolata, caldissima, durante
il periodo di ferragosto: Parma, na-
turalmente.

Trentaseienni, disegnatori, Mar-
co e Luca Mazzieri vengono da
una cultura visuale che tende a ca-
ricare i personaggi di una fisiono-
mia da cartoon. Sono «compensa-
ti» dal loro amico, attore e co-sce-
neggiatore, Andrea Galeazzi, di
formazione letteraria. I virtuali,
film indipendente completamente

autoprodotto, è costato solo cento
milioni ed è stato girato in tredici
giorni. Dalla fotografia (Gino Sgre-
va), alla musica (Roberto Bonati),
dal montaggio (Carlo Fontana), al
suono (Bruno Pupparo), tutti i
tecnici hanno offerto il proprio la-
voro in amicizia. «Vogliamo rac-
contare delle storie - spiega Luca -
che escano dai connotati classici
del cinema italiano, con un auto-
biografismo che sconfini nella sur-
realtà». Luca e Marco rispondono
togliendosi la parola a vicenda e

arricchendo reciprocamente le ri-
sposte. «Perché la visione? La no-
stra è una storia piccola, privata -
incalza Marco - ma realizzata da
tante persone alla ricerca di una
nuova identità artistica».

«Non lo consideriamo un film
vero e proprio - precisa ancora
Marco - ma una specie di diario, di
esperimento. Una prova, per rac-
contare una tenue storia, che pos-
sa essere universale anche se par-
la di un microcosmo. Il fatto di in-
terpretare noi stessi, anche se con

limiti interpretativi, ha creato lo
spirito di cronaca che soprattutto
ci piaceva».

L’essere gemelli, per Marco e
Luca, ha sempre inciso molto nel
lavoro. «Tendiamo a istigarci a vi-
cenda - sottolinea Luca -. Non a
caso abbiamo bisogno di un arbi-

tro!».
«I virtuali non è un film pensato

a tavolino, ma continuamente in
fieri - specifica Andrea Galeazzi -.
Mentre si girava succedevano delle
cose che inserivamo. C’era una
sceneggiatura venuta di getto.
Quasi un flusso di aneddoti, di ri-

cordi, di tormenti, che abbiamo
rielaborato insieme». Non a caso i
tre sono reduci dalla stesura della
sceneggiatura del film tv in onda a
Natale su Raiuno, che segna il ri-
torno come attrice di Mara Venier,
Il Goal del Martin Pescatore. Storia
del complesso rapporto tra una

madre rimasta vedova da poco e il
figlio undicenne appassionato gio-
catore di calcio. A ottobre inizie-
ranno anche le riprese di un altro
film per la tv, scritto da loro e di
cui cureranno anche la regia, Gigi
2 fiaba surreale di un bambino ri-
belle a un suo aspirante padre, un
allenatore alle prese con una «su-
permucca», che viene aiutato da
un altro bambino, proiezione della
sua coscienza.

«La comunicazione oggi è isola-
ta e individuale - conclude Luca -.
Autori e registi non si confrontano
come all’epoca di Petri, Olmi o
Zurlini. Non mi sento portatore di
messaggi generazionali, anzi, mi
sento vecchio». «Quello che c’è di
riconoscibile negli ultratrentenni -
aggiunge Andrea - è il fatto di es-
sere una generazione ibrida, senza
identità precisa e senza dei veri
maestri». «A parte Cesare Zavattini
- è il turno di Marco - che ci diceva
sempre:”Una buona idea sta an-
che in una cartolina”. E ci incitava
a prendere l’autobus».

Esce a Roma, dopo una prima uscita in Emilia, I virtuali di
Luca e Marco Mazzieri, al loro esordio nella regia cine-
matografica. Una piccola storia autobiografica «zavatti-
niana», sullo sfondo di una Parma estiva e deserta. Bu-
dget irrisorio (solo cento milioni), girato in tredici giorni,
racconta di una generazione, quella degli ultratrentenni
alla ricerca di identità e soprattutto di un lavoro che sod-
disfi le loro esigenze creative.

DANIELA SANZONE

AndreaGaleazzi
eMarcoMazzieri
inunascena
delfilm
«Ivirtuali»
diLucaeMarco
Mazzieri
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CALCIO. A Villar Perosa la tradizionale partita in famiglia con la Primavera

Juventus bella a metà
E Del Piero torna grande

19SPO03AF01
3.0
24.0

Umberto Agnelli
«Era necessario
commissariare
la Federcalcio»

La Juventus a Villar Perosa è stata impegnata

ieri nella classica partitella in famiglia, Juve A-

Primavera (2-0). Bene Del Piero e Conte, se-

gna Boksic. Ma sulla Signora incombe l’ombra

di Vialli e Ravanelli...

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE RUGGIERO

DaVillarPerosa, tradizionale ritiro
juventino,UmbertoAgnelli ha
parlatocon igiornalisti dei
problemidella Federcalcio.
Sull’attuale situazione il presidente
onorariodella Juve, chedal 1959al
’61èstatopresidentedella
federazionedi viaAllegri, hadetto:
«Esserecommissariati è sempre
un’umiliazione,ma inquesto
momentoeranecessario».A
propositodel commissario tecnico
degli azzurri, ArrigoSacchi, ha
affermato: «Nonègiusto
allontanarloperun rigore sbagliato,
mapensochesia piùunallenatore
daclubchenondanazionale».
Infine, sullanuova formuladella
ChampionsLeague,Agnelli ha
spiegatoche«nonbisognapiù
viverla come la tradizionaleCoppa
Campioni,macomeun iniziodi
campionatoeuropeo; laCoppaè
diventataunaffareeconomico. Lo
scudetto rimane sempreunonore».
Intanto ieri c’è statauna lunga
chiacchierata telefonica, tra
l’avvocatoSergioCampana
(presidentedell’assocalciatori) e il
commissario straordinarioRaffaele
Pagnozzi. Il commissario
straordinariodella federcalcioha
chiamato il leaderdel sindacato,
perascoltarne le ragioni.Campana
ha fattoun’ampiapanoramicadi
tutte le rivendicazioni, dalla
richiestadeldirittodi votoattivoe
passivoall’impegnopresoda
FedercalcioeLegadiMilanoper la
ristrutturazionedel fondodi
garanzia.Pagnozzi, consapevole
cheperora il suomandatoèa
termine,ha soprattuttoascoltatoe
ha rinviato l’incontro fissatoper i
primigiorni dellaprossima
settimana.

— VILLAR PEROSA (Torino). Da
quando i premiati banditori Girau-
do e Moggi hanno deciso di mette-
re all’asta, ad ogni fine campiona-
to, i gioielli di famiglia per quadrare
il bilancio, sulla Signora si allunga-
no le ombre del suo passato, remo-
to e non. Il tormentone, cominciato
lo scorso anno con la cessione Ro-
berto Baggio, prosegue oggi con
Ravanelli e Vialli, emigranti di lusso
in Inghilterra.

Dubbi destinati a perpetuarsi per
un’intera stagione. È stato così per il
Divin Codino. Ma a conti fatti, si è
trattato di un “match” finito in pari-
tà: se il Milan ha vinto lo scudetto, la
Juve si è garantita la Coppa dei
Campioni. Un trofeo che ha regola-
to al fotofinish gli affari di famiglia,
quando già si parlava di un nuovo
ribaltone al vertice, e che ha salvato
(pare) le teste d’uovo della socie-
tà, in particolare quell’Antonio Gi-
raudo di cui, si dice, un “granbene”
sul suo rapporto antagonistico con
il presidente della Fiat, Cesare Ro-
miti. Questione di pelle, dicono i
bene informati. Nulla di personale,
soltanto una discreta dose di anti-
patia reciproca che la bravura pro-
fessionalenon riesceaplacare.

Dunque, è gioco forza che ad
ogni vernissage la voglia di parago-
ne, di confronti, prende al soprav-
vento, al di là del bene e del male.
Se poi il destino fa lo scherzetto di
un Ravanelli devastante con la ma-
glia del “Boro”, tre gol ai “reds” del
Liverpool nella partita d’esordio,

ma si risparmia su Vialli (soltanto
un palo in rovesciata contro il Sou-
thampton), è comunque inevitabi-
le che nel popolo bianconero,
chiamato alla tradizionale partitel-
la contro la Primavera bianconera
(2.936 paganti per 53 milioni di in-
casso), alligni il bisogno di sentirsi
rassicurato dai vari Boksic, Vieri e
Amoruso.

Eppure, sono uno sbiadito ricor-
do le folle elettrizzanti che invade-
vano Villar Perosa, feudo della fa-
miglia Agnelli, per conoscere il
nuovo volto della Signora. Che per
il piccolo comune della Val Chiso-
neanche le tradizioni della famiglia
perdono di pathos lo si desume dal
numero dei vigili municipali. Una
volta, negli anni Settanta, l’intero
corpo veniva mobilitato per inca-
nalare l’impetuoso traffico di va-
canzieri, curiosi e tifosi.

Ora, Villar, prima abbandonata,
poi degradata, è soltanto l’ultimo
atto di fede al sentimentalismo che
la famiglia pretende dal suo mana-
gement. Un modo per passare in
rassegna le truppe come ai vecchi
tempi, alternandosi, una volta l’Av-
vocato, un’altra il Dottore, rara-
mente insieme, quasi che l’ombra
dell’uno potesse infastidire l’altro.
Lo scorso anno era toccato a Gio-
vanni Agnelli, convalescente da un
intervento chirurgico, scendere a
valle per tastare il polsodei legiona-
ri di Lippi. Edera statouna speciedi
terno al lotto per i cronisti, scoprire
le sensazioni del Senatore su Juve,

Ferrari eSchumacher.
Ieri, si è visto Umberto Agnelli,

sorridente, abbronzato nella sua
camicia rosa, appena incupito dal-
la piccola “gaffe” di un collega che
al momento dei saluti si è rivolto
con un deferente “arrivederci avvo-
cato...”. Ad ognuno la sua ombra.
Alla Juve quelle di Vialli e di Rava-
nelli non sembrano così minaccio-
se. Dice il Dottor sull’argomento
che i due “meritano riconoscenza”.
Seduto sulla panchina alla sinistra
di Lippi, ha scrutato con attenzione
per i primi 45 minuti la Juve. Ha vi-
sto il croato Boksic, ex attaccante

della Lazio, segnare per la prima
volta con la maglia bianconera al
31’. Ma è rimasto con i piedi per ter-
ra se con i giornalisti ha mostrato il
suo lato spiritoso e schietto. Boksic,
Vieri e Amoruso? “Tutti voi li aiutate
senon li ammazzate subito”.

Insomma, un mettere le mani
avanti, anche se sul croato si è au-
gurato che “possa dare il suo con-
tributo di gol”. Dei nuovi si è soffer-
mato su Zinadine Zidane, detto Zi-
zou, tipo introverso, timido, ma che
per il Dottore comincia a diventare
un punto di riferimento in campo.E
su Amoruso, “il futuro della Signo-

ra”, una parte di quella metà di Un-
der 21 che la Juventus si sarebbe
assicurata, secondo la versione che
a bordo campo Luciano Moggi det-
taai taccuini.

L’eredità delle bandiere ammai-
nate pesa anche sul giovane Chri-
stian Vieri, ancora imballato, che
tutto solo davanti al terzo portiere
Falcioni s’inventa un inciucio calci-
stico con una serie di dribbling e
finte sballati. Occasione sprecata.
Intanto, il presente è soprattutto
l’«antico», a partire da Del Piero, ri-
nato, rigenerato, cui spetta il com-
pito di aprire le marcature di una

partita terminato con uno striminzi-
to2a0.

Incanta il Pinturicchio. Alex si
muove come un professore in cat-
tedra. Più sicuro di sé o, forse, sicu-
ro che Lippi ha finalmente capito
come vuole e sa giocare. Un po‘ co-
me il neo capitano Conte. Qualcu-
no soltanto un anno fa lo voleva
giubilera. Ora è quello che in ogni
partita suona la carica delle furie
bianconere. Magari, centra solo un
palo su una girata di testa, come è
accaduto a Villar, ma sa dimostrare
che lui, le sue ombre, le ha già sa-
putecancellare.

UmbertoAgnelli
Accanto,
AlessandroDelPiero
inun’azione
digioco

Falzone/Olympia

INGHILTERRA. Mercoledì i due ex-juventini contro: Chelsea-Middlesbrough

Vialli, un debutto senza gol
Ravanelli assolto: può festeggiare

Partenza: 26 agosto 1996

Costo: L. 600.000 (compresa tessera Jonas)

Il torneo di Vigo
va all’Inter
Pagliuca para
quattro rigori

Nessun gol nel debutto di Gianluca Vialli nel

campionato inglese. Intanto la federcalcio in-

glese ha deciso che Ravanelli può festeggiare

alla sua maniera. Un vice di Sacchi a Londra

per Ravanelli e Di Matteo.

NOSTRO SERVIZIO

— Vialli un palo, Ravanelli 3: è fi-
nita così la prima sfida a distanza
nel campionato inglese tra i dueex-
attaccanti della Juventus. Dopo lo
strepitoso debutto di Ravanelli, sa-
bato una bella tripletta contro il Li-
verpool, ieri pomeriggio ci si atten-
devano altre imprese memorabili
da parte di Vialli, impegnato con il
suo Chelsea nel posticipo televisivo
sul campo del Southampton. Gian-
luca, invece, si è dovuto acconten-
tare del palo colpito in rovesciata
nel secondo tempo. Uno splendido
gesto atletico, che fatto saltaredalla
panchina il neo-tecnico Ruud Gul-
lit, ma per pochi centimetri Vialli
non ha segnato. Più defilato il de-
butto dell’ex-laziale Di Matteo, che
gioca a centrocampo e non può
misurare la sua gloria a suon di gol.
Vialli ha giocato con la maglia az-
zurra, cosa chenongli accadevada
tempo. In Nazionale, l’ultima gara
risale al 19 dicembre 1992 (Malta-
Italia1-2).

Gianluca Vialli e Roberto Di Mat-
teo erano due dei nove giocatori
stranieri messi in campo dal Chel-
sea: gli unici inglesi in campo agli
ordini di Ruud Gullit erano Dennis
Wise e Myers. Gli altri vengono da
Italia, Francia, Romania, Galles, Ir-
landa e Scozia, oltre all’Olanda, il
paese di Gullit. In classifica, intanto,
Vialli e Ravanelli sono pari: un pun-

to il Middlesbrough del Rava, uno il
Chelsea.

E proprio mercoledì, nella se-
conda giornata di campionato, ci
sarà il faccia a faccia tra i due attac-
canti. Nonci sarannomolte lacrime
e rimpianti: tra i due, soprattutto lo
scorso anno, non c’è stata grande
armonia. Vialli era il leader della
Juventus e Ravanelli, che ha una
personalità forte, non accettava di
essere oscurato dal compagno di
squadra.

Intanto da Londra si è fatta senti-
re ieri la voce della federcalcio in-
glese. Non saranno presi provvedi-
menti contro Ravanelli per il suo
caratteristico modo di esultare, ti-
randosi la maglietta sopra la testa.
Sabato Ravanelli, dopo ognuna
delle tre reti da lui segnate al Liver-
pool, aveva festeggiato alla sua ma-
niera, e ieri sulla questione si è
espressa la federcalcio. «La cosa ci
sta bene - ha precisato il portavoce
della federazione, Double - purché
duri solo per qualche secondo».
Quest’intervento si è reso necessa-
rio dopo che qualcuno aveva fatto
notare, anche sui giornali, che nel
calcio inglese è bandito ogni modo
ritenuto eccessivo di «celebrare» i
gol da parte dei loro autori o dei
compagni di squadra (il «trenino»
del Bari, tanto per fare un esempio,
nella Premier League sarebbe asso-

lutamente proibito). «Questo mo-
do di esultare è il marchio di fabbri-
ca di Ravanelli - ha detto il portavo-
ce federale - e si tratta di un’espres-
sione di gioia, di un atto scherzoso.
Se rimane nei dovuti limiti, non lo
proibiremo».

Intanto a Middlesbrough è sem-
pre più Ravanelli-mania, al punto
che alcuni tifosi del «Boro», dopo
aver notato che l’attaccante ex ju-
ventino ha tatuato su una spalla un
grifone di Perugia, sono ora inten-
zionati a recarsi nel capologuo um-
bro per «studiare» da vicino il dise-
gno del grifo e farselo poi riprodur-
re sulle braccia o, anche loro, su
unaspalla.

Ravanelli, che ha trascorso una
domenica da protagonista, ha così
commentato la decisione della fe-
dercalcio inglese: «Mi fa piacere
che abbiano capito che nel mio
modo di festeggiare non c’è niente
di irregolare. È un gesto di esultan-
za che non offende nessuno. Ora,
però, basta con questa storia. Nei
miei pensieri ci sono i gol da segna-
re e i punti da conquistare. Merco-
ledì giocheremo uan gara difficile e
affascinante sul campo del Chel-
sea. È ovvio che ci tengo a farebella
figura contro ex-compagni di squa-
dra come Vialli o come compagni
diNazionalecomeDiMatteo».

E apropositodi Nazionale, Rava-
nelli e Di Matteo saranno seguiti da
vicino dai collaboratori di Sacchi.
Carmignani potrebbe essere pre-
sente in tribuna a Londra mercole-
dì. Lo stesso Sacchi questi giorni ha
seguito con attenzione le prove dei
due giocatori. Tra quaranta giorni,
la Nazionale si radunerà a Cover-
ciano per le prime due partite della
fase eliminatoria di Francia ‘98
(contro la Moldavia il 5 ottobre e il
9 contro la Georgia): Ravanelli e Di
Matteo dovrebbero essere inseriti
nella listadei convocati.

Partita cheha rischiatodi
degenerarepiù volte in rissaquella
chehavisto ieri sera in campo l’Inter
diHodgson, impegnataa Vigocontro
il Celta. I tempi regolamentari si
eranochiusi 1-1: gol diGanzdopo
appenaquaranta secondi epareggio
dello spagnolo suautogol di Fresi
alla finedel primo tempo.Ai rigori,
grazie a unosplendidoPagliuca
(quattro rigori parati) ha prevalso la
squadramilanese, che hachiuso in
bellezzaun fine settimanachegli ha
regalato questo trofeo«Cittàdi
Vigo». Sabato, lo ricordiamo, l’Inter
avevabattuto4-2 ilDeportivoLa
Coruña, squadradi alto livellodel
campionato spagnolo.Grande
protagonista è stato Ganz, cheha
segnatoquattrogol induepartite e
ha fatto capiredi nonesseredisposto
adaccettare lapanchina inuna
squadradove, in attacco, bisogna
confrontarsi conZamorano,Brancae
Kanu.

Lealtrepartite. AncoraCruz
protagonistadelNapoli. La squadra
di Simonihabattuto ieri in
amichevole laSalernitana (2-1)
grazie al gol decisivodel brasilianoal
55’. Lealtre reti: Espositoal 19‘ e
Pirri al 36.A fine partita, incidenti tra
le tifoserie: danneggiati alcuni
pullman. È finita2-2 traVicenza-
Piacenza. I gol: 20‘ Luiso,37‘
Valtolina, 53‘Otero su rigore,91‘
Murgita.Perquanto riguarda le
squadredi serieB, laCremoneseha
battuto2-0 il Sant’Angelo Lodigiano;
il Pescaraha superato9-0 il
Sulmona, il Cesenaha liquidato 1-0 il
Ravenna.
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nel Mondo

Professore
francese
massacrato
da studenti

19EST04AF01

I PRECEDENTI

Frederick West
il killer di Gloucester
FrederickWest,mostrodiGloucester,muratore
di52anni, fu arrestato il24 febbraio1994.Uno
dei suoi figli invitògli agenti a scavarenel
giardinodella casaalnumero25diCromwell
Street accusando il padredi violenzeeomicidio.
Per tremesi emezzo laGranBretagna restòcon
il fiato sospeso inattesadi sapere sedavvero
dietro ilmuratore si nascondesse ilmostro.
Perchè tre lunghimesidurarono le ricerchenel
giardinodegli orrori.

Inquei 100giorni i poliziotti trovarono i resti di dodici donne,
uccisenell’arcodi trentaanni, di cui dueo tre figlie. Sotto il
pesodei suoi atroci delitti, primaancoradella sentenza
definitiva,West si impiccò incarcerenel 1995.Rosemary, sua
moglieecomplice, fu condannataa10ergastoli.
Ladiabolica coppia riceveva incasa ragazze fuggitedi casae
incercadiunalloggio, turistedipassaggioacacciadiuna
stanzaperpochi soldio studentesse.
Poiorganizzavano festini, violentavanoe filmavano le vittime
e infine leuccidevanoperpoi seppellirlenel giardinodi casa.
L’atroce fine toccòancheadalcune figlie.
I dieci rampolli di casa, tanti erano i figli deiWest, erano
costretti aparteciparealle orgedi famiglia. Fupropriounodi
loroasvelare l’atrocevita condottadietro lemuradomestiche
della casadiGloucester, gli orrori di trentaanni consumati
all’insaputadei vicini.

Unprofessore francesedi un liceo
delle Lande (Francia sud-
occidentale) è ricoverato in findi vita
inospedaledopoessere stato
selvaggiamentepicchiato tregiorni
fadaduegiovani, fra cui unex-
allievo. Lanotiizaè stata confermata
ieri dalla famigliadel professore.
Questo il racconto fattodaalcuni
testimoni allapolizia francese: il
docente,Michel Antoine, di
cinquantunoanni, professoredi
lingua inglesedel liceoBordadiDax,
partecipavaaduna festa cittadina
quando - secondo la versionedei
testimoni confermatapoi dalla
famiglia delle vittima - «è stato
picchiatoamorte duranteuna
aggressioneorganizzatadaun
allievo, conunaviolenzaedun
sadismo inauditi, sottogli occhi della
moglie». I dueaggressori, Emmanuel
Guihard, di diciannoveanni, allievo
diAntoine finoal giugno scorso, e il
presuntocompliceAlain Jotreau, di
ventisei anni, sonostati catturati
dallapolizia che li ha incarcerati e
denunciati allamagistratura. La
vicendaha suscitato emozione in
Francia. La stampa ricorda i
precedenti: dal 1983, cinque
professori dei licei francesi sonostati
assassinati da studenti. Nellamaggor
partedei casi si è trattato di vendette
permotivi legati ai giudizi espressi
dagli insegnanti a scuola.

Jeffrey Dahmer
Mostro di Milwaukee
JeffreyDahmer, ilmostrodiMilwaukeeeraun
disoccupato trentenne. Lui agivadasolo,non
avevacomplici.Dasoloadescava le vittime,da
solo le uccideva,da solo le facevaapezzi
mangiandoneanchealcuneparti.
Fuprocessatoecondannatonel 1992a15
ergastoli, unoperogniomicidiocompiutonella
suacasadegli orrori aMilwaukee.Dahmeraveva
confessatodi averuccisoesmembratoben
quindici persone inmaggiorpartegiovanineri

che incontravanei locali pubblici e invitavanel suo
appartamentoper scattare fotoparticolari.
«Limangiavoperchévolevochediventasseropartedime»,
raccontòdopo l’arrestochoccando l’America.Quandogli
investigatori irrupperonel suoappertamento trovarono foto
digiovanimutilati enel frigorifero tre testemozzate, alcune
maniegenitali nei cassetti della camerada letto.
In unarmadioamuroe inunmobileper computer vennero
ritrovati quattro scheletri. Ovunqueeranosparseossa,piedi,
lingueealtri resti umani. Sotto il letto furono trovateun
coltelloeunasegaelettrica insanguinata.Dahamerconfessò
di averucciso, in tredici anni, quandici ragazzi quasi tutti
conosciuti in locali pergay.Dopoaverli ammazzati li
sezionavaemangiava alcuneparti dei corpimacellati.
Condannatoall’eragastolo, ilmostrodiMilwaukeevenne
ucciso in carceredaunaltrodetenutonelnovembredel 1994.

Ilgiardinoelacasadel«mostrodiMarcinelle»,aSarsLaBuissiere, inbassoifiori lasciatidavanti l’ingresso Ansa

Il mostro racconta l’orrore
Due bimbe morte di fame, si cercano le altre
Julie Lejeune e Melissa Russo, entrambe di otto anni, furo-
no lasciate morire di fame e di stenti dai loro rapitori. Lo ha
confessato Marc Dutroux, arrestato per il sequestro e le vio-
lenze sessuali ai danni di altre due bambine liberate dalla
polizia quattro giorni fa in Belgio. I cadaveri di Julie e Melis-
sa sono stati trovati nel giardino. Si spera di trovare vive al-
tre due giovani che Dutroux ha ammesso di aver sequestra-
to.
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— BRUXELLES. Nella catena di or-
rori di Marcinelle, in Belgio, un filo
di speranza: forse sono vive due ra-
gazze che Marc Dutroux rapì nell’a-
gosto 1995. Così avrebbe dichiara-
to lo stesso Dutroux, e la polizia,
pur continuando gli scavi nel giar-
dino della casa dove già sono stati
trovati i cadaveri di tre persone, sta
seguendo anche altre piste. Com-
presa quella che potrebbe portare
a ritrovare le due giovani, Ann Mar-
chal e Eeftje Lambrechts, rispettiva-
mente 19 e 17 anni, vive, forse all’e-
stero. Il procuratore Michel Bourlet,
che dirige le indagini, si è limitato a
dire al riguardo: «Me lo auguro e ho
speranzedi ritrovarle in vita».

La vicenda di Ann e Eeftje rap-
presenta il terzo drammatico capi-
tolo di questa storia rivoltante di se-
questri, violenze, stupri, omicidi.Gli
altri riguardano le due bambine
(Sabine Dardenne e Laetitia Del-

hez) ritrovate fortunatamente sane
e salve il giorno di Ferragosto nella
cantina dove Dutroux e i suoi com-
plici le avevano segregate, e altre
due bimbe, Julie Lejeune e Melissa
Russo, di cui purtroppo sono stati
trovati solo i corpi.

Le immagini di Sabine e Laetitia
che riabbracciano piangenti i loro
cari dopo essere state liberate, so-
no state portate dalla televisione in
tutte le case. Per loro l’incubo è fini-
to, anche se si può immaginare
quali traumi abbia provocato la ter-
ribileesperienzasubita.

Quanto a Julie e Melissa, la triste
conferma della loro morte è stata
fornita ieri dagli inquirenti in una
conferenza stampa, insieme ad al-
cuni particolari agghiaccianti sulle
circostanze in cui sarebbe avvenu-
ta. I due corpicini sono stati trovati
sottoterra, a Sars la Buissière, pres-
so Charleroi, nel cortile di una delle

sei case di cui è proprietario Du-
troux, 40 anni, di mestiere elettrici-
sta, con l’hobby delle vecchie auto-
mobili. Poco distante, il cadavere di
una terza persona, Bernard Wein-
stein, un complice che Dutroux eli-
minòper vendetta.

Stando al racconto di Dutroux,
incessantemente interrogato dalla
polizia sin da quando fu arrestato
assieme alla moglie Michéle Mar-
tin, martedì scorso, le cose sareb-
bero andate in questo modo. Nella
primavera 1995 l’elettricista pedofi-
lo promise all’amico Weinstein e
ad un terzo personaggio, Michel
Lelièvre (già agli arresti), una som-
ma di cinquantamila franchi belgi,
pari a circa due milioni e mezzo di
lire, per «procurargli delle bambi-
ne».

I due delinquenti eseguirono. Ju-
lie e Melissa furono rapite assieme
ad Ostenda, dove vivevano con le
rispettive famiglie, e consegnate a
Dutroux. Questi le tenne prigionie-
re nella stessa cantina in cui l’altro
giorno gli agenti hanno ritrovato
SabineeLaetitia.

Weinstein era incaricato di por-
tare da mangiare a Julie e Melissa
nella cella, e così fece per qualche
mese. Ma nel dicembre di quell’an-
no, accadde che Dutroux fu con-
dannato per un furto e rimase in
prigione sino al marzo successivo.
Aggiungendo crudeltà a crudeltà,
Weinstein trascurò le due poverine,

e quando Dutroux, scontata la pe-
na, uscì di prigione, le trovò deperi-
te ad un tal punto che non si ripre-
sero più e poco dopo morirono.
Dutroux decise di vendicarsi di
Weinstein, e lo avvelenò. Poi sep-
pellì i tre corpi là dove la polizia li
ha ritrovati l’altrogiorno.

Intanto infuriano le polemiche. I
genitori di Julie e Melissa accusano
gli inquirenti di avere troppo presto
abbandonato le ricerche delle loro
figliolette, e si dichiarano indignati
perché Dutroux fu scarcerato anti-
cipatamente, dopo essere stato
condannato nel 1983 a tredici anni
e mezzo per violenza carnale ai
danni didueminorenni.

La liberazione era stata conces-
sa nonostante il parere contrario
dei giudici, perché, come previsto
dalla legge belga, accordata diret-
tamente dal ministro della Giusti-
zia, il democristiano Melchior Wa-
thelet. Un partito di destra, il Prl, si è
lanciato all’attacco di Wathelet,
chiedendogli di spiegare pubblica-
mente per quali ragioni prese quel-
ladecisione.

Contemporaneamente lo stesso
partito ha annunciato iniziative af-
finché sia reso impossibile per leg-
ge che chi compie reati contro i mi-
nori possa fruire di scontri di pena.
Il presidente del Prl, Louis Michel
ha chiesto che il ministro riferisca
alla commisisone giustizia della
Camera.

Anche Baggio
solidarizzò
con le famiglie
delle vittime

AncheRobertoBaggio inoccasione
dell’incontrodi calcioStandard
Liegi-Milandel2 agostodell’anno
scorso, avevacontribuitoa
riportareal centrodell’attenzione il
casodellebambinescomparse
MelissaRussoe Julie Lejunne.Al
campione rossonero, i genitori
dellepiccole avevanomostrato
un’immagineche lo ritraeva
insiemeaMelissa. La fotoera stata
scattata inoccasionedella trasferta
diCoppadella JuventusaLiegi,
quandoBaggioeraancora
bianconero. Il calciatoreaveva
accettatovolentieri di lanciareun
appelloperchéchiunqueavesse
notiziedellepiccole simettesse in
contattocon le famiglie. In Italia il
casodelleduebambineera stato
sollevatodallo ziodelpadrediuna
delleduebambine.
Vennerodiffusedelle fotoe
giungeroanchediverse
segnalazioni che indicavano la
presenzadiMelissaedella sua
piccolaamica in alcunezonedella
Versilia edi LaSpezia,maaiprimi
controlli si rivelaranosubitocome
dei falsi allarmi.

Andrei Chikatilo
Terrore di Rostov
AndreiChikatilo, ilmostrodiRostovera
insegnantedi lettereenonnoaffettuoso. Fu
giustiziato conuncolpodi pistola il 14 febbraio
1993peraver compiuto52omicidi, nell’arcodi 12
anni, aRostov, in Ucraina,Uzbekistan, negliUrali e
aSanPietroburgo.Chikatilo violentòeuccise21
ragazzi fragli 8e i 16anni, 14 ragazze fra i9e i 17
anni e 17donne; in alcuni casi hamangiatogli
organi sessuali delle sua vittime.Ma la listadei
mostri eccellenti non finiscequi.Primadiquesti

ultimi anni, trenomidimostri erano tristemente famosi: Jack lo
Squartatore,Henri LandrueReginaldChristie. Altri criminali
furono: JohnWayne Gacy (Chicago): costruttore, giustiziato il 9
maggio1994peraver torturatoeucciso, tra il 1972e il ‘78,33
bambini e ragazzi, seppellendonepoi i corpi nella cantinadella
suaabitazioneenei terreni circostanti.DennisNilsen (Londra):
impiegato statale, condannatoall‘ ergastolonel novembredell‘
83per aver strangolatoe smembrato15uomini nell‘ arcodi
quattroanni.Nilsenabbordava le suevittime, quasi tutti
omosessuali, nei pubdi Londra.Poi li strangolavanella sua
abitazione, aCriklewood, li smembravae quindi faceva sparire i
resti seppellendoli ingiardinoobuttandoli nella spazzaturao
nelwater. Fuun idraulicoa scoprire inuna fognaturaalcuni resti
umani. ThierryPaulin (Parigi): omosessualee sieropositivo, nel
1987 confessò l’omicidioe lamutilazione, tra l’84 e l’86,di21
donne.

La rabbia dei parenti delle piccole. Sotto accusa l’ex ministro della Giustizia

I genitori: «Non dovevate liberarlo»

— CARRARA .«Fino all’ultimo non
ho mai terminato le mie ricerche,
speravo che Melissa fosse stata rapi-
ta dagli zingari perché così poteva-
mo avere qualche speranza». Dalla
sua abitazione di Carrara Gaetano
Russo, un ex carabiniere di 77 anni,
zio del padre di Melissa, la bambina
sequestrata dal «mostro di Marcinel-
le» e ritrovata morta insieme a Julie
Lejeune, ricorda l’appello lanciato l‘
anno scorso dopo la scomparsa del-
le due bambine e rievoca il tormento
della famiglia in questo anno di atte-

sa.
Quando Melissa scomparve da

casa, Gaetano, che da tempo per un‘
antica ruggine non aveva più sentito
i parenti in Belgio, mise da parte i
rancori e cominciò a lavorare per al-
largare le ricerche anche in Italia.
Lanciò un appello ai giornali, diffuse
la foto delle due bambine e cercò
dove poteva pensando agli zingari,
ma anche a qualche trafficante di or-
gani. «Nessuno allora - dice - poteva
immaginare che fosse quel mascal-
zone, già accusato di altri terribili

reati».
Dopo aver saputo dalla televisio-

ne del ritrovamento dei corpi di Me-
lissa e Joulie, Gaetano ha telefonato
a Marcinelle per parlare con il nipo-
te. «Al telefono - racconta - ha rispo-
sto un altro parente, mi ha detto che
al babbo della bambina hanno dato
dei calmanti per farlo dormire un
po’. Ma la conversazione non è du-
rata molto perché fuori della casa,
mi ha detto mio nipote, si erano ra-
dunate molte persone che gridava-
nocontro lapoliziabelga».

Dal Belgio, comunque, anche i
genitori delle piccole Julie e Melissa
hanno lanciato pesanti accuse alla
magistratura belga, da loro giudicata
cieca ed incompetente nella dram-
matica vicenda. L’avvocato dei geni-
tori delle bambine ha letto una lunga
lettera aperta ricordando che, alme-
no in base alle dichiarazioni di Du-
troux, le due bimbe «sono morte nel
marzo 1996, in circostanze orribili.
Sono morte di fame poiché l’ignobi-
le rapitore è stato incarcerato per ol-
tre tre mesi tra dicembre 1995 e mar-

zo 1996». L’accusa lanciata dai Rus-
so e dai Lejeune è doppia: primo,
contro gli inquirenti, i quali già nel
novembre 1995 «ci hanno detto che
dovevamo accettare la loro morte,
mentre erano ancora vive». Secon-
do, contro l’ex ministro della giusti-
zia, il cristiano sociale Melchior Wa-
thelet, «colpevole» di avere scarcera-
to troppo rapidamente Dutroux,
condannato nel 1989 a 13 anni di
carcere per atti di pedofilia, cioè tre
anni soltanto dopo l’inizio della pe-
na.

Anche Gaetano se la prende con
la polizia e con il ministro della giu-
stizia belga che accusa «di non saper
fare bene il loro lavoro». «Io li accuso
- dice - perché quel mascalzone lo
avevano già preso una volta, lo co-
noscevano, allora bastava che faces-
sero un nuovo controllo quando le
due bambine sono scomparse». L’ex
carabiniere di Carrara, che non ha
mai conosciuto di persona la bambi-
na, ora vorrebbe andare in Belgio
per una visita, ma - dice - «non me lo
permettonogli acciacchi dell’età».

Accuse a polizia e governo da parte dei genitori delle pic-
cole uccise dal «mostro» e lo zio che, dall’anno scorso, non
ha mai smesso di cercare le due scomparse. Gaetano Rus-
so, ex carabiniere, zio del padre di Melissa, ricorda come
ha dato impulso a frenetiche ricerche. Accuse all’ex mini-
stro della Giustizia, «colpevole» di avere scarcerato troppo
rapidamente Dutroux, condannato nel 1989 a 13 anni di
carcere per atti di pedofilia.
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‘‘
Valeria Moriconi “ecologista”
scelse questi luoghi nel ’64
”Una vacanza ruspante
coi sapori di un paese vero”

Sièspento il giorno17agosto1996 ilcompa-
gno

MARIO MOLINARI
figliodiPompilio.Nedannoil tristeannuncio
icognatiGiulioSpalloneeRemoMarletta,ed
i nipoti Claudio, Livio, Sandra e Rosanna
Spallone, Sergio Marletta e l’amico fraterno
Lamberto Sabatini. Impresa funebre Euro-
pea.

Roma,19agosto1996

19/8/1986 19/8/1996

GIOVANNI CHINOSI
Adieciannidalla suascomparsasemprenel
cuore e nel pensiero, la moglie lo ricorda a
tutti coloro che lo conobbero e collaboraro-
noconlui.

SestoS.Giovanni(Mi),19agosto1996

Nel70anniversariodellascomparsadi

MARIO TORAROLO
la moglie e i figli lo ricordano con affetto e
rimpianto a tutti quanti lo conoscevano e gli
volevano bene. In sua memoria sottoscrivo-
noper l’Unità.

Genova,19agosto1996

Secondoanniversariodellamortedi

ANNA CHIODINI
i familiari e l’anffas ricordano con tanto rim-
pianto e affetto l’indimenticabile Anna. Alle
ore 18.30 del 20/8/1996 si celebrerà una
Santa Messa nella Chesa dei SS. Bartolomeo
eGaetano,inStradaMaggiore4.

Bologna,19agosto1996

Sono passati otto lunghi anni e ancora im-
mutabile è l’amore e il dolore per chi è rima-
sto senza di te. Vorremmo averti qui con noi
per lottare insieme come una volta, per riaf-
fermare la validità dei principi di libertà, giu-
stizia, uguaglianzae fraternità di cui fupiena
la nostra giovinezza. Ai compagni, agli ami-
ci, la moglie Carla, le figlie Susanna e Silvia,
ricordano

GIACOMO CANTONI
attivo resistente nelle file delle formazioni
partigiane, commissario del Battaglione-
scuola Zagri, divisione Garibaldi-Natisone
del nono Corpus Friuli e sottoscrivono per
l’Unità.

Milano,19agosto1996

Franco e Tiziana Ceriani addolorati ricorda-
nolacompagna

ATEA TIOLI
LocateVaresino,19agosto1996

’’— SIROLO (Ancona). A chi deci-
desse di trascorrere le vacanze a
Sirolo, quali cose utili consiglie-
rebbe di mettere in valigia? «Primo,
la capacità di buttare via l’orologio
e spogliarsi delle abitudini cittadi-
ne; secondo, la paziente disponi-
bilità a entrare in contatto con se
stessi; terzo, molti libri belli ediver-
tenti; quarto, la voglia di godere
mare, aria buona, cibi sani...» Va-
leria Moriconi elenca da intenditri-
ce il bagaglio immateriale che
considera necessario per trovarsi
a proprio agio in quest’angolo di
Conero. Nata a un centinaio di
chilometri da qui, a Jesi, da qual-
che anno direttrice artistica del
Teatro Stabile delle Marche, l’attri-
ce viene a Sirolo da decenni, per
dei soggiorni spesso a metà tra va-
canza e lavoro (in questo pome-
riggio di agostocominceràappun-
to le prove della «Rosa tatuata», il
dramma di Tennessee Williams
con cui andrà in scena in autun-
no).

Sulla Topolino

Nel ‘64 assieme col suo regista e
compagno Franco Enriquez arri-
varono in Topolino e scoprirono
questo vulcano spento coperto di
intricata macchia mediterranea,
questi strapiombi spettacolari che
cadono giù in diagonale su un
mare turchese, e questa casa a
due piani in legno da yacht e pie-
tra bianca in cima a un sentiero
percorribile solo a piedi, a prezzo
di un mezzo infarto, oppure col
fuoristrada: strana atmosfera, un
po‘ americana, una scheggia di
Puerto Vallarta a quindici chilo-
metri dallo smogdiAncona.

Non s’illuda, il «turista per caso»,
di trovare in affitto a Sirolo una
combinazione come questa.
Trentadue anni dopo la situazio-
ne è diventata di assoluto privile-
gio: il monte, anche grazie a speri-
colate iniziative ecologiste dell’at-
trice (capace di sdraiarsi per terra
per impedire l’avanzata di un bul-
ldozer) è stato sottratto alla spe-
culazione immobiliare ed è ormai
parte del Parco nazionale; uniche
ammesse le costruzioni, come
questa, già esistenti, sette od otto
disseminate nella giungla di quer-
ce, sugheracee, pini, arbusti e
rampicanti verde argento che
sembrano liane. Essereproprietari
di un terreno nel Parco, ci spiega
Valeria Moriconi, significa avere il
diritto di piantare nuova vegeta-
zione ma, appunto, non quello di
abbattere e potare, di regolare a
misura di giardino domestico il
caosnaturale.

Vacanze da semi-indios

Chi non appartiene a questa
aristocrazia di residenti nella giun-
gla (oltre alla Moriconi col suo at-
tuale compagno, il critico cinema-
tografico Vittorio Spiga, passano
qui vacanze da semi-indios il cac-
ciatore e possidente che costruì e
vendette le case, un paio di ameri-
cani e un medico di Perugia) può
sperare nell’ospitalitàmenoesclu-
siva del paese, qualche centinaio
di metri più in basso. Meno esclu-
siva? Con juicio. Perché da que-
ste parti la parola d’ordine sem-
bra che sia: meglio guadagnar
poco che rovinarsi la vita...

Per quanto il Monte è selvati-
co, Sirolo è un paese lindo. Le
case sono rivestite di candida
pietra del Conero a quadretti co-
me un quaderno di prima ele-
mentare, i resti di un passato
che affonda le radici nell’Alto
Medioevo _ la porta gotica co-
me il campanile di San Nicolò _
si stagliano netti su strade che
sembrano lucidate da una mas-
saia affetta da fobìa per la spor-
cizia. Gli abitanti sono tremila, e
saranno un migliaio i turisti, per
tradizione provenienti in preva-
lenza da Milano, Veneto ed Emi-
lia Romagna, che possono esse-
re ospitati dagli appartamenti
nei vicoli, da tre campeggi, due
residence, duecento camere
d’albergo. Potrebbe essere più
basso il rapporto tra popolazio-
ne indigena e popolazione pa-
gante? Ed esiste, d’altronde, un
altro Comune che, come questo,
abbia trasformato in parco pub-
blico un terreno affacciato sul
mare, coltivato a ulivi e grande
come l’intero paese, invece di
regalarlo alla speculazione? Si-
rolo s’è guadagnata, negli ultimi
tre anni, la bandiera blu che la
Cee concede alle località di ma-
re che offrono il miglior cocktail

di qualità dell’acqua, servizi bal-
neari e offerta culturale. Il picco-
lo vessillo, che ha fatto sì che
quest’estate i giornali ribattez-
zassero il paese «la Capri degli
anni Novanta», sventola d’orgo-
glio in piazza. E l’«anti-Rimini» si
attira le recriminazioni di altre
spiagge: sulla Riviera romagnola
sbuffano «Macché Sirolo, lì non
riescono a ospitare neppure i lo-
ro parenti...»

Le Cale dei gabbiani

Valeria, la «semi-indigena»,
spiega da quali ingredienti nasce il
brevetto di questo eco-sistema.
Primo discrimine, quello classico:
il mare non è per pigri. Perché giù
in spiaggia, a San Michele o ai Sas-
si Neri, bisogna arrivare a piedi,
oppure in barca come nelle cale
dei Gabbiani e delle Due sorelle,
la battigia poi è stretta e l’acqua
subito alta non concede mollezze
(infatti, evento ormai unico sulle
nostre coste, c’è qualcuno che ad-
dirittura nuota : si lascia andare a
un pacificante crawl senza ag-
grapparsi a pinne, bombole,
materassino, aquascooter). Se-
condo discrimine, più raro a tro-
varsi: i sirolesi non sono avidi.
L’entroterra, con le piccole fab-
briche di piastrelle e divani, dà
lavoro, e il turista non è conside-
rato una preda da rimbambire
con suoni e luci e da spolpare.
Risultato? «Per soggiornare qui
bisogna dimenticare l’urgenza,
la fretta e sapersi adattare alle
abitudini di una comunità che,
anche d’estate, resta se stessa: ai
negozi chiusi dall’una alle cin-
que, per esempio» spiega l’attri-
ce. E quando ci si è adattati cosa

si ottiene? «Una vacanza raffina-
ta e ruspante, con i sapori di un
paese vero. Dio, come si man-
gia: nelle trattorie le donne fan-
no ancora la pasta all’uovo a
mano e poi la stendono al sole,
il ragù è quello vero, lento, col
sedano e la carota, e Sara, la
proprietaria della trattoria in
piazza, conosce il tempo di cot-
tura per ogni singolo pesce e
crostaceo».

Da semi-indigena, l’attrice ha
qualche nostalgia: «Quando arri-
vammo con Franco il paese era
minuscolo e assediato dai gira-
soli. Anche qui le case crescono.
E ogni anno qualcuno decide di
dipingere la sua, di vecchia pie-
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più elegante...» Lei a Sirolo pro-
fonde gusto estetico, in defati-
ganti trattative con la municipa-
lità per far abbattere lampioni al
neon e gazebo d’alluminio. E
impegno culturale: con Enriquez
fecero riaprire il piccolo e antico
Teatro Cortesi (ora al regista, se-
polto nel camposanto sulla colli-
na, è dedicata la piazza). Da so-
la è riuscita a far trasformare la
cava di pietra in mezzo ai monti,
destinata a discarica, in un luna-
re teatro all’aperto dove si svol-
ge un festival non svaccato co-
me la media di quelli estivi, anzi
di buon livello: Benigni e Lin-
dsay Kemp, Grillo e i Momix.

L’ecosistema

Durerà, l’ecosistema Sirolo,
questo miscuglio di montagna e
acqua salina, di selvaticheria e lin-
dore, che rende netti i pensieri?
Scendiamo un paio di chilometri
verso sud e siamo a Numana: il

Conero in versione meno «alterna-
tiva», più borghese e familiare, più
villette, più ombrelloni in spiaggia.
Il mare è ancora vivibile, dolce. Pe-
rò l’assurdità dei desideri, quel gu-
sto del lesionistico e del deforme
dell’Italia anni Novanta, a Numa-
na già si insinua: tre ragazzi, seduti
sulle sdraio, parlano di tatuaggi e
piercing. Un ragazzino dodicenne

biondo dall’altalena spiega agli
amici che, per il compleanno, i ge-
nitori gli regaleranno un boa: «Lo
terrò in una gabbia di vetro e gli
darò da mangiare i topi» grida. Bu-
gie infantili? Probabile. Ma alleva-
re serpenti è davvero l’ultima mo-
da. E questo, ci mettiamo la mano
sul fuoco, a Sirolo nessuno sogna
di farlo.
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ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

COMUNE DI MELZO 
Provincia di Milano

P.zza Vittorio Emanuele II, 1
Tel. 02.951201 - Fax 95738621

AVVISO DI GARA
In esecuzione della deliberazione della G.C. n° 525 del
10.7.1996,

Il Sindaco 
rende noto che è stata indetta una licitazione privata  per
APPALTO FORNITURA SPECIALITÀ FARMACEUTICHE E PARAFARMA-
CEUTICHE ALLA FARMACIA COMUNALE PERIODO 01.10.96/30.09.99
La gara verrà esperita con le modalità di cui all’art. 16 - lett. A) del D.L.
358/92.
L’importo presunto a base d’asta della fornitura è previsto in L.1.790.000.000
I.V.A. compresa, ed è finanziato con mezzi propri dell’amministrazione
Comunale
L’appalto avrà la durata di anni tre a decorrenza dal 01.10.96 al 30.09.99
Alla gara sono ammessi a presentare offerta le ditte specializzate, ai sensi
dell’art. 7 del D.L. 24.07.92 n. 358
L’offerente potrà svincolarsi dall’offerta presentata, trascorsi inutilmente dieci
giorni dalla data della gara, senza che sia intervenuta formale aggiudicazione.
Le domande di partecipazione, in bollo; redatte in lingua italiana, dovranno
pervenire all’ufficio Protocollo del Comune, entro e non oltre le ore 12 del
giorno 17 SETTEMBRE 1996.
Tale domanda dovrà pervenire esclusivamente per posta a mezzo di lettera
raccomandata e sul retro della busta dovrà essere precisato l’oggetto della
richiesta inclusa nel plico.
Per l’ammisione alla gara di che trattasi, l’impresa dovrà presentare certificato
di iscrizione alla C.C.I.A.A. o, per le imprese straniere, certificato rilasciato
dall’amministrazione, Autorità o organismo competente in base alla legislazio-
ne dello Stato di appartenenza, di data non anteriore a tre mesi rispetto al ter-
mine sopra indicato.
Gli inviti verranno diramati non oltre il 120° giorno a partire dalla data di sca-
denza della presentazione delle domande.
La richiesta di invito non è vincolante per l’Amministrazione comunale.
Copia integrale dell’avviso di gara è stato pubblicato in data odierna all’Albo
Pretorio del Comune ed è reperibile presso l’Ufficio Contratti di questo
Comune.
Il presente avviso è stato inviato all’ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle
Comunità Europee il 09.08.1996 e ricevuto il 09.08.1996

Melzo, 08.08.1996

IL SEGRETARIO GENERALE                                        ILSINDACO
Dr. A.Cicco MarioBarbaro

LaspiaggiadiSirolo, inbassoValeriaMoriconi

Sirolo, l’«anti-Rimini»
vietata ai turisti per caso
È l’«anti-Rimini»: 3mila abitanti accolgono al massimo mille
turisti, l’unica saletta di video-giochi è nascosta, come una
parente di cui ci si vergogna, fuori dal paese. A 15 chilome-
tri dall’inquinata Ancona, ecco Sirolo. Case di pietra bian-
ca, scogli a dirupo su un mare turchese e la giungla del
parco del Conero. Il segreto di questo ecosistema, premia-
to per il terzo anno con la bandiera blu della Cee? Ce lo
spiega Valeria Moriconi che qui a Sirolo viene dal ’64.

DALLA NOSTRA INVIATA

MARIA SERENA PALIERI

Viaggio attraverso la natura,
la storia

e l’archeologia del Perù
Itinerario accompagnato e raccontato da un archeologo

in collaborazione con 

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Romal’11 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti)

Quota di partecipazione  lire 5.370.000

L’itinerario: Italia/Amsterdam/Lima (Pachacamac)-Paracas-
Nasca-Arequipa (Jul iaca)-Puno-Cusco-Yucai (Machu
Picchu)-Cusco-Lima/Amsterdam/Lima

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo, treno e pullman, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,  la mezza pensione
(eccettuato il giorno di arrivo), due giorni in pensione completa, l’in-
gresso ai musei e alle aree archeologiche, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza di guide locali peruviane di lingua italiana e
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [4971548]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [23919345]

9.45 TITOLO DI STUDIO: NONNO.
Film commedia. Con Art Carney,
Chris Makepeace. [4496093]

11.30 TG 1. [9320548]
11.35 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [1098567] 
12.30 TG 1 - FLASH. [16068]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4273398] 

13.30 TELEGIORNALE. [28722]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7769628]
14.05 PAPÀ DIVENTA NONNO.

Film commedia (USA, 1951).
Con Spencer Tracy, Elizabeth
Taylor. Regia di Vincente Min-
nelli. [5813068]

15.35 SOLLETICO ESTATE. Con Eli-
sabetta Ferracini, Mauro Serio.
All’interno: 17.35 Le simpatiche
canaglie. Telefilm. [1950513]

18.00 TG 1. [56426]
18.10 LA PIOVRA 3. Miniserie. Con

Michele Placido. [6547838]
19.50 CHE TEMPO FA. [3765432]

20.00 TELEGIORNALE. [242]
20.30 TG 1 - SPORT. [51726]
20.45 QUO VADIS. Film storico 

(USA, 1951). Con Robert Taylor,
Deborah Kerr, Leo Genn, Peter
Ustinov, Patrizia Laffan. Regia 
di Mervyn LeRoy. All’interno: 
Tg 1. [61410797]

24.00 TG 1 - NOTTE. [70469]
0.25 AGENDA  / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [2916469]
0.30 SPECIALE VIDEOSAPERE. “Il

Sultanato di Oman: Dal Corano
al computer”. [8195594]

1.00 SOTTOVOCE. [3959643]
1.15 CREARE IMMAGINE. Docu-

menti. [3482933]
1.30 CANZONISSIMA. Varietà (Re-

plica). [33497865]
3.55 MILLE CAPOLAVORI. Docu-

menti. “Andrea Mantegna - 
Crocifissione”.

7.00 PARADISE BEACH. Telero-
manzo. [1525513] 

7.45 QUANTE STORIE! All’interno:
Nel regno della natura. Docu-
mentario; 8.35 L’albero azzur-
ro. Per i più piccini; 9.00 Blos-
som. Telefilm. [7032074] 

9.30 PROTESTANTESIMO. [5884]
10.00 UN MEDICO TRA GLI ORSI.

Telefilm. [605906] 
11.30 MEDICINA 33. [6766635]
11.45 TG 2 - MATTINA. [7657074]
12.00 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [17068] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [98242]
13.55 GIANNI IPPOLITI È… TEMP’E-

STIVO. [7610058]
14.05 ECOLOGIA DOMESTICA. Ru-

brica. [4650285] 
14.15 QUANDO SI AMA. [937797]
14.45 SANTA BARBARA. [6907155]
15.30 BLACK STALLION. Tf. [54838] 
16.05 ...E L’ITALIA RACCONTA. At-

tualità. [5611631] 
17.55 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [936242]
18.10 TGS - SPORTSERA. [5401345]
18.30 UN CASO PER DUE. [6846884]
19.35 TGS - LO SPORT. [330884]

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-
TANTA). Varietà. Conduce Ma-
ria Monsé. [5548277] 

20.30 TG 2 - 20,30. [76557]
20.50 TELA DI RAGNO. Film-Tv poli-

ziesco. Con Klaus Maria Bran-
dauer, Ulrich Muhe. Regia di
Bernard Vicki. [292451] 

22.35 TURISTI PER CASO. Attualità.
“Cuba”. Con Syusy Blady, Patri-
zio Roversi. [9248426] 

23.35 TG 2 - NOTTE. [9002432]
0.10 METEO 2. [8186952]
0.20 GOOD MORNING BABILONIA.

Film drammatico (Italia, 1987).
Con Vincente Spano, Joaquim
De Almeida. Regia di Paolo e
Vittorio Taviani. [6149778] 

2.15 TG 2 - NOTTE. (R). [84916594] 
2.50 SEPARÉ. Musicale. “Alighiero

Noschese; Romina Power; Mas-
simo Ranieri”. [2797594] 

3.45 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [43451]
8.30 SCHEGGE. [3757451]
8.45 È SBARCATO UN MARINAIO.

Film commedia. [4954635]
10.30 VIDEOSAPERE. Contenitore.

All’interno: Palestra in casa; 
La macchina cinema; 
Viaggio in Italia; Venezia sco-
nosciuta; Filosofia; Italia in bi-
cicletta; Viaggio in Italia; Me-
dia/Mente. [693161]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [77744]
12.05 IN FAMIGLIA E CON GLI AMI-

CI. Telefilm. [1991600]

13.00 VIDEOSAPERE. [13242]
14.00 TGR / TG 3. [3451]
14.30 PRIMA DELLA PRIMA. “Car-

men” di G. Bizet. [5431068]
15.05 VITA DA STREGA. Telefilm.

Con Dick York. [7103161]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Olimpiadi di A-
tlanta. Paralympic; Ciclismo;
Tuffi grandi altezze. [6386277]

17.15 SPAZIO 1999. Tf. [7060819]
18.00 STAR TREK - DEEP SPACE 9.

Telefilm. [71242]
19.00 TG 3. [59797]
19.35 TGR. Tg. regionali. [758971]

20.00 POPPERBLOB (NULLA SARÀ
PIÙ COME PRIMA). Videofram-
menti. [838]

20.30 Da Pesaro: PAVAROTTI IN
CONCERTO. Speciale. Regia di
Gianni Casalino. [10242]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [23180]

22.45 TGR. Tg. regionali. [4856180]
22.55 REPERSTORY. Attualità. “Le ro-

se d’agosto” (R). [5920838]

23.30 CIRANO E I SUOI FRATELLI.
Documenti. [25093]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [9462730]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: 
PERSONA.Film drammatico.
Con Liv Ullman. [8744759]

2.50 IL SEGNO DEL COMANDO.
Sceneggiato. [4143339]

4.05 FELICITÀ PROIBITA. Film
drammatico (USA, 1946, b/n).
Con Lilli Palmer. [4884223]

5.30 VIBOSTAR 88. Musicale.

7.30 ARNOLD. Telefilm. Con Gary
Coleman. [9432]

8.00 A CUORE APERTO. Telefilm.
Con Mark Harmon. [44180]

9.00 UN VOLTO, DUE DONNE. Tele-
novela. [57600]

10.00 ZINGARA. Telenovela. [4109]
10.30 IL DONO DELLA VITA. Teleno-

vela. [32345]
11.30 TG 4. [6751703]
11.45 CUORE SELVAGGIO. Teleno-

vela. [1753548]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [43203]

13.30 TG 4. [5744]
14.00 CASA DOLCE CASA. Telefilm.

Con Alida Chelli. [1093]
14.30 SENTIERI. [96529]
15.30 AROMA DE CAFÉ. Telenovela.

Con Guy Ecker. [7600]
16.00 MAMMA LUCIA. Film-Tv dram-

matico (Italia/Germania, 1987).
Con Sophia Loren.. [6295971]

17.50 AGENZIA. Rubrica. [7160722]
18.45 COSÌ COME SIAMO. Varietà.

Con Paola Saluzzi. [5081884]
19.25 TG 4 / METEO / OROSCOPO

DI DOMANI. [837432]
19.50 GAME BOAT. Gioco. [4998451]

20.40 VIUUULENTEMENTE... MIA.
Film commedia (Italia, 1982).
Con Diego Abatantuono, Laura
Antonelli. Regia di Carlo Vanzi-
na. [418616]

22.30 PERCHÉ QUELLE STRANE
GOCCE DI SANGUE SUL
CORPO DI JENNIFER? Film.
Con Edwige Fenech, George
Hilton. Regia di A.A. Scott. All’in-
terno: Tg 4 - Notte. [80708]

0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [9911335]

0.45 OH, MIA BELLA MATRIGNA.
Film commedia (Italia, 1976).
Con Sabina Ciuffini, Gianfranco
De Angelis, Crippy Piedimonte.
Regia di Guido Leoni. [3461223]

2.15 L’UOMO DA SEI MILIONI DI
DOLLARI. Telefilm. [3341846]

3.00 MAI DIRE SÌ. Telefilm. Con Pier-
ce Brosnan, Stephanie Zimbali-
sti. [2412594]

3.50 MANNIX. Telefilm. [1215310]
4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

6.40 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [9483161]

9.10 SECONDO NOI. (R). [1283155]
9.15 LA FAMIGLIA HOGAN. Tele-

film. [9224109] 
9.45 GENITORI IN BLUE JEANS.

Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk
Cameron. [27424513]

10.20 MACGYVER. Tf. [5882600]
11.30 T.J. HOOKER. Telefilm. Con

William Shatner. [9521068]
12.25 STUDIO APERTO. [1038074]
12.45 FATTI E MISFATTI. [2140068]
12.50 STUDIO SPORT. [904258]

13.00 CIAO CIAO. [321432]
14.30 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [4074]
15.00 SUPER VICKY. Telefilm. Con

Tiffany Brissette. [5703]
15.30 PLANET ESTATE. [8890]
16.00 BIG MAN. Tf. “Polizza droga”.

Con Bud Spencer. [510364]
18.00 TARZAN. Telefilm. “La crisi di

Roger”. [3567]
18.30 STUDIO APERTO. [15635]
18.50 SECONDO NOI. [9114600]
19.00 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm.

“La signora da un milione di dol-
lari”. [6797]

20.00 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm.
“Riconciliazione a Las Vegas”.
Con John Stamos, Bob Saget,
Dave Coulier. [3971]

20.30 RENEGADE. Tf. “Colpo grosso”.
Con Lorenzo Lamas, Branscom-
be Richmond. [69074]

22.30 GIACCHE DI CUOIO. Film-Tv
drammatico. Con D.B. Sweeney,
Bridget Fonda. Regia di Lee
Drysdale. [7695548]

0.40 PLANET ESTATE. Attualità
(Replica). [6795933]

1.00 VENERDÌ 13. Telefilm. Con 
Christpher Wiggins, John D. Le
May. [6730846]

2.00 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm
(Replica). [3128198]

3.10 DALLE ARDENNE ALL’INFER-
NO. Film guerra (Italia, 1967).
Con Frederick Stafford, Daniela
Bianchi. Regia di Alberto De
Martino. [2595391]

5.00 T.J. HOOKER. Telefilm. Con
William Shatner (Replica).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [89609155]

8.48 ARCA DI NOÈ - ITINERARI.
Documentario. [371467567]

9.20 CINQUE MARINES PER CEN-
TO RAGAZZE. Film commedia
(Italia, 1962). Con Ugo Tognaz-
zi, Virna Lisi. [87073834]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. [3364]

12.00 NONNO FELICE. Situation co-
medy. [4093]

12.30 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. [4448]

13.00 TG 5. [85529]
13.25 PAPI QUOTIDIANI. [8939155]
13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Katherine Kelly Lang. [931093]
14.10 GREGORY - IL DIRITTO DI ES-

SERE FELICE. Film-Tv dram-
matico (USA, 1991). Con Robert
Joy. [9701567]

16.25 PROVE SU STRADA DI BIM
BUM BAM. Show. [792906]

17.25 LA FAMIGLIA DE MOSTRIS.
Situation comedy. [134258]

18.00 L’ALBUM DEI ROBINSON. Te-
lefilm. [22432]

19.00 VINCA IL MIGLIORE. [8155]

20.00 TG 5. [21161]
20.25 ESTATISSIMA SPRINT. 

Show. Con il Gabibbo, Miriana
Trevisan. Regia di Riccardo
Recchia. [2120987]

20.40 E.T. L’EXTRATERRESTRE.
Film fantastico (USA, 1982).
Con Henry Thomas, Drew Barry-
more. Regia di Steven Spiel-
berg. [1467451]

23.00 TG 5. [31635]
23.15 BERSAGLI UMANI. Film-Tv th-

riller (USA, 1991). Con Marc
Singer, Roddy McDowall.
Prima visione Tv. All’interno:
24.00 Tg 5. [9121616]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [8200339]
1.30 PAPI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5380440]
1.45 ESTATISSIMA SPRINT. Show

(Replica). [3527952]
2.00 TG 5 EDICOLA. [8271827]
2.30 SPOSATI CON FIGLI. Telefilm.

Con Ed O'Neil.

6.00 CNN. [59548]
7.00 EURONEWS. [4109600]
7.55 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-

tenitore. All’interno: Cartoni ani-
mati. [76104426]

10.00 LE GRANDI FIRME. Shopping
time. [6014819]

10.50 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-
tenitore. All’interno: Cartoni ani-
mati. [2905074]

11.30 SKIPPY IL CANGURO. Tele-
film. [8432]

12.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm.
Con David Doyle. [73180]

13.00 TMC ORE 13. [62703]
13.15 TMC SPORT. [8031567]
13.30 CHARLIE CHAN E LO SCRI-

GNO ORIENTALE. Film polizie-
sco (USA, 1948, b/n). Con Ro-
land Winters. [326987]

15.00 OPERAZIONE LADRO. Tele-
film. [33548]

16.00 ROUSTERS. Telefilm. [3345]
16.30 CASA SLOAN. Sceneggiato.

Con Kyle Chandler. [89180]
18.00 ZAP ZAP. Contenitore per ra-

gazzi. [75987]
19.30 TMC NEWS. [82646]
19.55 TMC SPORT. [4991258]

20.00 LA SIGNORA E IL FANTASMA.
Telefilm. [7797]

20.30 SOTTO... SOTTO... STRAPAZ-
ZATO DA ANOMALA PASSIO-
NE. Film commedia. Con Enrico
Montesano, Veronica Lario. Re-
gia di Lina Wertmüller. [83600]

22.30 TMC SERA. [20398]
22.45 OMICIDI D’ELITE. Telefilm.

Con Robert Estes, Mitzi 
Kapture. [7201180]

23.45 MASQUERADE. Tf. [9945432]
0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI

MEZZANOTTE. [6781730]
1.05 OPERAZIONE LADRO. Telefilm

(Replica). [6986469]
2.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli-

ca). [6219372]
2.15 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana. [9119681]

4.00 PROVA D’ESAME: UNIVER-
SITÀ A DISTANZA. Attualità.

M ATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
12.00 RADIO ITALIA. Mu-

sicale. [849074]
14.00 I MITI DI PAOLA.

Musicale. [263364]
15.00 E... STATE CON VM.

[530068]
16.00 CON BEPPE FIO-

RELLINO. [210548]
18.00 MOVIN’ON. Telefilm.

[328426]
18.50 PROFESSIONE PE-

RICOLO. Telefilm.
[161242]

19.45 CARTOON NET-
WORK. [7055432]

20.45 FLASH. [9460109]
21.00 UN’ESTATE PAZZE-

SCA. Film commedia
(USA, ’83). [240631]

23.00 TMC 2 SPORT. Ru-
brica. [639258]

24.00 FLASH. [779653]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW. 

14.00 INF. REG. [838567]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [9296123]
16.50 A TU PER TU CON

IL GRANDE BLU.
Rubrica. [3822074]

17.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [281635]

17.30 TG ROSA BEACH.
[284722]

18.00 WILMA E... CON-
TORNI. [610258]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [297161]

19.30 INF. REG. [296432]
20.00 TG ROSA BEACH.

[293345]
20.30 MAFIOSI DI MEZZA

TACCA E UNA GO-
VERNANTE DRIT-
TA. Film commedia
(USA, ’72). [212278]

22.30 INF. REG. [205180]
23.00 SENZA ZUCCHERO.

18.00 LA VALLE DEI 
DINOSAURI. Tele-
film. [2769513]

18.30 MARINA. Telenove-
la. [2840432]

19.00 TG. REG. [7607180]
19.30 BILL COSBY

SHOW. Situation
comedy. [7606451]

20.00 IL FANTASTICO
MONDO DI 
MISTER MONROE.
Telefilm. [7603364]

20.30 TG ROSA BEACH.
[7602635]

21.00 TOTÒ AL GIRO D’I-
TALIA. Film comico
(Italia, 1949, b/n).
Con Totò, Isa Barziz-
za. Regia di Mario
Mattoli. [4259703]

23.00 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [2852277]

23.30 SPORT & NEWS.

17.00 LA LUNGA RICER-
CA. Doc. [283093]

17.30 WILMA E... CON-
TORNI. Rubrica.
Conduce Wilma De
Angelis. [619529]

18.30 TIME OUT. Telefilm.
Con Ken Howard.
[613345]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[298890]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [295703]

20.30 DIAGNOSI: TUTTI IN
FORMA. Talk-show.
Conduce il prof. Fa-
brizio T. Trecca.
[290136]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 MOLLO TUTTO. Film
commedia. [123548]

15.00 ROBIN HOOD - UN
UOMO IN CALZA-
MAGLIA. Film comi-
co. [242426]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[570432]

19.00 HERBIE SBARCA IN
MESSICO. Film com-
media. [9178136]

20.45 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA. Attua-
lità. [1492380]

21.00 PICCOLI OMICIDI
TRA AMICI. Film th-
riller. [1447155]

22.45 PRESTAZIONE
STRAORDINARIA.
Film commedia (Ita-
lia, 1994). [2950432]

0.40 IL VIAGGIO IN CIE-
LO DI MAMMA KÜ-
STERS. Film.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11935068]

19.05 GOOD VIBRATIONS
- DOCUMENTARI.
[1192267]

20.50 +3 NEWS. [4566567]
21.00 MUSICA CLASSICA.

All’interno: Brahms.
“Concerto per pia-
noforte n. 1 in re min.
op. 15”; Ciaikowskij.
“Concerto per violino
e orchestra in re
maggiore op. 35”;
Bach. “Concerto per
oboe, violino e orche-
stra in re minore
BWV1060”; Mozart.
“Concerto per violino
e orchestra n. 1
K207”; “Concerto per
violino e orchestra n.
2 K211”. [48421109]

24.00 MTV EUROPE.

Videomusic Odeon Tv Italia Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Videomusic; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+1; 015 - Te-
le+3; 026 TvItalia

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 15;
17; 19; 21; 22; 24; 4; 5; 5.30.
6.08 Radiouno musica; 6.41 Bolmare;
7.42 L’oroscopo; 10.07 RadioZorro -
Estate; 11.00 Tutti per uno; 13.30
Chichibio alla radio; 13.45 Due uomini
in barcaccia; 14.00 Uno per tutti;
14.30 Tendenze; 14.35 Casella
postale; 15.05 Galassia Gutenberg;
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde;
17.40 Uomini e camion; 18.00 Come
vanno gli affari; 18.30 RadioHelp!;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Radiouno musica; 20.40 Radiosport;
22.43 Bolmare; 23.00 Chicchi di riso;
23.10 Magic moments; 23.25 Oltre il
giardino; 0.33 Stereonotte; 1.00 Radio
Tir. Colloqui notturni con i camionisti.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 16.30; 18.30;
19.30; 22.30; 24; 4; 5; 5.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17

Momenti di pace; 8.50 Cervo Bianco;
9.10 La pantera rosa. Divagando con
gli ascoltatori fra pensieri, sogni e
parole. Conduce Linda Brunetta;
10.05 Occhio al porto; 10.34 Viva la
Radio! (Replica); 11.38 Mezzogiorno
con Mina; 12.50 Un terno all’otto;
14.00 Ring; 14.30 Radioduetime
Estate; 15.05 Hit Parade - Album;
20.02 Serata d’estate; 21.30 Planet
Rock. Con Rupert e Paolo Gironi. A
cura di Marina Mancini; 0.33 Stereo-
notte; 1.00 Radio Tir. Colloqui notturni
con i camionisti. Di Paolo Barilari.
Regia di Antonello Libonati.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 6.45 GR 3 Anteprima;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
9.30 MattinoTre; 10.30 Terza pagina;
10.40 MattinoTre; 10.45 MattinoTre;
11.00 Il piacere del testo; 11.05 Mat-
tinoTre - Grandi interpreti: Duo piani-
stico Alfons e Aloys Kontarsky; 11.45

Favole e musica. La visita; 12.00
Opera senza confini. Francesco
Cavall i :  L’Ercole amante; 13.45
Aspettando il caffè. I demoni di F. Do-
stoevskij; 14.00 Lampi d’estate; 18.00
Il quadrato magico; 19.02 In bianco e
nero; 19.15 Radiotre suite Festival.
Musica e spettacolo con G. Barbieri; Il
Cartellone; 19.30 Festival di Salisbur-
go; Tragedia di Roncisvalle con
bestie. Orsi cala la notte; 23.50 Storie
alla radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

Canale 5 a tutto gas
con giochi e soap

LA SIGNORA IN GIALLO RAIUNO. 12.35
L’episodio di oggi è titolato «Anche le spie hanno un
cuore». La detective Jessica si trova a San Francisco per
una conferenza e incontra il suo vecchio amico Michael
che fa l’agente sgereto. L’uomo le confessa di non essere
contento del fidanzato della figlia, Paul Marlow, dalla
reputazione poco chiara. Il giorno seguente Marlow viene
uccisoeMichael è il principale indiziato.

BEAUTIFUL CANALE 5. 13.40
Eric convoca Michael e Dylan per chiedere informazioni
sulla loro convivenza, ma non ne cava fuori nulla. Allora
decide di blandirli assumendo Michael e promettendo un
posto a Dylan appena si sarà diplomato design. Intanto
Clarke convince la sua banca a fargli ancora credito,
perché tra pooco verrà riassunto alla Spectra e potrà così
cominciare a pagare i debiti contratti per la sua casa di
moda.

PLANET ESTATE ITALIA 1. 15.30
Protagoniste della puntata di oggi le top model Naomi
Campbell, Elle McPherson e Carol Alt: si parlerà infatti
delle modelle-attrici, ma anche di ambiente, con un
servizio dal parco del Gennargentu in Sardegna, e di diritti
umani violati inTibet e in Irak.

COSÌ COME SIAMO RETEQUATTRO. 18.45
Candid camera per vedere come reagiscono le persone
se incontrano al supermercato un signore che porta in
testa un elmetto paraurti. Tra le altre candid, un finto
tradimento di un uomo alla prese con le rose rosse e un
matrimonioasorpresa.

PAVAROTTI IN CONCERTO RAITRE. 20.30
In differita il concerto che Luciano Pavarotti ha tenuto ieri
per l’inaugurazione del palasport di Pesaro. Per la serata il
tenore ha scelto un repertorio di famose aried’operaepoi
la solita scalettacon lecanzonipopolari delNovecento.

19SPE04AF01

20.40VIUUULENTEMENTEMIA...
Regia di Carlo Vanzina, con Diego Abatantuono, Laura Antonelli, Ro-
berto Della Casa. Italia (1982). 91 minuti.
In attesa del ritorno di un Diego ridanciano, con Il
barbiere di Rio, datevi una ripassata a questa com-
media della serie «terrunciello». Qui nei panni del-
l’agente Cotone, invaghitosi dell’avventuriera Lau-
ra Antonelli da riportare in patria.
RETEQUATTRO

20.45QUOVADIS?
Regia di Mervyn LeRoy, con Robert Taylor, Deborah Kerr, Peter Usti-
nov. Usa (1951). 171 minuti.
Mitico titolo, ispiratore di un tormentone intramonta-
bile (dove vai? al cinema...). La vicenda è nota ai
più: mentre imperversa il diabolico Nerone, un uffi-
ciale romano s’innamora di una giovane cristiana e
sceglieper lei ilmartirio. Leoni, ghepardi emigliaiadi
comparseperunverokolossal.
RAIUNO

22.30 PERCHÈ QUELLE STRANE GOCCE DI SAN-
GUE...
Regia di Giuliano Carmineo, con Edwige Fenech, George Hilton, Pao-
la Quattrini. Italia (1973). 97 minuti.
Titolo completo (da citare): Perché quelle strane
gocce di sangue sul corpo di Jennifer?. Genere:
giallo sexy con fotomodelle assassinate. Avrete
capito che si tratta di B movie in piena regola, che
consigliamo solo agli appassionati della Fenech.
RETEQUATTRO

0.20 GOODMORNINGBABILONIA
Regia di Paolo e Vittorio Taviani, con Vincent Spano, Joaquim De Al-
meida, Greta Scacchi. Italia (1987). 114 minuti.
La storia del cinema raccontata con gli occhi ingenui
di due artigiani toscani (naturalmente fratelli) emi-
grati in America e catapultati sul megaset di Intole-
rance di Griffith. Uno dei film meno riusciti dei fra-
telli Taviani.
RAIDUE

VINCENTE:
Papi Quotidiani (Canale5, ore 13.26) .....................3.208.000

PIAZZATI:
Sotto a chi tocca (Canale 5, ore 20.40) ..................3.143.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.42)...............................3.017.000
Casa Vianello (Canale 5, ore 12.25) ......................2.910.000
Giochi senza frontiere (Raiuno, ore 20.45).............2.457.000
La signora in giallo (Raiuno, ore 12.36)..................2.379.000

«E.T.», quando gli alieni
erano tanto buoni

Mediamente, gli italiani hanno preferito stare in
spiaggia o in qualunque altro luogo piuttosto che
incollarsi davanti al piccolo schermo. Detto questo,
quelli che stavano a casahannoprediletto lepropo-

ste di Canale 5. A qualunque ora. Papi quotidiani (Canale 5,
13.26), ha registrato 3 milioni 208mila spettatori. Sotto a chi
tocca, il varietà «arbitrato» da Pamela Prati e Pippo Franco a
cui hanno partecipato come «padrini» delle due squadre in
gara Mino Reitano e Francesco Moser (Canale 5, 20.44) ha
collezionato 3 milioni 143mila presenze. Immancabile, la
soap-opera ha mietuto, anche se più flebilmente del solito, le
sue vittime quotidiane: Beautiful (Canale 5, 13.42) ha porta-
to a casa infatti 3 milioni 17 mila fans. E i duetti di Casa Via-
nello (Canale 5, 12.25) si sono piazzati al quarto posto della
scala di dati auditel relativi al 17 agosto. Ben poco è rimasto
alla Rai. La prima Rete ha comunque avuto il suo piccolo
successo con Giochi senza frontiere in prima serata (2 milio-
ni 257mila) e con La signora in giallo nella fascia mattutina -
ore 12.36 - che si è piazzata al sesto posto con i suoi 2 milio-
ni 379mila spettatori.

20.40E.T.L’EXTRATERRESTRE
Regia di Steven Spielberg, con Henry Thomas, Dee Wallace, Drew
Barrymore, Peter Coyote. Usa, 1982. 115 minuti.

CANALE5

«E.T. telefona casa» è diventata una frase proverbiale.
Giustamente. Non è solo un film celeberrimo. È anche un film
assai bello, commovente, divertente, spielberghiano. E anche
fordiano: ricorderete la splendida citazione di «Un uomo
tranquillo» di John Ford. E.T., un alieno tenero come un
bimbo (ma con poteri da stregone...) viene dimenticato sulla
terra dalla sua astronave. Inseguito dagli umani, trova
solidarietà fra i bambini. Quando gli extraterrestri erano buoni,
lontani anni luce dalla stolida ferocia di «Independence Day».
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L’INTERVISTA. Soldini, ex navigatore solitario, al telefono dall’Oceano Atlantico PARAOLIMPIADI

Fioretto azzurro
Pellegrini
vince l’argento

Uomini in mare
Da D’Alema
a Berlusconi jr

19SPO04AF02
1.50
17.0

19SPO04AF01
2.66
29.0

Giovanni Soldini ha30anni edè il
velista delmomento.Maanche la
velaèunodegli sport delmomentoe
nonsoloper questioni di stagione.
AlleOlimpiadi di Atlanta, dopo le
delusioni diBarcellona1992, è
arrivato il bronzodi Alessandra
Sensini, seppur inuna specialità che
è la classeMistral, ovvero ilwind surf.
Negli ultimi anni c’è statauna
crescita lenta,macostante. Èuno
sport «trasversale», perchépiacea
destrae sinistra.Ungrande
appassionato, adesempio, è
MassimoD’Alema, leaderdelPds.
Sul versanteopposto, c’è Piersilvio
Berlusconi, figliodel leaderdi Forza
Italia, chequest’estateha esorditoal
timonediun 40metri. Altrogiovane
rampante cheama la velaèStefano
Tanzi, daunmesepresidentedel
Parma. Il padregli ha regalatoper la
laureaunabarcad’epoca trovata
abbandonatanegli Stati Uniti e
restaurata a regolad’arte. Altro
velistaDocèFrancescoGreco,
magistrato, che si «accontenta»di un
cabinatodi8metri.

— ATLANTA. Terza medaglia per la spedizione
azzurra alle Paraolimpiadi di Atlanta. Nella scher-
ma, è giunto l’argento nel fioretto in carrozzina di
Alberto Pellegrini, amputato sotto il ginocchio alla
gamba destra. Una medaglia che ha in parte miti-
gato le delusioni giunte dal fioretto femminile in
carrozzina, dove nelle scorse edizioni delle Para-
limpiadi le nostre atlete erano sempre riuscite a
salire sul podio. Così non è stato, invece, per la
campionessa europea di fioretto, Laura Presutto,
e per Mariella Bertini, oro a Barcellona quattro an-
ni fa. Delusione per la Bertini, sconfitta con qual-
che irregolarità dalla tedesca Weber Kranz. La
grande soddisfazione è venuta invece inaspettata.
Per Pellegrini questa è la prima Paralimpiade e l’a-
tleta azzurro non era candidato ad una medaglia
così prestigiosa. Pellegrini, 25 anni, ha perso la
gamba in un pauroso incidente ferroviario quasi
cinque anni fa. Il treno gli ha tagliato di netto la
gamba destra in partenza. Malgradoquesto, Pelle-
grini non ha smesso la grande passione della sua
vita, lo sport. In precedenza era appassionato di
lotta e surf, ora si è dedicato alla scherma e al ba-
sket in carrozzina, dove con la Erre, una squadra
di Roma, ha raggiunto la terza posizione nello
scorso campionato. «Questa medaglia mi ripaga
di tanti sacrifici e vorrei dedicarla alla mia fidanza-
ta, Deborah, a mamma Anna ai tanti amici e com-
pagni che mi sono stati vicini - ha detto - In parti-
colare al mio maestro Carmine Autullo». Ora, Pel-
legrini sarà ancora impegnato nella spada, che è
la sua arma preferita, dove per due volte si è lau-
reato campione italiano. Il ciclismo su pista conti-
nua, intanto, a dare soddisfazioni. Claudio Costa,
non vedente di Vercelli, e la sua guida, Patrizia
Spadaccini, sono vicini a raggiungere il podio nel-
l’inseguimento su pista, dopo aver giàconquistato
l’oro, con una splendita prova, nel chilometro da
fermo. Nell’atletica Marta Ferro e Francesca Por-
cellato, paraplegiche, partiranno vicine nella fina-
le dei 100 metri in carrozzina, che hanno conqui-
stato dopo un’ottima prova in semifinale. Anche
Enzo Masiello, paraplegico di Milano, sarà fra i
partenti nella finale dei 10.000 metri in carrozzina.
Non ha potuto nulla, invece, contro la febbre,
Alessandro Kuris, giunto soltanto settimo nella se-
mifinale dei 100 metri per atleti amputati. Una ga-
ra velocissima, dove ha primeggiato lo statuniten-
se Tony Volpentest. che pur essendo senza brac-
ciae senzapiedi, ha tagliato il traguardo in11’’66.

Giovanni
Soldini
e ilsuo
equipaggio
sonointesta
allaregata
transoceanica
con
la«Telecom»

«Veleggiare
in compagnia
è meglio...»

LUCA FERRARI— Lui come sarà stato conside-
rato? Uno dei 27 milioni di italiani
che non vanno in vacanza? È vero,
lui sta lavorando, però è in barca a
vela, con alcuni amici, in mezzo al-
l’oceano, dall’altra parte del mon-
do e si sta divertendo. Situazione
intricata per l’Istituto di statistiche,
non facile da risolvere. Darà origine
a molte discussioni e qualcuno
passerà notti insonni cercando la
giusta soluzione che non faccia
sballare tutti i conti fatti sinora. Ma
la cosa più importante è che i conti,
con il vento e con il mare, li faccia
giusti lui e che riesca a portarsi a ca-
sa la seconda grande vittoria di
questo 1996 in una regata velica
transoceanica. Lui all’anagrafe è
Giovanni Soldini, anni 30, milane-
se, unanimemente considerato
uno dei migliori navigatori in solita-
rio del mondo. Sicuramente il mi-
glior italiano di tutti i tempi. Edoraè
di nuovo in corsa, nella sua dodice-
sima transoceanica, a soltanto un
mese e mezzo da quel fatidico 2 lu-
glio, il giorno del trionfo nella Euro-
pe 1 Star, regata oceanica in solita-
rio dove mai nessun italiano aveva
vinto. Ma questa volta non è da so-
lo. Sono in quattro sulla sua barca.
Soldini, infatti, in compagnia di En-
rico Caccia, Andrea Tarlarini e An-
drea Romanelli, è in testa con il suo
Telecom Italia nella classe 3 (i mo-
noscafi da 45 a 50 piedi), nella re-
gata per equipaggi Québec-Saint
Malo, dal Canada alla Francia. Do-
po 9 giorni di navigazione Soldini e
il suo 50 piedi guidano con ampio
margine (il primo inseguitore è a
circa 50 miglia) la categoria e sono
quarti in assoluto, dietro all’imbar-
cazione francese Méteorité Corum
e a quella statunitense Kialoa V, en-
trambe di classe 1 (da 60 a 85 pie-
di) e alla Whirlpool, barca francese
di classe 2 (da 50 a 60 piedi) con-
dotta da un equipaggio di sole don-
ne di cui fa parte anche la torinese
Lucia Pozzo. I 17 equipaggi che so-
no partiti da Québec hanno già su-
perato la parte forse più insidiosa
del percorso. Delle 3000 miglia di
navigazione da affrontare, le prime
400 si sono svolte all’interno del-
l’immensa foce del fiume San Lo-
renzo e qui trabalene, correnti con-
trarie e detriti è stata una vera e pro-
pria tortura. Detto così sembra nor-
male routine, meglio, molto me-
glio, farselo raccontare direttamen-
te da Giovanni Soldini. Basta com-
porre un numero telefonico lungo
un chilometro e poi riprovarci una
decina di volte perché una voce
non proprio soave ti dica che «the

line is busy», la linea è intasata. Il te-
lefono di Giovanni scotta, anche in
mezzo all’oceano. Ma finalmente,
in lontananza, si sente uno squillo.
Gracchia un po‘ la voce, ma non
c’è alcun dubbio, è quello scatena-
todi Soldini.

CiaoGiovanni, comeva?
Bene. Adesso che siamo in oceano
aperto va molto meglio. Quelle 400
miglia iniziali lungo il fiume San Lo-
renzo sono stateuna bella rottura. Il
fiume è una vera e propria autostra-
da commerciale che dall’Ontario
porta all’Atlantico e quindi è solca-
to da numerose navi mercantili, in
più ci si è messa l’alluvione di un
mese fa che ha lasciato segni tangi-
bili del suo passaggio. In acqua c’e-
ra di tutto. Tronchi d’albero in
quantità, legni, insomma non ci si
poteva distrarre nemmeno un atti-
mo. Abbiamo dovuto sospendere i
turni di riposo, più occhi c’erano a
controllare e meglio era. Malgrado
ciò abbiamo preso delle discrete
randellate sia sullo scafo, sia sui ti-
moni. Sono stati questi a soffrirne di
più, sembravano pieni di martella-
te. È sceso in acqua Andrea Tarlari-
ni e ha riparato le pale dei timoni
danneggiate.

Pensi che tutto questo potrà inci-
dere sul restodella regata?

Bene non fa di sicuro. Abbiamo
passato tutto l’inverno a modellare
i timoni in maniera che fossero pre-
cisi, lisci, perfetti insomma e ora ce
li ritroviamo come fossero pezzi di
gruviera.

E lebalene?
Neabbiamovisteunmucchio.

Tu ormai ci sei abituato. L’anno
scorso nel Boc Challenge una ti
ruppe il timone, quest’anno le hai
incrociate alla Europe1Star...

È sempre molto bello vedere delle
balene in libertà, ma per noi che
stiamo gareggiando possono esse-
re anche un grande pericolo. Nella
foce del San Lorenzo ce ne sono
moltissime perché l’acqua salata
del mare si mischia con quella dol-
ce del fiume facendo crescere
enormemente la quantità di plan-
cton presente. Per fortuna comun-
que le amiche balene questa volta
erano troppo intente a nutrirsi e sia-
mopassati via lisci.

Vento ce n’è stato poco sino ad
ora, è vero?

In effetti sì. Ma l’altro giorno, appe-
na entrati in oceano aperto ci ha re-
galato qualche bella ora e lì ci sia-
mo divertiti come matti. Planate a
20-22 nodi, uno sballo. Poi è torna-
ta la calma piatta, anzi piattissima
come quella di sabato. Le previsio-

ni segnalano però un bel vento in
arrivo.

Come ti trovi in equipaggio, tu che
sei abituato a veleggiare in solita-
rio?

Bene, benissimo. Non c’è nessun
problema, anzi, così è tutto più ri-
lassante. Siamo in quattro a lavora-
re e ora che il San Lorenzo è passa-
to siamo tornati a dormire con turni
di 4 ore ciascuno. Per unocomeme
abituato a passare le notti in bianco
quando naviga da solo, questa è vi-
ta da pascià. Eppoi Enrico e i due
Andrea li conosco fin da quando
eravamo piccoli, ne abbiamo fatte
di cotteedi crude insieme.

Sii sincero, alla fine poi comandi
tu?

I rapporti sono molto tranquilli,
molto democratici. Quando si navi-
ga con gente in gamba che conosci
da tempo non c’è nessun proble-
ma.

Hai sentitogli altri italiani ingara?
Ho scambiato informazioni con Si-
mone Bianchetti su Merit Cup,
mentre con il mio amico Vittorio
Malingri su Anicaflash non ho an-
cora parlato. D’altronde quando
stai regatando in equipaggio è più
difficile trovare il tempo per contat-
taregli altri.

Che cosa mangiano quattro ma-
schi su una barca in mezzo all’O-
ceano?

Delle gran paste, tortellini con una
bella grattuggiata di grana. E poi
dell’ottimo prosciutto. A Québec
prima di partire abbiamo trovato
un negozio italiano e abbiamo
compratounprosciuttone.

Sei contento dell’attuale posizio-
neovorresti di più?

Sono contentissimo. Primi nella
propria categoria in una regata ad
equipaggi a circa metà percorso è il
massimo che si possa fare. Quando
sei in solitario le differenze fra bar-
che anche di diversa categoria si li-
mano molto e bravura e fortuna
possono colmare il gap, ma in
equipaggio no. Spero che quando
tra 7-8 giorni arriveremo a Saint Ma-
lo laclassificanonsiacambiata.

Sei aggiornato su quello che sta
succedendonel restodelmondo?

Poco, quasi per niente. Siamo ab-
bastanza isolati. Perché, che succe-
de?
La telefonata-intervista con il lea-
der della classe 3 della transoceani-
ca Quèbec-Saint Malo si trasforma
presto in una chiacchierata simile a
quella con il panettiere da cui ti ri-
presenti dopo le vacanze per rias-
saporare la morbida focaccia. Il
personaggio Soldini è proprio que-
sto. Ciao Giovanni, una telefonata
allunga la vita.Maquantomicosti?

PROGRAMMA

FIUGGI CUP-ROMA 2004
riservata tesserati F.C.I.

Venerdì 4 Circuito aperto per prove libere
Sabato 5 Mattina: circuito aperto per prove
Domenica 6 Gara Classe C Internazionale

MONTEPREMI 50 MILIONI
premi come da tabella F.C.I. 
moltiplicabili secondo l’indice

TROFEO

PROGRAMMA

G A R A IN 2 MANCHE
riservata tesserati UISP, ENTI e F.C.I. senza punti
Venerdì 4 Circuito aperto per prove libere
Sabato 5 1ª  manche di 3 giri (km. 27)
Domenica 6 2ª  manche di giri 2 (km. 18)

MONTEPREMI 5 MILIONI
premi come da tabella F.C.I. per ciascuna manche.

Combinata: L. 3.850.000

TROFEO
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Iscrizioni L. 20.000 entro il 30 settembre 1996

INFO: VELO CLUB PRIMAVERA CICLISTICA -Via della Tecnica 250 - ROMA -Tel. 06/5913510 - Fax 06/5913530

Nell’ambito delle attività promozionali della candidatura di Roma per le Olimpiadi del 2004,
sono stati invitati per il 6 ottobre a Fiuggi alla TOP CLASS di Gruppo C i più forti biker del mondo.

MONTEPREMI STRAORDINARIO 

50 MILIONI premi indicizzati  nella gara top class

PREMI PER 5 MILIONI per la gara in 2 manche riservata ai tesserati UISP, ENTI 
e F.C.I. senza punti top class.

GRANDEAPPUNTAMENTO A FIUGGI:
GARE INMTB, PADDOCK ESPETTACOLI

5/6 OTTOBRE
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nel Mondo

I ribelli chiedono la testa del russo Kulikov

Ceceni in corteo
tifano per Lebed
«Senza di lui nessuna tregua»

19EST05AF01
I ceceni sperano in Lebed. Diecimila manifestano in suo
favore in una località della Repubblica ribelle. Il capo dei
guerriglieri dichiara che il cessate il fuoco concordato l’al-
tro giorno con il comandante delle truppe russe, avrà suc-
cesso solo se Lebed vincerà la sua battaglia politica a Mo-
sca contro il ministro degli Interni Anatoli Kulikov. Il porta-
voce dei ribelli accusa reparti speciali che dipendono da
Kulikov di avere torturato e ucciso quindici civili.

NOSTRO SERVIZIO

Il Time rivela
«Eltsin grave
ha bisogno
di un bypass»

Dopo il tedescoBild, anche
l’americanoTimeesceconnuove
rivelazioni sullo statodi salutedi
BorisEltsin, descritto comemolto
piùgravediquantonon facciano
sapere i comunicati ufficiali del
Cremlino.Secondo il settimanale
statunitense, che affermadiessere
venuto inpossessodiun rapporto
medicodelCremlinochedescrive in
dettaglio la condizionedel
presidente russo,Eltsinnon
avrebbebisognodiun trapiantodi
cuoremadell’innestodiunduplice
pontecoronaricoobypass, tanto
cheaMoscasi prende in
considerazione l’opportunitàdiun
viaggiodelpresidenteall’esteroper
sottoporsi all’operazione.
Secondoquanto riferisceTime,V.S.
Dubrovin, capodell’equipemedica
chesegue la salutedelpresidente,
hadiagnosticatoungrave
peggioramentodell’ischemia
cardiacadi cui soffreEltsinper la
faticaaffrontata in campagna
elettoraledopo la crisi che l’aveva
colpitoametàgiugno.
«Secondouna fontevicinaal
serviziodi sicurezzadel
presidente», ha scritto il Time, «si è
verificatauna ricaduta inparte
perchéEltsin ha tralasciatodi
prendere lemedicineprescrittegli e
si èabbandonatoaberecosì da
rischiaredi averepregiudicato il
suocuoree anche l’emisfero
sinistrodel cervello».
DaMosca finoranessuncommento
allanotiziadel Time.Eltsinera
sparitodalla scenapubblicaalla
finedella campagnaelettoralee il
15 luglioera stato ricoverato inuna
casadi cura fuoriMosca:durante
questo soggiornohacontinuatoa
occuparsi delle variequestionida
sistemaredopo la sua rielezionee il
9agosto, inoccasionedella
cerimoniadi re-insediamento, è
apparsodeboleepasticciava le
paroledella formuladigiuramento.
Hapassato la settimanascorsa in
semi-vacanza, comedicono i suoi
portavoce, sbrigandoaffari di
stataoperdue-treorealgiorno,
provvedendoallanomiadelnuovo
governoealla promulgazionedi
alcunidecreti. Secondo il portavoce
Serghei Yastrzhembsky, Eltsin
probabilmente trascorreràuna
lungavacanzavicinoMosca,
seguendoun’imprecisata cura.
Secondo la fontecitatadal Time, la
salutedelpresidente russoècosì
malridotta che«il Cremlinosta
pensandoaun trasferimento
segretoaunaclinica svizzeraper
un’operazionedi duplicebypass».

— MOSCA. Mentre la tregua con-
cordata tra i comandanti militari
delle truppe russe e dei ribelli cece-
ni resta appesa a un filo, i dirigenti
separatisti e la stessa gente comune
dei villaggi della Cecenia sembrano
guardare ad Alexandr Lebed come
all’unica garanzia per un processo
di pace ora appena abbozzato do-
po 19 mesi di guerra e quarantami-
lamorti.

A Shelikovskaia, nel nord-est
della Repubblica, oltre diecimila
persone hanno manifestato invo-
cando il nome dell’uomo forte del
Cremlino, plenipotenziario di Mo-
sca per la Cecenia, e dando credito
alla sua strategia negoziale. Da par-
te sua il comandante militare dei ri-
belli Aslan Maskhadov (che come
il collega russo Konstantin Puliko-
vski ha firmato sabato un ordine di
cessate il fuoco) ha affermato ieri
che le trattative potranno avere
buon esito solo se Lebed vincerà la
suabattagliapoliticaaMosca.

Il riferimento allo scontro in atto
con il ministro degli Interni, Anatoli
Kulikov, dal cui dicastero dipendo-
no molti soldati russi inviati nel
Caucaso, è parso evidente. La de-
stituzione del ministro chiesta da
Lebed a Boris Eltsin non è però fi-
nora giunta, ed anzi Eltsin, sul cui
stato di salute del resto le ombre so-
nopiù fitte chemai, vi si èopposto.

Ieri Lebed è tornato con forza ad
accusare il ministro degli Interni. Lo
ha fatto in un’intervista alla televi-
sione russa. Incurante del fatto che
Eltsin, sempre in vacanza-convale-
scenza, abbia respinto le dimissio-
ni presentate dal ministro in rispo-
sta alle accuse dell’ex generale, Le-
bed ha indicato in Kulikov «uno dei
principali responsabili della trage-
dia della Cecenia». Della guerra ha
detto che «deve essere fermata, a
qualsiasi condizione. Altrimenti,
potrebbe finire male: invece di una
Cecenia, ce ne ritroveremo quindi-
ci». Lebed si riferiva evidentemente
al rischio di una diffusione della
febbre indipendentista ad altre re-
pubblichedelCaucaso.

Intanto i separatisti ceceni han-
no accusato un’unità delle forze
russe di aver torturato e ucciso
quindici civili, tra cui donne e bam-
bini, la notte tra sabato e domenica
a Grozny. Il portavoce dei secessio-
nisi Movladi Udugov ha dichiarato

che membri delle forze speciali
(Omon) del ministero degli Interni
hanno sequestrato alcune decine
di civili nella capitale cecena e ne
hanno torturati e uccisi quindici. «A
tredici di loro hanno mozzato la te-
sta e le orecchie edhanno spezzato
le ossa delle braccia, altri sono stati
sbudellati, comprese alcune don-
ne. Due bambini sono stati dati in
pasto ai cani». Questo il terribile
racconto fattodaUdugov.

«Alcuni sono stati impiccati e fu-
cilati con una mitragliatrice di gros-
so calibro, sotto gli occhi di decine
di abitanti e dei feriti rimasti in vita»,
ha aggiunto il portavoce. Udugov
ha detto inoltre che venti civili, tra
cui donne, bambini e anziani, sono
stati portati via verso un luogo sco-
nosciuto.

«Tutte le unità (secessioniste) a
Grozny hanno giurato sul Corano
di vendicare questi civili» ucciden-
do coloro che hanno ordinato il
massacro, coloro che l’hannocom-
piuto «e i loro familiari, senza distin-
zione di sesso e di età», ha concluso
il portavocedei ribelli ceceni.

Queste notizie sono state però
smentite dal generale Anatoly
Shkirko, comandante delle truppe
del ministero dell’Interno in Cece-
nia, il quale ha invece dichiarato
che in uno scontro con i guerriglieri
i suoi soldati ne hanno uccisi venti-
sei ecatturati diciotto.

Per quanto riguarda i negoziati,
che proseguono dopo l’accordo
raggiunto sabato per un simulta-
neo cessate il fuoco da una parte e
dall’altra, ieri si è registrata una bat-
tuta d’arresto. I vice di Konstantin
Pulinovski e Aslan Maskhadov, ri-
spettivamente capo delle forze rus-
se e dei ribelli indipendentisti, non
sono riusciti ad intendersi sulla
questione del controllo sulla tre-
gua.

I separatisti ceceni vorrebbero
una commissione mista di sorve-
glianza di cui fossemembrodapar-
te di Mosca anche Lebed. I russi
chiedono invece che in un primo
tempo si nomini una commissione
composta solodi rappresentanti lo-
cali, e solo in una ulteriore fase si
arrivi a costituire un organismo più
ampio, come richiesto dagli indi-
pendentisti. Probabilmente Pulino-
vski e Maskhadov torneranno pre-
stoad incontrarsi, forsegiàoggi.

Soldati italianidella forza Ifor Ap/Enric Marti

In Bosnia i soldati italiani elimineranno 3000 chili di esplosivi illegali

«Vulcano» distrugge le armi serbe
Blitz dell’Ifor contro l’arsenale
Comincia in Bosnia l’«operazione Vulcano», cioè la distru-
zione di 3000 chilogrammi di esplosivi che i soldati italiani
hanno scoperto a 50 chilometri da Sarajevo. I serbi di Bo-
snia che avevano nascosto l’arsenale, parlano di «provoca-
zione» dell’Ifor, ma i militari minacciano una dura reazione
mentre la signora Biljana Plavsic, presidente della repubbli-
ca serba, ammette che il deposito è illegale e ha detto al
comando multinazionale: «Fate quel che dovete fare».

NOSTRO SERVIZIO

— SARAJEVO. Duemila uomini, fra i
quali alcune centinaia di soldati ita-
liani dell’Ifor hanno iniziato da ieri i
preparativi per l’«Operazione vulca-
no» che farà tremare per una setti-
mana la terra nei pressi di Sokolac,
una cittadina a 46 chilometri da Sa-
rajevo, per la distruzione program-
mata di 3000 chilogrammi di muni-
zioni e mine dell’esercito serbo bo-
sniaco rinvenute in un deposito non
autorizzato. Speciali squadre di arti-
ficieri stanno «preparando» due lo-
calità remote e disabitate a nord di
Sokolac dove per tutti i prossimi sette
giorni sarà effettuata una serie di
esplosioni sotterranee per distrugge-
re il materiale.

L’iniziativa del militari Ifor ha già
fatto scattare la reazione dello stato
maggiore dell’esercito serbo-bo-
sniaco che l’ha definita una «grave
provocazione ed una minaccia al-
l’applicazione degli accordi di pace

di Dayton». Nel comunicato dello
stato maggiore dell’esercito della Rs
si afferma che le munizioni sono
«esclusivamente un mezzo difensivo
e non rappresentano alcuna minac-
cia per l’Ifor e per questo non era ne-
cessario l’uso della forza a meno che
non si volesse giungere alla provoca-
zione».

I capi di Pale sono tuttavia divisi
tra loro. I militari sostengono che i re-
centi incontri tra dirigenti della Rs,
Ifor ed altri rappresentanti della co-
munità internazionale «avvenuti sen-
za informare lo stato maggiore» rap-
presentano «un tentativo di dividere i
politici dai militari».

«L’eventuale realizzazione dell’o-
perazione Ifor causerà gravi danni
all’applicazione degli accordi di pa-
ce, agli interessi del popolo serbo-
bosniaco ed alla sua difesa» - ha mi-
nacciato lo stato maggiore dei serbi.
«Non vogliamo avere alcuna respon-

sabilità per eventuali, gravi conse-
guenze che potranno derivare dal-
l’azione dell’Ifor» - ha minacciato il
comando serbo - «il popolo si era già
opposto al trasferimento di una par-
tedellemunizioni 15 giorni fa».

In quell’occasione, soldati del
contingente italiano, che avevano
scoperto il deposito clandestino,
avevano caricato quattro autocarri
di munizioni ed altri esplosivi per tra-
sferirli in depositi legali ma 200-300
persone avevano bloccato la strada
vicino Sokola. La tensione era rien-
trata dopo che la Rs aveva detto di
aver richiesto l’autorizzazione, poi
negata dall’Ifor, per il deposito di
Martetici.

Diverso da quello dei militari il pa-
rere dei capi politici dei serbi di Bo-
snia. La presidente ad interim della
Republika Srpska (Rs, entità serbadi
Bosnia), Biljana Plavsic, ha ammes-
so che il deposito di munizioni ed
esplosivi presso Sokolac, che l’Ifor si
appresta appunto a distruggere, è il-
legale, pur negando che la dirigenza
serbo-bosniaca abbia dato il suo as-
senso per l’operazione. «Ho dovuto
ammettere che il deposito non era
stato autorizzato, ma ho cercato di
dire loro che sarebbe opportuno rin-
viare l’azione a causa della situazio-
ne politica» - ha dichiarato la signora
Plavsic alla Tv di Pale. «Ho spiegato
al generale Walker (comandante
dele forza di terra dell’Ifor Ndr) che
non è saggio fare una cosa del gene-

re alla vigilia delle elezioni ed egli mi
ha detto - ha aggiunto la signora Pla-
vsic - che ormai l’operazione era sta-
ta avviata. Non abbiamo preso l’im-
pegno ad aiutarli; ho detto loro quel
che dovete fare, ma non aspettatevi
il, nostro appoggio».

Il comando Ifor e quello italiano
non intendono comunque rinuncia-
re all’iniziativa. Soldati dei contin-
genti italiano, francese e ucraino
della Forza di pace Nato sono intan-
to giunti nella località di Margetici, a
nord di Sokolac, per iniziare i prepa-
rativi dell’operazione, che avverrà
neiprossimi giorni.

I serbi sono intanto alle prese con
altri problemi dopo essere stati ac-
cusati di aver usato aiuti umanitari
per fini elettorali. Il partito serbo bo-
sniaco al potere nella Republika
Srpska ha infatti presentato le sue
scuse per aver usato donazioni inter-
nazionali a scopi elettorali, in vista
delle elezioni fissate per il 14 settem-
bre. Sabato l’Osce (Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in
Europa), che sovrintende la consul-
tazione popolare, aveva fatto sapere
di aver comminato al partito demo-
cratico-serbo (Sds) una multa di
25.000 dollari e di avergli chiesto di
presentare le scuse ufficiali. Ogni
giorno di ritardo nella presentazione
delle scuse, aveva scritto l’Osce, sa-
rebbe equivalso alla cancellazione
di due candidati dalle liste del parti-
to.

Falsi pazienti
a Londra
per i medici
della mutua

Alla mostra di Dresda presentati anche sarcofaghi a forma di navi e castelli

Psicobare alla fiera del caro estinto
I clandestini di Saint Bernard

Tensione nella chiesa
dei sans papier
Notte di «falsi allarmi»

— BERLINO. Perché deve spettare
agli altri decidere il mezzo in cui in-
traprenderemo il nostro Ultimo
Viaggio? Visto che di occasioni tan-
to importanti nella vita (si fa per di-
re) ce ne sono poche, sarà pure
nostro diritto scegliere il modo in
cui scomparire da questa terra. O
sotto questa terra. È quel che deve
aver pensato il designer industriale
di Wuppertal Gerd Hoos, il quale
ha progettato la «psicobara»: è fatta
di cartone pressato, ha la forma di
una (piccola) balena e, soprattut-

to, ci si può scrivere sopra e la si
può dipingere. La «psicobara»
(chissà perché psico?) è insomma
personalizzabile: voi ve la compra-
te, prima s’intende, ve la mettete in
casa e ve la decorate a piacere.
Quando verrà il momento, sarà co-
me partire per l’aldilà con una fuo-
riserie. E mentre aspettate, la vostra
bara personalizzata potete tenerla
dove volete. Magari ai piedi del let-
to, come suggerisce il signor Hoos,
sostenuta da una solida base in po-
sizione eretta a simbolizzare -così

dice lui- il fatto che, intanto, siete
ancoravivi e vegeti.

La «psicobara» era uno dei pezzi
forti della «Pieta», la fiera specializ-
zata per le imprese di pompe fune-
bri che, come ogni anno, si è tenuta
questo fine settimana a Dresda. A
quanto pare non è stata accolta
granché bene dagli specialisti del
ramo i quali, si sa, propendono
piuttosto per un genere più serio. Il
che non significa, però, che la cate-
goria rifiuti le innovazioni. I 45
espositori di quest’anno di novità
ne hanno presentate, anzi, parec-
chie, dal sarcofago inmateriale rici-
clabile (ma chi lo ricicla?) al carro
funebre con impianto stereo al
prezzo di 130mila marchi. Nell’o-
biettivo di offrire «modelli con
un’impronta personale e una sim-
bologia positiva», come si è espres-
soun impresario delMeclemburgo,
i produttori hanno presentato «con-
tenitori per l’ultimo viaggio» in una
varietà che ha impressionato i
(non molti) visitatori «non profes-
sionali» della fiera. Dove, fra le altre,

si poteva osservare la «Barca», una
bara la cui forma di nave simboleg-
gia, appunto, lapartenzaper il viag-
gio più lungo. Il «Castello», altra ba-
ra di prestigio (e un po’su con il
prezzo) è destinata invece alla
clientela che ama segnalare la pro-
pria posizione sociale anche sotto-
terra. Agli speranzosi i quali conta-
no che un giorno qualcuno si
preoccuperà di richiamarli in vita
con qualche miracoloso ritrovato è
offerto invece un «trattamento co-
smetico» simile a una imbalsama-
zione soft. Naturalmente sarà ne-
cessaria una «confezione igienica»
protetta da uno speciale deodoran-
te «Absorbex»: 177marchi.

Un po’di fantasia, d’altronde, è
d’obbligo. Tra i 7500 operatori del-
le pompe funebri in Germania re-
gna una concorrenza spietata e
senza qualche idea e una buona
preparazione le aziende, specie
quelle più piccole, rischiano di mo-
rire. Senza potersi togliere neppure
la soddisfazione di farsi il funerale
dasole.

Vi piacerebbe decorare voi stessi il mezzo con cui intra-
prenderete l’Ultimo Viaggio? Alla fiera specializzata delle
pompe funebri a Dresda è stata presentata la «psicobara», è
fatta di cartone e potete dipingerla come volete. «Prima»,
s’intende. Il sarcofago a forma di nave e il «Castello», per
chi ama sottolineare il proprio status sociale anche sotto
terra. Concorrenza spietata tra i 7500 operatori del settore
in Germania.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI

Per salvaguardare gli standard
della professione, l’Ente medico
britannico (Gmc) invierà falsi
pazienti negli studi dei medici
generici della mutua. Lo scopo,
anticipa il domenicale Sunday
Times, è individuare i dottori che
fanno diagnosi o prescrivono
terapie sbagliate. I professionisti
coscienziosi, stando ai dirigenti
del Gmc, l’organo di controllo dei
medici pubblici, non hanno nulla
da temere poiché i falsi pazienti
andranno a farsi visitare solo dai
dottori oggetto di denunce di
inadeguata professionalità o
sospettati di bere troppo o fare
uso di stupefacenti. Per rendere la
finzione credibile il Gmc procurerà
documenti clinici redatti ad hoc ai
falsi pazienti, attori assunti allo
scopo o funzionari pubblici che
lamenteranno i disturbi più
comuni come asma, diabete o
malattie cardiache. L’iniziativa
verrà messa in atto dal settembre
1997 con l’entrata in vigore della
nuova normativa sulla professione
medica.

— PARIGI. Si aspettano da un mo-
mento all’altro l’intervento della po-
lizia ormai come la guarnigione del-
la fortezza nel Deserto dei Tartari di
Buzzati aspettava il misterioso nemi-
co. Ma sperando nel miracolo in
extremis.

«Pensavo che venissero sabato al-
l’alba. Sinora non sono venuti. Co-
mincio ad essere meno pessimista.
Mi dico, forse qualcuno è riuscito a
raggiungere Chirac, a spiegargli la si-
tuazione, forse il presidente è inter-
venuto..», diceva ieri il professor
Leon Schwatzenberg, il famoso can-
cerologo, una delle celebrità che dal
giorno dopo Ferragosto ogni notte si
sdraiano accanto a ciascuno dei die-
ci scioperanti della fame, pronti ad
ammanettarsi a loro all’arrivo della
polizia. La notte prima era corsa la
voce che alla base dell’aeronautica
di Villacoublay, alle porte di Parigi.
era stato impartito l’ordine di prepa-

rare quattro velivoli-ambulanza. Ec-
co, ora vengono a prenderli, e li im-
barcano subito sugli aerei militari,
cosìnon hannon neanche il proble-
ma dei sindacati dei piloti Air France
e altre compagnie che hanno già fat-
to sapere che rifiuteranno di far de-
collare «charters» di espulsione dei
rifugiati di Saint Bernard. Così aveva-
no pensato tutti. verso le due del
mattino qualcuno ha chiamato la
base. Quelli hanno smentito. C’è vo-
luto tempo prima che qualcuno riu-
scisse a riprendere sonno. La notte
prima erano stati svegliati alle cin-
que dalle campane a stormo. «Una
trentina di camionette della polizia
arrivani lungo i boulevard», «Un’altra
ventina di automezzi carichi di CRS
staziona a Pigalle». Falso allarme. E
ieri notte di nuovo col cuore in gola
al calare del buio. Nella speranza
che siano falsi anche gli allarmi che
verranno.



19LIB05A1908 12LIB04A1208 FLOWPAGE ZALLCALL 14 11:10:48 08/19/96 K

pagina 10 l’Unità2 Lunedì 19 agosto 1996I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Libri

«GRAND TOUR»: TAPPA ITALIA

S
barcati alla marina di Capri,
i miei compagni si allonta-
narono presto, chi a piedi,
chi facendo dama su un
branchetto di somarelli che

aspettavano presso lo scalo, e rima-
si finalmente solo.

Che quiete beata mi contornò al-
lora! Pochi pescatori stavano a se-
dere sulla rena, rassettando reti, i
quali cantando sottovoce pareva
non volessero turbare il silenzio di
quella riva solitaria, e un gruppo di
bambini saltellanti e di giovinette
fresche e gentili mi furon subito in-
torno, offrendomi pietruzze colora-
teo rose.

(...) Mi voltai al mare. Il Vesuvio
lontano fumava, e Napoli con una
sottilissima striscia biancastra se-
gnava il limite fra i due campi ster-
minati d’azzurro, del cielo e del
mare. Messomi a sedere sopra uno
scoglio davanti al grande spettaco-
lo, quello che godessi non lo so;
che cosa si dicessero fra loro in
quei momenti il mio cuore e il mio
cervello, nemmeno saprei dire; ma
so che il cuore mi doleva, e che le
grandi gioie dell’animo somigliano
troppo al dolore, tanto è impastata
malequestapoveracretaumana.

Mi alzai dopo poco, e prenden-
do superuna straduzza ripidae tor-
tuosa, accompagnato dalla mia
dolorosa contentezza, m’incammi-
nai verso la piccola città di Capri.
Andandomene su su, e ripensando
alla storia di quest’isola singolare, e
più che altro alla sinistra figura di
Tiberio, non mi sarei mai immagi-
nato che quel po’ di ridicolo che
avrei trovato per divagarmi su quel-
le spiagge malinconiche dovesse
appunto venirmi da lui. Tutto là è
Tiberio, o meglio Temberio, come
lo chiamano quei pacifici isolani:
Hotel Temberio, Villa di Tembe-
rio, Bagno di Temberio, Piazza di
Temberio, Salto di Temberio,
Temberio insomma da tutte le
parti; ed io ne ho riso di grandis-
simo cuore, quando per curiosità
o per sentirmelo ripetere doman-
davo spesso a quella buona gen-
te: - E quelle rovine? - Il castello
di Temberio. - E quella casa? -
Hotel Temberio -. Lo strapazzo
che si fa del nome di Tiberio su
quell’isola non ha confronto con
altri di simil genere.

Povero Tiberio, quanta ferocia
sprecata per render pauroso col
suo nome questo romantico tea-
tro delle sue ultime orgie sangui-
nose! Presso la rupe, dove il vo-
luttuoso assassino precipitava in
mare le sue vittime, è ora una
bianca casetta, e presso a questa
casetta un fresco pergolato, al-
l’ombra del quale vidi due brune
e spensierate figlie dell’isola bal-
lare al suono di cembalo e di
nacchere la tarantella.

Ogni cosa è piccola in quest’i-
sola: le strade strette, le case pic-
cine piccine, i muri di cinta bassi
bassi, le piante rigogliose, ma
piccole anche quelle; e fa meravi-
glia che anche gli uomini non si
siano misurati al metro di tutto
ciò che li circonda. Le loro casuc-
ce rimpiattate tra i ciuffi di cedri e
di olivi sembrano bianche scato-
lette, appena capaci di contenere
una famiglia di pigmei; e ho riso
della stonatura che facevano coi
loro abitanti, tutte le volte che
scorgevo comparire su la porta
d’uno di questi edifizi lilliputtiani
un uomo il quale fregando le
spalle agli stipiti e toccando con
la testa l’architrave sembrava due
volte almeno più grande del vero.
Quando poi qualcuno si affaccia-
va alle finestre, mi parevano addi-
rittura ritratti di figure colossali,
incastrati in un’angusta cornice.

Tutta questa piccolezza diven-
ta poi notabilissima nella piccola
città di Capri (Capre per quegli
abitanti), girando per la quale mi
pareva trovarmi dentro una casa
di cui la gran piazza rappresen-
tasse una modesta sala d’ingres-
so, e le strade, gli anditi di comu-
nicazione fra quella e le altre sue
piccole e luminosissime stanzet-
te. Le comarelle che stanno a fi-
lar seta sulla porta di strada, si
porgono fra loro le bionde matas-
se e si dicono negli orecchi i loro
innocenti segreti, da un lato al-
l’altro della via, senza muoversi
da sedere. Sembra tutta una fami-
glia; una buona famiglia ordinata
e pulitissima, in mezzo alla quale
ci troviamo cordialmente ospitati,
perché tutti vi guardano, o vi sa-
lutano o vi sorridono piacevol-
mente. Quanto debbono esser
buoni i Capresi, che riuniti in così
numerosa famiglia vivono in tan-
ta pace ed hanno negli occhi tan-
ta allegrezza serena!

RENATO FUCINI
Napoli a occhio nudo
Torino, Einaudi, 1976

C
orsa a piedi, quattro ore di
cammino per vedere dei
contadini. Un paese ben
coltivato, incantevole; dal-
la terra il grano spunta ver-

de in abbondanza, le viti germo-
gliano, e ciascun ceppo si abbarbi-
ca a un olmo; dei rigagnoli chiari
corrono dentro i fossi. All’orizzonte
spicca una cintura di montagne,
mentre le nevi abbaglianti, imma-
colate, si confondono nel tessuto
delicato delle nuvole. Una grande
quantità di carrette e di contadini
checantano.

(...) Le madonne sono numero-
se, e promettono in cambio di tre
Ave Maria quaranta giorni d’indul-
genza: è la religione d’Italia. Per il
resto, i villaggi assomigliano ai no-
stri e le coltivazioni sono sviluppate
all’incirca al medesimo grado. E’
domenica, gli abitanti hanno scar-
poni e abiti passabili; niente stracci.
Sono molto festosi, conversano e ri-
dono sulla piazza; alcuni giocano
alle bocce, altri alla morra. Le lo-
cande e le case non sono più spor-
che né più vuote di quelle francesi.
Il soffitto è sostenuto da pesanti tra-
vetti; ci sono sedie, tavoli, credenze
in legno lucido, un credenzino per
le bottiglie munito di due madon-
ne. Nella sala d’entrata si trovano di
regola due botti enorme, cerchiate
con assi massicce, e ho potuto veri-
ficare che il vino non è caro. A di-
versi ganci di ferro sono appesi
quarti di carne. In un paese fertile
che consuma i propri prodotti, il
benessere è naturale. La locanda si
riempie, e una ragazza arriva con
sua madre, in abiti vistosi, un velo
nero sulla testa, un bel sorriso sulle

labbra. Allegria brillante e civettuo-
la della ragazza: i giovani incomin-
ciato a girarle intorno con quella
cortesia tenera e quell’aria felicissi-
ma, voluttuosa, ch è propria degli
italiani. Sulla cima di un colle sco-
sceso, su una doppia file di arcate
sovrapposte, appare il monastero;
ai suoi piedi, un torrente solca il ter-
reno e si allontana volteggiando tra
il greto ciottoloso; al di là l’antico
borgo si allunga sulla groppa della
montagna. Si deve salire a lungo,
sotto il sole ardente, e all’improvvi-
so, alla fine di un cortile bordato di
sottili colonnine, si entra nell’oscu-
rità dell’edificio. E’ una costruzione
che non ha uguali; bisogna averla
vista per avere un’idea dell’arte e
del genio del medioevo. Con l’ope-
ra di Dante e i Fioretti di sanFrance-
sco, è il capolavoro del cristianesi-
mo mistico. Ci sono tre chiese, l’u-
na sopra l’altra, costruite ordinata-
mente attorno alla tomba di san
Francesco. L’edificio è stato alzato
al di sopra del corpo di questo ve-
nerato santo che la gente crede
sempre vivente e sprofondato nella
preghiera nel fondo di una grotta
inaccessibile. La chiesa più bassa è
una cripta nera come una tomba; vi
si discende facendosi luce con le
torce; i pellegrini si tengono ai muri
umidi e procedono a tentoni per
toccare la grata. Ecco la tomba ri-
schiarata da un pallido fascio di lu-
ce simile a quello del limbo.Alcune
lampade in rame quasi senza luce
vi bruciano eternamente, come
stelle perdute in una profondità cu-
pa. Il fumo sale serpeggiando fino
alla volta, e lo spesso odore dei ceri
si mescola all’odore della cantina.

Il custode ravviva la sua torcia, e
questo fiammeggiare improvviso
nella oscurità orribile, al di sopra
delle ossa d’un morto, ricorda certe
visioni di Dante. Questa è la fossa
mistica di un santo che, in mezzo
alla putredine e ai vermi, vede nella
sua cella di terra viscosa entrare ir-
radiandosi la luce soprananturale
del Salvatore. Ma ciò che non si
può rappresentare con le parole è
la chiesa mediana, lungo e basso
spiraglio, sostenuto da arcate che si
curvano nella penombra, e il cui
studiato effetto di schiacciamento
fa piegare istintivamente le ginoc-
chia. (...) C’è qui un mondo intero
come se ci si trovasse in una foresta
vivente, e ogni oggetto è comples-
so, completo come una cosa viven-
te: qui gli scanni del coro, ricoperti
di immagini scolpite; laggiùuna ric-
ca scala a chiocciola, dei cancellet-
ti lavorati finemente, un elegante
pulpito in marmo.(...). In cima, la
chiesa superiore si slancia tanto
brillante, tanto aerata, tanto trion-
fante quanto questa qui è bassa e
grave. Se ci si lasciasse andare alle
congetture, si potrebbecredere che
nei tre santuari l’architetto abbia
voluto rappresentare i tre mondi: in
basso, l’ombra della morte e l’orro-
re del sepolcro infernale; nel mez-
zo, l’ansietà appassionata del cri-
stiano che prega, lotta e aspetta di
essere messoallaprova sullanostra
terra; in alto, la gioia e la gloria sfol-
gorantedelparadiso.

HIPPOLYTE-ADOLPHE TAINE
Voyage en Italie

Parigi, Libraire Hachette, 1914
traduzione di Giuseppe Gallo

A
Modena un tabaccaio si
offerse ad incollarmi egli
stesso i bolli su le cartoline
illustrate; un caffettiere
mantenne la promessa di

offrirmiuncaffè senzacicoria.
Queste garbatezze non sono

molto frequenti ed ebbero la virtùdi
farmi vedere soltanto il bello di Mo-
dena.

Io trovai dunque Modenamerite-
vole di quegli epiteti di «ben costrui-
ta» e «felice» che Senofonte nell’A-
nabasi regala a tutte le città del-
l’Asia Minore; e le sue contrade
sono armoniche anche senza il
geometrico rettifilo moderno; de-
corose senza ostentazione di fa-
sto architettonico; silenziose sen-
za tristezza.

Un’amabile classicità ha rav-
volto gli edifici in una lieta armo-
nia; e se la torre della Ghirlandi-
na è antica, ridono di giovanezza
i visi delle donne fuori dello scial-
letto nero; e il mercato fa testimo-
nianza della bella e fertile terra.

La vasta piazza ducale non era
in quell’ora popolata che dalla
statua di Ciro Menotti. Eppure era
molto! Questa statua è di marmo
bianco, e il giovane martire della
indipendenza d’Italia vi giganteg-
gia, nell’atto di avanzare con
fronte alta e pura, col vessillo in
pugno e la spada. L’atto è risolu-
to e calmo; ma il volto imberbe e
giovane, il suo vestir cittadino, lo
stesso candore dei marmi sem-
brano simboleggiare la purità
dell’eroe e insieme la paziente
gentilezza latina che si ribella alfi-
ne per il diritto alla vita.

Non così, o buon tedesco, o

Rudolf Meyer, sono effigiati gli
eroi della tua terra! I recenti eroi
della tua terra vestono il tetro abi-
to della guerra, e pure essendo
composti nell’aspetto, fanno pen-
sare all’antico furore dei tuoi
guerrieri feudali.

La spada che impugna Ciro
Menotti è arma caduca nel tem-
po, necessità del momento: della
qual cosa non seppi allora, né so,
se congratularmi o delermi.

* * *
Un vecchio e arzillo signore di
Modena, mio compagno di tavo-
la, fu quegli che mi indusse pro-
prio a lasciar la pianura e pren-
dere la via dei monti. - Come?
non conosce la via Giardino?
ignora Pavullo? La Serra? Lama
Mocogno? Barigazzo? Pievepela-
go? L’Abetone? Ma bisogna an-
darvi! già che è sulla strada. - Co-
sì mi disse.

Confesso la mia ignoranza; io
non conoscevo molti di questi
luoghi né meno di nome e non
trovo modo di confortare questa
ignoranza se non pensando che
io la condivido con molte perso-
ne. Strana cosa! Questa piccola
Italia, se ci mettiamo a studiarla
secondo geografia, diventa gran-
de come un continente; e se ci
mettiamo a studiarla secondo
storia, quest’umile Italia diventa
superba come un impero.

La materia è vasta; ed è forse
per questo che gli studi della sto-
ria e della geografia nazionale so-
no accuratamente evitati.

Dopo un sommario esame del-
la carta del 9LIB05A19087

8
4$5
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mio interlocutore che la Serra è a

800 metri; Pavullo è più in basso,
ma Barigozzo sale ancora a 1300;
Pievepelago discende sino al fiu-
me; però l’Abetone svaria con la
sua selva a 1340, e la Lima si na-
sconde in fondo alla valle.

- Crede lei che io riuscirò a fare
questa specie di montagne russe?

- Caspita, un giovane come lei!
Ciò mi lusingò moltissimo: ma

tutto è relativo: per il mio interlo-
cutore, che era vecchio, io appa-
rivo ancora un giovanotto; nel
modo stesso che un certo bambi-
no dice sovente: «quando sarò
vecchio come il papà», e non cre-
de di offendermi.

ALFREDO PANZINI
La lanterna di Diogene

Milano, Treves, 1907

A
lcuni miei compagni di
viaggio accettarono volen-
tieri un poco del mio cibo,
poi tutti si misero a dormi-
re e io me ne andai in giro

per il treno, sentendomi già come
riposato dalla amicizia di quei con-
tadini.

Essendo in viaggio da molti gior-
ni ormai, più del paesaggio, del re-
sto notturno, erano adesso le per-
sone ad attirarmi. Mi fermai fra un
numeroso gruppo di ragazze chias-
sose intorno a un calmo e solo gio-
vane. Subito notai la bellezza di tut-
ti, carattere di tutta la gente che s’in-
contraa suddiRoma.

E non erano, come subito cre-
detti, dei romani, ma giovani bor-
ghesi di non so quale paese della
Ciociaria collinosa. La lorobellezza
si era certoaffinatanella vita cittadi-
na, nel sensodi unamaggiore levità
e consapevolezza delle maniere,
ma ciò che più attraeva era la nati-
va purezza dei loro sguardi. Gli oc-
chi, il colore della pelle e dei capel-
li; la luce eranei denti enelle labbra
perfino. Questo e i loro modi di
continuo vivaci, tutto li rendeva in-
fantili e puri nella diffusa sensualità
che li dominava. La ragazza più
bella non faceva altro che abban-
donare il proprio braccio sulle spal-
le del giovane. Poi lo toglieva e di
nuovo glielo abbandonava sulle gi-
nocchia in attesa del braccio di lui
sulle sue spalle, più vigoroso ed esi-
gente certo, ma stranamente casto
ancora. E tutto era piacevole a ve-
dere: così affettuoso e limpido da
far dubitare, perfino, trattarsi di fra-
tello e sorella. Anche le altre ragaz-
ze intorno ridevano di quel ragaz-
zone, e chi metteva un dito sulle
sue spalle, chi lisciava il suobraccio
nudo e bruno, chi toglieva un ca-
pello dalla sua camicia, tutte non
potevano far a meno di aver contat-
to con lui. Ma un contatto chiaro e
leggero, lontano da qualsiasi lubri-
cità. E piuttosto che l’invidia era in
quelle fanciulle, meno belle della
«fidanzata», qualcosa come un af-
fettuoso e un po’ dolente riconosci-
mento di una superiore bellezza e
di tanta felicitàmeritata.

L’uomo del resto non trascurava
di divertire le donne con qualche
frase. Una medaglietta sacra brilla-
va sul pelo nerissimo del suo petto
e questa mi parve subito l’immagi-
ne chemeglioavrei ricordatodi lui.

* * *
A Frosinone, lasciata subito la mia
valigia al primo albergo, trovai la
gente seduta ai piccoli caffè gio-
cando alle carte inquietamente di-
stratta dalla radio che qui suonava
lieve fra i rari lumi ventilati dall’aria
serena. La valle era là sotto immen-
sa e buia, coi lumi addormentati a
fior dei colli, come in un sonno ad
occhiaperti.

Il giorno dopo mi svegliai assai
tardi sotto il calmo rumore della
pioggia. Mentre mi vestivo la piog-
gia cessò e un suono malinconico
di piffero e organetto mi fece aprire
la finestra. In quel momento il suo-
no si fece strascicato e vidi nel bion-
do incerto sole i due suonatori spo-
starsi giù per la strada in discesa co-
me mossi da un vento che io non
potevocapire.

Ma ero ansioso di un primo in-
contro con quella campagna. Scesi
giù verso valle, quasi di corsa tra
sentieri fitti del rosa e del nero delle
more. Udivo i rari canti dei contadi-
ni, poi di là dalla siepe un vocio di
bambini mi veniva incontro. Sbu-
carono fuori sul mio sentiero e
quando mi videro rimasero attoniti.
Dovetti ridere, parlare per rianima-
re la loro corsa interrotta, e così re-
stai solo di nuovo...Restai immobi-
le, in piedi, a spiare tra il fitto foglia-
me. Poi vidi una capretta nera
strappare con delicatezza i germo-
gli. La guardavo mangiare e mi di-
vertivo ad aspettare che anch’essa
si accorgessedime...

SANDRO PENNA
Un po’ di febbre,

Milano, Garzanti, 1973

Conlacodadell’occhio

«Che quiete beata allora»
«Ogni cosa èpiccola inquest’isola», annotaRenatoFucini in
unadellenove lettere checompongono il volume«Napoli a
occhionudo», unodei suoi librimigliori, scrittoquasi di getto
subitodopo il soggiornonella cittàpartenopeacompiuto su
incaricodiPasqualeVillari. La lettera, la settima, èdatata25
maggio1877.Vi sonodescritte lebellezzeosservatecon
occhi sognanti aCapri.Piccolaeraanche laModenadelprimo
NovecentocheAlfredoPanzini ritrae sinteticamente in«La
lanternadiDiogene», storiadivagantediunaperegrinazione
inbiciclettanell’ItaliadelNord, traMilano (dove lo scrittore
risiedetteperuna trentinad’anni) e la costa romagnola.
Piccola l’Assisi a cui sonodedicatealcunebellepagine
efficacementeellittichedel «Voyageen Italie»dello storicoe
critico franceseHippolyte Taine,danoinotopurtroppoquasi
soloper l’infuenzaesercitata sulla letteraturanaturalistica.
Piccola la Frosinone incui sostòSandroPennadurante il suo
«Viaggio inCiociaria», di cui parla inunodegli scritti raccolti in
«Unpo’di febbre»chemeglioattestano il suo rapporto
particolare, febbrile appunto, con la realtà. La selezioneè
ostentatamente incongruente:Capri èunadellemete
principali del turismo internazionaled’élite, richiamato
soprattuttodallebellezzenaturali dell’isola; Assisi una località

chedeve la sua fortunaallememorie francescanee
all’improntamedievale che l’assettourbanisticoha
fortunatamenteconservato;Modenaèoggiunodelle cittàpiù
industrializzatedell’EmiliaRomagna, e lo sviluppoconosciuto
si trova riflessonelmodernto tessutourbanochesi èandato
allargando intornoal centro storicodi anticheorigini;
Frosinoneuncomunecheper lungo tempohasvolto
soprattutto funzionidi carattere amministrativo-
commerciale, e che solonegli ultimissimidecenniha
conosciutounsignificativoampliamentodel settore
industriale con la conseguentemodernizzazionedel suo
aspettourbano.Ma la sceltahaunvalore simbolicoplurimo.
Condisinvoltapresunzionevuole rappresentare i piccoli
grandi centri di attrazione chehannoun’importanzanotevole
nella storiadel viaggio in Italia.Nelmedesimo tempovuole
anche rappresentarequelle località che i turisti colti ono
trascuranonon riconoscendovi sufficientimotivi di richiamo.
E’ verochecon il passaredeidecenni si sonoampliate le
ragioni che induconoapercorrere i territori d’Italia.Nonsolo i
resti dellaRomanitàe i capolavori delRinascimento.Anche la

presenzaetruscanel centrod’Italia, quelladeiCamuninel
Nord, il baroccomeridionale, il neoclassicismoprimo-
ottocentesco, il liberty attraggonovisitatori ingrande
quantità. E’ ancheveroperòche lediscrepanzepermangono:
ai luoghi in cui la concentrazionedi turisti è addirittura
straboccante senecontrappongonoaltri che sonoal contrario
scarsamente frequentati. Vadettopoi chegli autori scelti sono
tutti oggipoco letti o comunque lettimenodiquanto
meriterebbero.Negli scaffali delle librerie, le lorooperenonsi
trovano,o si trovanocon fatica. Taine ingranpartenonè
ancora tradotto; del restoa scuoladi regola lo si cita soltanto
(quando lo si cita), non lo si studia.Di Fucini in commercioc’è
appenaqualche libro; e soloqualche libro si trovadei
moltissimi chePanzini pubblicò in vita consuccesso.Quantoa
Penna, il casoèdiverso. Esisteun’edizionecompletadelle sue
liriche.Maquanti lo conosconoe lo leggono?Pochi. I poeti, gli
specialisti della letteratura italiana.Basta! Forsepoi
nemmeno tutti i poeti, nemmeno tutti gli specialisti. La scelta
miradunqueanchea risarcirequesti autori dellapenosa
disattenzionesofferta. Emiraanchea renderecontodel
carattere variodegli italiani sul quale ciascunodi essi si
soffermapiùomenodiffusamente.

GIUSEPPE GALLO
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Sport

TENNIS. L’americano si è aggiudicato il primo torneo della carriera
..............................................................

Mountain bike
Pontoni primo
a Tarvisio
Daniele Pontoni ha vinto la Tarvi-
sio-Monte Lussari di mountain bi-
ke. Per percorrere i 25 chilometri di
gara Pontoni ha impiegato 1 ora
21’55’’, precedendo di 5’11” il trie-
stino Gianni Sclip. Tra le donne,
successo per l’azzurra Maria Paola
Turcutto, davanti alla nazionale di
sci di fondo Gabriella Paruzzi.

..............................................................

Paraolimpiadi/1
L’Iraq: «È a casa
la nostra squadra»
L’Iraq ha reso noto ieri di non aver
inviato una sua delegazione e ai
giochi paraolimpici di Atlanta per
”motivi economici’’, collegati al-
l’embargo imposto da più di sei
anni a Baghdad. Si è così risolto il
mistero della scomparsa della
squadra di pallacanestro irachena
che avrebbe dovuto giocare contro
gli americani, ma che non si era
presentata all’appuntamento.

..............................................................

Paraolimpiadi/2
Squadra egiziana
sotto sorveglianza
Dopo la sparizione di due atleti du-
rante le Olimpiadi, la missione egi-
ziana alle Paraolimpiadi di Atlanta
ha adottato “drastiche misure di si-
curezza” per impedire che altri ne
seguano l’esempio.

..............................................................

Calcio, Olanda
Brutta sconfitta
per l’Ajax
Ancora una brutta sconfitta per l’A-
jax. Dopo il 6-0 contro la Juventus
in un torneo estivo e il 3-0 subito
dal Milan, ieri l’Ajax è stato supera-
to per 3-0 dal Psv Eindhoven nella
sfida inaugurale della stagione uffi-
ciale olandese, valida anche per la
supercoppa nazionale.

..............................................................

Calcio, Fiorentina
Padalino
s’infortuna
Pasquale Padalino, difensore della
Fiorentina, si è infortunato ieri po-
meriggio durante l’allenamento
che la squadra viola ha sostenuto a
Reggello (Firenze). Padalino, do-
po un contrasto, è caduto a terra
procurandosi una distorsione al gi-
nocchio sinistro. Oggi la diagnosi.

..............................................................

Ciclismo, Ullrich
vince il Regio Tour
Bene Casagrande
Filippo Casagrande ha vinto le ulti-
me due tappe, la quarta e la quin-
ta, del Reggio Tour, ambedue di-
sputate ieri, mentre il tedesco Jan
Ullrich è rimasto in vetta alla classi-
fica generale conquistando così la
vittoria della gara germanica.

..............................................................

Boxe, pesi welters
Duran si conferma
campione italiano
Alessandro Duran ha conservato il
titolo di campione italiano dei wel-
ter battendo sabato notte per feri-
ta, a Catanzaro, lo sfidante Pasqua-
le Perna. La vittoria di Duran è sta-
ta decretata all’undicesimo round.

È nata una stella
Alex O’Brien
vince a New Haven

19SPO05AF01
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— NEW HAVEN (Usa). La splendi-
da avventura di Alex O’Brien a
New Haven ha avuto ieri il suo feli-
ce epilogo. Il torneo statunitense
(cemento, montepremi di
1.040.000 dollari) ha visto susse-
guirsi le imprese del ventiseienne
di Amarillo, Texas. O’Brien, che
occupa il 1690 posto del ranking
Atp, si è preso la soddisfazione di
vincere il torneo eliminando via
via alcuni «pezzi forti» del circuito.
Ha iniziato con un secco 6-2 6-1 al
francese Arnaud Boetsch, prima
di «giustiziare» nei quarti di finale il
favorito del torneo, la prima testa
di serie Eugeny Kafelnikov. Il rus-
so, vincitore a giugno degli Open
di Francia al Roland Garros, si è in-
chinato allo statunitense con un
doppio 6-4. Nessun rilassamento
da appagamento e via con un
nuovo exploit in semifinale. Parti-
to per l’ennesima volta da sfavori-
to, O’Brien ha battuto sabato l’au-
straliano Mark Philippoussis nel
match sicuramente più duro di
tutto il torneo: 7-6 6-7 6-4 con un
solo break. E anche nella finale di
ieri O’Brien non si è lasciato pren-
dere dall’emozione. Contro l’o-
landese Jan Siemerink (autore sa-
bato dell’eliminazione di Wayne
Ferreira) O’Brien ha giocato otti-
mamente i punti importanti deci-
sivi. Nel primo set c’è stato il pre-
dominio dei servizi, l’equilibrio si è
interrotto soltanto al tie-break. Nel
secondo set l’americano, che gio-
ca con l’ormai famoso cerotto sul
naso, ha risposto con molta preci-
sione, soprattutto con il rovescio a
due mani, e la sicurezza nei turni
di servizio di Siemerink è venuta
meno. Con il punteggio di 6-4
O’Brien ha vinto anche il secondo
set e il primo torneo importante
della sua carriera da professioni-
sta.

Sampras a Indianapolis

In finale Pete Sampras, n.1 del
mondo, si è imposto su Goran Iva-
nisevic con il punteggio di 7-6 7-5.
Sul cemento di Indianapolis
(montepremi di 1.040.000 dolla-
ri) Sampras è tornato al successo
dopo un periodo abbastanza
buio. Per Ivanisevic continua la
«maledizione americana»: il croa-
to, infatti, non è mai riuscito ad ag-
giudicarsi un titolo negli StatiUniti.
In semifinale Sampras si era sba-
razzato senza troppe difficoltà de
ceco Bohdan Ulrich (superato 6-1
6-4) mentre Ivanisevic aveva avu-
to la meglio sullo statunitense
Todd Martin (semifinalista que-
st’anno a Wimbledon) per 6-2 6-
4.

Crolla Steffi

A Manhattan Beach (Stati Uni-
ti) la tedesca, testa di serie n.1, è

stata eliminata nelle semifinali del
torneo californiano (montepremi
di 450.000 dollari) dall’americana
Lindsay Davenport, n.4, con il
punteggio di 6-3 6-3. La Daven-
port, medaglia d’oro nei recenti
Giochi di Atlanta, nei quarti aveva
superato la sudafricana Coetzer.
In finale Lindsay Davenport si è
trovata di fronte un’altra tennista
tedesca, Anke Huber. Nella se-
conda semifinale di sabato la Hu-
ber aveva battuto, non senza qual-
che difficoltà, la slovacca Karina

Habsudova con il punteggio di 7-6
(7-3)6-3.

Umago, vince Moya

Lo spagnolo Carlos Moya ha
vinto il torneo di Umago in Croa-
zia dotato di un montepremi di
400.000 dollari. Sulla terra rossa
croata Moya ha sconfitto in finale
un altro spagnolo, Felix Mantilla in
due set. Nel primo non c’è stata
partita, Moya s’è imposto per sei
game a zero. Battaglia, invece, nel
secondoset vintoal tiebreak.

Ventisei anni, texano, Alex O’Brien ha sorpreso

tutti nel torneo di New Haven. Dopo Kafelnikov

e Philippoussis, lo statunitense ieri ha battuto

l’olandese Jan Siemerink. Sampras vince ad In-

dianapolis.

NOSTRO SERVIZIO

Andre Agassi, il ribelle
e quegli insulti
al sapore di sponsor

DANIELE AZZOLINI— Di fronte alle intemperanze di
certi campioni, l’ultima è di Agassi,
c’è chi ama sorprendersi di quanto
poco i medesimi siano maturati, ri-
spetto a quanto essi stessi li avessero
descritti maturi in altri momenti, e in
altri articoli. A noi, che del grado di
maturazione di un Agassi - come si
dice nei salotti buoni di Roma - non
ce ne può fregare di meno, visto che
sono fatti suoi, non resta che rifugiar-
si in altri tipi di sorprese e di osserva-
zioni. La prima, contraddice una
delle regole più celebrate dello
sport, secondo cui se un Agassi sta
buono e calmo significa che è matu-
ro, e se invece si agita e tira palline
all’arbitro vuol dire che non lo è. In-
somma, abbiamo l’impressione che
i fatti possano essere letti in modo
opposto. Tanto più nel caso in que-
stione. Ammesso che di maturità e
non di altro sia opportuno parlare...
Nel frattempo, ri-raccontiamo l’a-
gassianavicenda.

Dunque, siamo a Indianapolis,
torneo Atp da 1 milione e 40mila
dollari di montepremi, secondo tur-
no. Sul campo si affrontano Agassi e
Nestor, un «roscio» canadese che

avrebbe potuto giocare da pivot nel
basket. Agassi sta vincendo facile,
ma sul 2-3 nel secondo set, una deci-
sione dell’arbitro Dana Loconto, alla
cui gentile consorte il tennista ameri-
cano è convinto di stare massima-
mente sulle scatole, ha indotto tal-
mente in ira il campione di Las Ve-
gas da spingerlo a scagliare una pal-
lina in direzione del giudice e quindi
a coprirlo di insulti. Unica attenuan-
te per Agassi, il fatto di non aver volu-
to realmente colpire Loconto, se
non con le ingiurie: avesse davvero
voluto farlo con la pallina, oggi sta-
remmo a parlare di un giudice ab-
battuto sul suo trespolo con una pal-
lata in piena fronte. Comunque, la
successiva squalifica ci stava tutta,
perché se è vero che il regolamento
obbliga l’arbitro a rispettare i tre livel-
li della punizione (ammonizione,
perdita del punto, infine la squalifi-
ca) è altrettanto lampante come
Agassi abbia superato, d’un colpo
solo, tutti e tre gli stadi della maledu-
cazione sportiva. Ultima annotazio-
ne: alla cacciata di Agassi il pubblico
ha preso le difese del giocatore e ha
cominciatoa inveire contro l’arbitro.

Bene. O male, fate voi. Possiamo
partire da quest’ultimo dato. Se il
pubblico si schiera dalla parte di
Agassi, vuol dire che anche il pubbli-
co è immaturo come il giocatore?
Propendiamo per una seconda ipo-
tesi. E cioè che il pubblico si aspetti
da Agassi proprio quel tipo di reazio-
ni. Di sicuro il giocatore ha premiato
le attese in molte altre occasioni. Il
famoso «sputacchio» in direzione
dell’arbitro, ad esempio, che colpì la
scarpa di quello, oppure l’altrettanto
nota scenetta delle ingiurie sotto l’a-
sciugamano, quando Agassi al cam-
bio di campo di un Us Open si na-
scose dentro la ciniglia per vomitare
irriferibili epiteti in direzione del giu-
dice, per poi uscirne calmissimo e
pronto a giurare di non essere stato
lui a parlare, ma di sicuro uno del
pubblico. Altra tappa fu il bestem-
mione in diretta tivù, urlato dentro il
microfono, pagato con 3mila dollari
di multa. Figurarsi, proprio Agassi
che quando si fece conoscere, i ca-
pelli biondi ossigenati da punk e una
frezza verde, andava dicendo di dor-
mire con una Bibbia sotto il cuscino,
suaunica fontedi ispirazione.

Anche in quel caso l’America
ascoltò e dapprima se ne stupì, ma
alla fine perdonò. Altrettanto fecero i
suoi sponsor, Nike e Canon, che da
anni ne hanno modificato l’immagi-
ne rilanciandolo come un giovane
guerriero spregiudicato, irriverente e
ribelle. Può un contratto giustificare
un cambiamento così brusco? «L’irri-
verenza è giustificata», era appunto
la scritta che sottolineava sulle tee-
shirts della Nike di qualche tempo fa
la nuova immagine di Agassi, men-
tre sui manifesti che divideva con
John McEnroe lo slogan prescelto
era «Ribelli per la causa...». Per non
dire della nuova linea di macchine
fotografiche che Andre pubblicizza:
si chiama «Rebel», ribelle appunto.
Ed è ciò che Agassi dimostra di esse-
re, seppure su richiesta dei suoi da-
tori di stipendio. «Fallo», è l’altro slo-
gan in vigore, e lui lo fa, perdinci se
lo fa.

Smettiamola dunque di chiederci
quanto sia maturo, uno come Agas-
si. Chiediamoci invece quanto sia te-
lecomandato uno che è sponsoriz-
zato dalla testa ai piedi. Anzi, dalla
testa... all’insulto.

AndreAgassi.
Sopra,
AlexO’Briendurante
lafinale
aNewHaven

Tom Strattman/Ap

LA FOTO DEL GIORNO L’INTERVISTA. Parla Maria Dusatti, coordinatrice di un progetto per lo sviluppo dopo la guerra

Somalia, la rinascita dello sport fra le macerie
PAOLO FOSCHI— Lo sport in Somalia cerca di ri-

nascere dopo la guerra civile, in uno
scenario di devastazione, fra mille
problemi, in una pace inframezzata
da continui episodi di guerriglia. Lo
sport cerca di rinascere, da quelle
parti, per riprendere un discorso in-
terrotto. Nel 1987 un giovanotto di
nome Abdi Bile vinse a Roma i 1500
dei Mondiali di atletica, battendo in
finale il grande favorito, l’inglese Ste-
ve Cram. Era il primo titolo iridato
nello sport per la Somalia. E doveva
essere il primo di una lunga serie, a
detta di molti tecnici europei, secon-
do cui anche fra i somali, come fra i
keniani, gli etiopi e i magrebini, c’e-
rano un’infinità di giovani con una
naturale predisposizione al gesto
atletico della corsa. Un’osservazione
fondata, quella dei tecnici stranieri,
una previsione che però non ha fatto
in tempo ad avversarsi. Perché in So-
malia, pochi mesi dopo quel succes-
so di Bile, scoppiò la guerra civile,
che portò dapprima alla caduta del

regime di Barre (’91) e continuò fi-
no a due anni fa. E nessuno pensò
più allo sport.

Ora la Somalia, definita già all’ini-
zio del secolo dall’intellettuale tede-
sco Hermann Bahr «una terra di odî
tribali atavici incomprensibili per gli
europei», vive una pace precaria, in
attesa di trovare un successore di Ai-
did. Scontri violenti fra i vari clan so-
no all’ordine del giorno, ma non
coinvolgono più la popolazione in
toto, come accadeva invece fino a
due anni fa, riguardano ormai solo
gruppi isolati. Mogadiscio, la capita-
le, è comunque ancora divisa in zo-
ne di influenza fra i vari clan. Lamag-
gior parte della popolazione vuole la
pace vera. E i giovani cercano di pra-
ticare sport, per divertirsi, per sfogar-
si. Eper tornarealla normalità.

In questo contesto un pool di Ong
(organizzazioni non governative)
italiane, con la collaborazione del-
l’Uisp (Unione italiana sport per tut-
ti), sta mettendo a punto un proget-

to da sottoporre all’Ue e all’Onu per
lo sviluppo dello sport a Mogadiscio.
La coordinatrice di questo progetto
è Maria Dusatti, che opera per lo svi-
luppo dell’area africana già da anni.
«In Somalia c’è un grande desiderio
di sport - dice la Dusatti - dove nasce
un cantiere per la ricostruzione, na-
sce anche una squadra di pallone, è
un processo spontaneo. C’è poi chi
preferisce la corsa, il basket o il vol-
ley. E spesso nella stessa squadra si
trovano a giocare insieme ragazzi di
clan rivali: è già questo un grande ri-
sultato. Purtroppo, però, al grande
desiderio di sport della massa, fa ri-
scontro l’assoluta mancanza di strut-
ture e di servizi, ci sono grandi pro-
blemi organizzativi. La situazione è
comunque in evoluzione. E il nostro
progetto intende offrire un’assisten-
zamirata».

Quali interventi proponete?
A Mogadiscio Sud, nella zona di Di-
ghfer, c’è l’Elman Peace Centre che
da diversi anni si occupa della for-
mazione professionale di tecnici,
meccanici ed elettricisti, organizzan-

do anche corsi di lingue, perché con
la guerra c’è stato di riflesso un mar-
cato ritorno di analfabetismo. Que-
sto centro, che si autofinanzia con
piccole attività produttive, è un pun-
to di riferimento per i giovani. Qui
negli ultimi tempi è nata una squa-
dra di calcio, che ha vinto il campio-
nato di Mogadiscio. Noi cerchiamo
dei finanziamenti per costruire un
piccolo campo sportivo, perché
quello che c’è ora è in condizioni di-
sastrose, e vogliamo organizzare
corsi di atletica, calcio, basket, palla-
volo e altri sport. Inoltre, vogliamo
formare degli operatori sportivi che
possano organizzare in altri posti at-
tivitàanaloghe.

Attualmente quali sono gli ostaco-
limaggiori per lapratica sportiva?

Prima di tutto, c’è molta povertà, non
ci sono impianti, non ci sono opera-
tori. E ci sono problemi organizzati-
vi: spesso è difficile spostarsi da una
parte all’altra della città, quando ci
sono disordini la famigerata «linea
verde» diventa invalicabile. Per cui i
tornei vengono organizzati studian-

do percorsi strategici per le squadre,
ma a volte la situazione precipita e
tuttodiventa impossibile.

Nella primavera scorsa l’Uisp ave-
va cercato di organizzare a Moga-
discio il Vivicittà, gara di corsa per
lapace,manonsene fecenulla...

Sì, perché se ne doveva occupare un
giovane che si chiamava Elman, il
fondatore del centro di cui parlava-
mo prima, che però è stato ucciso da
unabandaarmata il 9marzo scorso.

Quali prospettive per il futuro del-
lo sport inSomalia?

Tutto è legato alla situazione politi-
ca. Per ora, oltre ai problemi econo-
mici e alle carenze strutturali, c’è
una fase di vuoto di potere a livello di
governo che rende tutto ancora più
difficile perché non ci sono referenti
istituzionali, a livello statale, per cer-
care di portare avanti una program-
mazione in campo sportivo. Per que-
sto diventa ancora più importante
l’aiuto che viene dall’estero. E per
questo speriamo che il nostro pro-
getto venga finanziato dalle agenzie
dell’Ue edell’Onu.

Attenzione, caduta sassi...
Le cornada cervo sono finte,ma il sassoè vero. E anchemolto
pesante. Siamoa Jaunnpaiss, in Svizzera, e il robusto
giovanottodella fotononèunbevitore incallito chedà i
numeri traditodal classicobicchierinodi troppo,maèpiù
semplicemente unodei concorrenti del campionatonazionale
di lanciodel sasso.Robadagente coimuscoli d’acciaio: si
tratta di unmacignochepesa la bellezzadi 12,5 chili. Altro che
il peso lanciato alleOlimpiadi: quello, in confronto, èun
attrezzodapivellini, pesa «solo» 7,257kg.
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VIAGGIO IN ITALIA. Case di Sicilia, campagne di Roma

A
ncora adesso, che potrei final-
mente sfogliare una guida op-
pure chiedere tutto diretta-

mente alle creature che abitano lì,
ancora adesso, continuo a ignorare
il nome del quartiere di Palermo che
più amo. Oppure, il luogo che sto
cercando di raccontare, un nome
proprio, non l’ha mai avuto e neppu-
re preteso. È certo però che il quar-
tiere che inspiegabilmente brilla nel-
la curiosità del mio sguardo vive a
Palermo, non molto lontano dal
centro storico, quasi come un af-
fluente del fiume urbanistico princi-
pale. Si tratta comunque, questo, sì,
lo so, di un quartiere residenzialedo-
ve coabitano - o forse coabitavano fi-
no a un trentennio fa - ceti dorati e
povera gente, robuste quercie della
borghesia cittadina e modeste betul-
le che al primo soffio di vento chiu-
dono gli occhi e si inchinano in atte-
sa del peggio: una nuova guerra -
l’ultima fra tutte le guerre in corso -
un crollo improvviso, una fogna che
prende a cantare l’inno nero dello
spurgo. Non vorrei sbagliarmi, ma ri-
tengo che quel quartiere sia sorto tra
la fine dell’Ottocento e gli anni Venti.
Messo in piedi in tutta fretta per di-
mostrare al mondo e alle bandiere
dei regni e delle repubbliche lontani
che Palermo, no, non era più bambi-
na, ma aveva ormai scoperto l’ado-
lescenza residenziale, era finalmen-
te pronta a mostrarsi agli altri - alla
Terra intiera, senzapiù timidezza.

Così, gli architetti e i geometri del
tempo disegnarono senza incertez-
ze le parentesi quadre di via Dante e
di corso Camillo Finocchiaro Aprile,
e dentro di queste, subito, vollero
che si mostrasse il germe liberty e
quell’altro germe edilizio che, fatto
di poca roba, è soltanto intonaco su
facciate essenziale e scarsi fregi e
modeste ringhiere di ferro: giustoper
non sfigurare dinanzi all’opulenza,
poco lontana, del primo ferro, sì, il
ferro battuto dagli artigiani, delle gu-
glie, dei mosaici dove urlano invece
le sottovesti e le gambe dìoro delle
ragazze dei nuovi padroni: armatori,
industriali del vino, chirurghi, notai,
professionisti.

Ora, se devo essere sincero, io, di
quel quartiere amo soprattutto la sua
parte più modesta, la più buia, la
più, se vogliamo, insignificante, ma
anche la più segreta, forse perchè in
quel cuore un po‘ marcito e dolente
di Palermo si nasconde un grande
romanzo umano. Un racconto che
non è mai stato scritto. Proprio così,
in questa narrazione, nulla mi im-
porta delle ville degli industriali Flo-
rio, e nulla mi importa del castello
della Zisa che si trovano a ridosso
del mio sguardo, molto più mi in-
cantano i cocci di case e le famiglie
che gli formicolano dentro e intorno.
Come fossimo in presenza dell’uni-
co rifugio di una modestissima pic-
cola borghesia, meglio, di un alto-
sottoproletariato venuto al mondo
per diventare, nel migliore dei casi,
orologiaio, postino, muratore, eba-

nista, marittimo, sarto, modista, ca-
meriere, intendenteapalazzo.

Sarto lui, modista lei, che lavora-
vano d’ago e filo in un pianterreno
buio, dove l’unica luce conosciuta
tocca le dita e l’ago ma non raggiun-
ge il filo; un pianterreno oscuro dove
l’unica traccia del progresso è nella
radiolina bianca di plastica che, sor-
tilegio del tempo, trasmette parole e
canzoni di trent’anni prima: Marino
Barreto, Marino Marini, Jula de Pal-

ma,Piedigrotta,Dies Irae.
Io, da sempre, trovo che lì dimora

l’oro colato di un’umanità che
adrebbe raccontata nella malconcia
intierezza di tutta la sua storia. Infatti,
se ora metto i miei occhi in quel
pianterreno, se ora, in una mattina
che con certezza appartiene a un
1996 che splende dappertutto e bru-
cia le ossa e ogni cosa, provo a dare
una carta d’identità agli uomini e al-
le donne di quel paesaggio, di quel

quartiere con tutte le sue cose, subi-
to la memoria delle genti mi riporta a
un popolo gemello, e subito corro a
un frammento di Albert Camus che
parla di suo zio Gustave: alto - sotto-
proletariato di una Algeri lontana nel
tempo, una Algeri dei primi anni
Trenta, in tutto identica, in tutto sia-
mese a quel mozzicone di Palermo
che ancora adesso non ha saputo,
non ha voluto trovare un nome che
non fosse quello di un romanzo mai

scritto. Lo zio Gustave (così come
m’appare nella foto riprodotta in
una biografia del nipote) ha baffi
melodici da macellaio, e brillantina
e scriminatura al centro, così è lui,
macellaio anarchico e lettore infati-
cabile, del quale il nipote dirà: «da
noi gli oggetti non avevano alcunno-
me, dicevamo: i piatti fondi, la pen-
tola che sta sul camino, ecc. Da lui: il
servizio di Quimper, la brocca di ve-
tro soffiatodeiVosges, ecc.»

Io so tutto ciò con certezza; e forse
è questa la ragione che mi fa incan-
tare dinanzi al quartiere dove scorgo
un’umanità come gli antichi poveri
dell’Algeri ancora francese, rimasta
congelata nel tempo, asserragliata
nelle case a schiera, nient’altro che
intonaco ormai annerito dagli anni,
e modesti citofoni; e, se per un atti-
mo provo a varcare i portoni, subito
m’appaiono le cassette delle lettere
che, lì piantate sul muro, sembrano
case di un sertão siciliano depreda-
te, scassinate, minuscole metaforine
di un mondo che sopravvive nel
tempo dell’immutabile. In quel
quartiere, questo trovo, enient’altro.

E se solo potessi, se solo avessi l’e-
licottero portatile di James Bond, se
solo potessi sorvolare a mezz’aria le
facciate, se solo potessi mettere i
miei occhi dentro le case, oh sì, è
certo che nei tardi pomeriggi mi si
vedrebbe intento in volo a cercare di
saperne di più, a mettere il mio fiato
sui vetri d’ogni famiglia fino a quan-
do qualcuno di quelli non decidesse
di accogliermi, magari dicendo così:
«geometra Abbate, è da un’ora che
la vediamo, ci ha commossi, ma che
vuole da noi? Davvero le interessa la
nostra miseria? se è così, prego s’ac-
comodi...».Subito mi accomoderei,
subito accetterei di scoprire in che
modo la vita canta in quelle stanze, e
forse comprenderei in che modo la
storia ha segnato il quartiere più se-
greto di Palermo, vedrei la fòrmica e
le cornici di madreperla che raccol-
gono le foto degli antenati: lui che se
n’è andato in Spagna per combatte-
re con i fascisti nel ‘36, lui che è mor-
to cadendo da un’impalcatura; e i fi-
gli, ancora cuccioli, che si rincorro-
no sul lungospiaggia; e i ciondoli
portafortuna: il gobbetto e le corna e
il tredici e il rametto d’ulivo; e ancora
vecchi comò Luigi Filippo che accol-
gono luci votive; e ancora vedrei la
Madonna ricamata con i capelli dal-
le suore degli ultimi conventi mai ab-
battuti dalle cannonate dei garibal-
dini.E magari, se davvero potessi
perquisire ogni casa, racconterei tut-
ti i santi che mancano ancora al ca-
lendario palermitano, i santi dell’in-
significanza, i santi segreti, vissuti nel
buio di un quartiere che sfugge agli
occhi dello storico e forse anche lo
strabismo di Dio. Lui e lei e il loro ca-
ne che non hanno mai conosciuto il
sole e neppure una spiaggia, nean-
che un seme, una piuma, uno
scoiattolo, un fermaglio; lui e lei che
si mostreranno impreparati nel gior-
nodel giudiziouniversale.

PALERMO Fulvio Abbate: da «Zero maggio»
agli anarchici e alla «Peste»

FulvioAbbate èunquarantennepalermitano, cheviveormaida
lungo tempoaRoma.Si èoccupatodi criticad’arte, indagando
sul rapporto tra pitturae scrittura.Ha esorditonel 1990conun
romanzopubblicatodaTheoria, «ZeromaggioaPalermo».Due
anni dopo il secondo romanzo, «Oggi èunsecolo», epoi il
reportage«Capod’Orlando.Unsogno fatto inSicilia», entrambi
pubblicati daTheoria, il reportagededicatoall ribellionedei
commercianti contro il racketdella mafia.Nel 1995,presso
Bompiani, èuscito il romanzo«Dopo l’estate», una storiadi
destini che s’incrociano, protagonisti unexgerarca fascista,
ormai centenario, egli anarchici di Carrara. Agennaioèprevista
lapubblicazionedi unnuovo romanzo, ancoraperBompiani,
«La pestebis», che rielabora i contenuti dell’operadi Albert
Camus inuncontesto siciliano.Collaboraall’Unità dal 1993eal
Messaggero.Dadueanni conduce su ItaliaRadio«Avanti
popolo», talkshow del sabato.

Nell’ombra
come d’Algeri

Nella parte più modesta e scura
di un quartiere che mi parla
di Camus e di suo zio Gustave
e di una piccola borghesia
di umili mestieri e di segrete storie

FULVIO ABBATE
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Conlacodadell’occhio

CASTELLI ROMANI Giulio Ferroni: il professore
della «letteratura postuma»

S
pesso accade che si attribuisca
una strana provvidenzialità al
luogo in cui si abita: lo si ricono-

sce come il luogo elettivo per le pro-
prie predisposizioni, fatto apposta
per realizzarvi e viverci ciò che si è e
ciò che si ama, per vederci in atto
qualche cosa di sé. Naturalmente è
solo un’illusione: è molto probabile
che ciò che siamo (o, meglio, cre-
diamo di essere) e ciò che di noi
realizziamo in quel luogo, sia il pro-
dotto casuale di quel luogo stesso,
sia qualcosa che ci si è costruito at-
torno a partire dai caratteri e dalle
possibilità date dal luogo in cui ci
siamo trovati (e in fondo non lo ab-
biamo scelto per davvero, esso è so-
lo diventato nostro senza essere dav-
vero nostro: e ciò spiega l’insoppri-
mibile desiderio di essere altrove, la
fantasia di qualche casa laggiù, di
quell’altro posto che potrebbe esse-
re mio, in cui potrei vivere una vita
chissà come fatta, quella vera, che
non riesco mai davvero a costruire
neimiei giorni confusi).

Alla casualità del mio essere qui,
alla casualità del nostro essere in
qualunque posto, agli illusori fonda-
menti dell’amore per i luoghi che
amiamo, penso quando mi scopro a
compiacermi del mio essere qui nel-
l’estate, del piacere che, special-
mente nel mese di agosto, mi dà il gi-
rare in bicicletta per i cosiddetti Ca-
stelli romani, dove vivo tutto l’anno,
ma dove in questo mese avverto una
singolare rarefazione, una provviso-
ria liberazione dal frastuono e dal-
l’ansia che sono anche qui consuete
nel resto dell’anno. Questi luoghi
hanno il privilegio di essere da una
parte una appendice della capitale,
abitata in gran parte da gente che a
Roma lavora o che comunque ha

con Roma rapporti quasi quotidiani,
e dall’altra qualcosa di diverso e se-
parato dalla capitale, qualcosa che
mantiene le tracce della «villa», tra
case e casette immerse nel verde, tra
residences arroccati e nascosti tra i
colli, tra vigne e giardini, tra borghi
e cittadine che ancora mantengo-
no un originario tessuto «paesano».

In questi luoghi una natura ad-
domesticata e da sempre control-
lata dall’uomo, ma insidiata dal ri-
cordo di antichi vulcani (i laghi
vulcanici di Albano e di Nemi),
suggerisce molteplici percorsi sto-
rici e letterari. Si può risalire indie-

tro ai miti fondanti del Latium ve-
tus, al mondo arcaico e originario
vivo già prima di Roma, agli eroi o
alle divinità albane, e poi seguire i
culti romani (come quello di Dia-
na nemorense) e presenze come
quelle di Catone (che lascia segno
nel nome di Monteporzio Catone)
e di Cicerone (con la sua villa di
Tuscolo, dove si svolgono le Tu-
sculanae disputationes); dalle
sparse tracce dei signorotti medie-
vali si può passare poi alle sontuo-
se ville cardinalizie tardorinasci-
mentali, alle più tarde frequenta-
zioni dei viaggiatori sette-ottocen-

teschi (Frascati nel Viaggo in Italia
di Goethe), alla grottesca immagi-
ne che di certe zone tra Marino e
la via Appia ha dato Gadda nella
parte finale del Pasticciaccio. E
passando dalla storia e dalla lette-
ratura alla scienza, altri molteplici
più moderni percorsi offrono i nu-
merosi centri di ricerca presenti
soprattutto nella zona di Frascati,
da quello dell’Enea all’Esa-Eskin
all’Infn (senza trascurare l’osserva-
torio astronomico di Monteporzio
Catone).

La mattina di buonora percorro
con lenta pedalata i dislivelli non
impossibili che separano i diversi
centri dei Castelli, spingendomi
qualche volta più in là in altri terri-
tori, fino a Tivoli, su cui si accumu-
la una fittissima trama naturale e
storico-letteraria (dalla cascata
dell’Aniene al tempio della Sibilla,
alla villa dell’imperatore Adriano,
allo scenario acquatico della rina-
scimentale villa d’Este, alle Memo-
rie di Adriano di Marguerite Your-
cenar). E pedalando sogno di in-

trecciare al movimento delle ruote
della bicicletta un filo che metta
insieme i significati di questi luo-
ghi, gli echi storici che vi perman-
gono, il rapporto tra la loro realtà
attuale e il loro spessore immagi-
nario. Vorrei costruire una sorta di
enciclopedia ciclistica dei luoghi
in mezzo ai quali mi capita di con-
durre la mia vita: e non so se un
giorno avrò modo di realizzarla, di
trascriverla, di farne un libro o un
evanescente ghiribizzo.

Questa enciclopedia dovrebbe
prendere le mosse dallo sguardo,
da ciò che intorno a me vedo pe-
dalando: ma ogni volta sono co-
stretto a notare che le prime cose
che catturano il mio sguardo di
tardo ciclista si trovano a terra, ai
margini della strada. Poiché pru-
dentemente tendo a guardare do-
ve va la ruota e poiché il traffico
stradale mi impone di rimanere
quasi sempre sull’estremo margine
destro della strada, devo inevitabil-
mente avvertire che la strada e i
luoghi finiscono per essere deter-

minati in prima stanza dai residui
infiniti di oggetti e prodotti che in
fondo sono dappertutto, che non
caratterizzano questi luoghi e que-
ste strade, ma gran parte delle
strade dell’Italia. Oggetti e prodotti
che sono più fitti laddove più fitto
è il traffico e laddove i veicoli sono
costretti ad andare più lentamente:
oggetti e prodotti per lo più gettati
dalle automobili, ma qualche volta
giunti lì in svariati altri modi, an-
che creando vere e proprie discari-
che.Sul filo della ruota la mia va-
gheggiata enciclopedia ciclistica
impone un lungo preambolo sul-
l’immondizia, uno sterminato ca-
talogo della produzione, del con-
sumo, dei rifiuti contemporanei,
all’incrocio tra economia, antropo-
logia, ecologia. Selezionando, re-
gistrando, raccogliendo, fotogra-
fando questi molteplici reperti, si
potrebbe forse avere qualche utile
rilievo sull’economia italica, sulle
mentalità e i comportamenti dei
nostri concittadini, sui nostri pre-
cari equilibri ambientali. Dominio

assoluto dei candidi fazzolettini di
carta, lascito di tante preoccupa-
zioni igieniche maturate in auto-
mobile, e dei colorati pacchetti
vuoti di sigarette; tra questi domi-
nio incontrastato della marca Mar-
lboro, seguita, ma a grande distan-
za da Diana (ma qui è forse un
omaggio a Diana nemorense). E
poi involucri di gelati, di pannolini,
di cioccolatini, di yogurt, di sapo-
nette; cartoni, lattine e bottiglie di
coca, di birra, di succhi, di latte, di
detersivi, perfino di profumi; bic-
chieri di plastica, carta, vetro, e tut-
te le possibili impacchettature per
le varie marche di zucchero, di bi-
scotti, caffè, camomille, tisane,
medicinali; quaderni scolastici e
nastri audio più o meno srotolati,
moduli di conto corrente e scontri-
ni fiscali, bambole di pezza e pu-
pazzi di plastica, fogli sparsi di
giornale e settimanali a colori con
nudi in copertina, fotografie fami-
liari e cartoline, collanine e brac-
cialetti, bulloni, lampadine e gom-
me scoppiate; ampie zone della
biblioteca di Babele leggibili nelle
più svariate etichette, istruzioni, ri-
cette, bollettini, dissertazioni, foto-
romanzi, réclames e reclami... E
nei siti più opportuni (per esem-
pio tra i boschi del cosiddetto Par-
co dei Castelli romani) cose ben
più voluminose e invadenti, come
mattoni, calcinacci, rubinetti, cessi
e vasche fuori uso, frigoriferi e la-
vatrici, radio e registratori, poltro-
ne, cucine e frammenti di tubazio-
ni... Questo guardare ai margini
delle strade minaccia il senso dei
cari luoghi che attraverso, dei per-
corsi che in essi posso compiere:
forse vanifica l’enciclopedia cicli-
stica della mia estate.

Giulio Ferroni èprofessoreuniversitariodi letteratura italianaa
Roma.ViveaMonteporzioCatone.Haunapassione: la
bicicletta. È autoredi unadellepiù importati storiedella
letteratura italiana, pubblicatanel 1991daEinaudi, quattro
volumi che ripercorrono in circaduemilapagine la storiadella
lingua italianaedelle sueespressioni letterarie, dalleorigini ai
giorni nostri. Di recenteFerroni hapubblicatoancoraper
Einaudi «Dopo la fine», saggio sulla letteraturapostuma,
affascinante viaggio tra legrandi paginedella letteratura, nella
persistenza e resistenzadel racconto letterario. Ferroni
collaboradaalcuni anni allepagine libri dell’Unità, sia conscritti
di critica letteraria sia con interventi sullo statodell’università in
Italia, sia sulle condizioni della culturaedellapolitica.
Hacollaboratoanche aBelfagor (le sue«lettere», con lo
pseudonimodi Gianmatteo delBrica, sonostatepubblicateda
Donzelli), aReset ea Micromega.

Vigne e ville
Latium vetus

Una natura «controllata» dall’uomo,
un antico luogo di villeggiatura,
che evoca il ricordo di antichi vulcani,
di eroi, di leggende, di miti,
dove passarono Catone e Cicerone

GIULIO FERRONI
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‘‘
Valeria Moriconi “ecologista”
scelse questi luoghi nel ’64
”Una vacanza ruspante
coi sapori di un paese vero”

Sièspento il giorno17agosto1996 ilcompa-
gno

MARIO MOLINARI
figliodiPompilio.Nedannoil tristeannuncio
icognatiGiulioSpalloneeRemoMarletta,ed
i nipoti Claudio, Livio, Sandra e Rosanna
Spallone, Sergio Marletta e l’amico fraterno
Lamberto Sabatini. Impresa funebre Euro-
pea.

Roma,19agosto1996

19/8/1986 19/8/1996

GIOVANNI CHINOSI
Adieciannidalla suascomparsasemprenel
cuore e nel pensiero, la moglie lo ricorda a
tutti coloro che lo conobbero e collaboraro-
noconlui.

SestoS.Giovanni(Mi),19agosto1996

Nel70anniversariodellascomparsadi

MARIO TORAROLO
la moglie e i figli lo ricordano con affetto e
rimpianto a tutti quanti lo conoscevano e gli
volevano bene. In sua memoria sottoscrivo-
noper l’Unità.

Genova,19agosto1996

Secondoanniversariodellamortedi

ANNA CHIODINI
i familiari e l’anffas ricordano con tanto rim-
pianto e affetto l’indimenticabile Anna. Alle
ore 18.30 del 20/8/1996 si celebrerà una
Santa Messa nella Chesa dei SS. Bartolomeo
eGaetano,inStradaMaggiore4.

Bologna,19agosto1996

Sono passati otto lunghi anni e ancora im-
mutabile è l’amore e il dolore per chi è rima-
sto senza di te. Vorremmo averti qui con noi
per lottare insieme come una volta, per riaf-
fermare la validità dei principi di libertà, giu-
stizia, uguaglianzae fraternità di cui fupiena
la nostra giovinezza. Ai compagni, agli ami-
ci, la moglie Carla, le figlie Susanna e Silvia,
ricordano

GIACOMO CANTONI
attivo resistente nelle file delle formazioni
partigiane, commissario del Battaglione-
scuola Zagri, divisione Garibaldi-Natisone
del nono Corpus Friuli e sottoscrivono per
l’Unità.

Milano,19agosto1996

Franco e Tiziana Ceriani addolorati ricorda-
nolacompagna

ATEA TIOLI
LocateVaresino,19agosto1996

’’— SIROLO (Ancona). A chi deci-
desse di trascorrere le vacanze a
Sirolo, quali cose utili consiglie-
rebbe di mettere in valigia? «Primo,
la capacità di buttare via l’orologio
e spogliarsi delle abitudini cittadi-
ne; secondo, la paziente disponi-
bilità a entrare in contatto con se
stessi; terzo, molti libri belli ediver-
tenti; quarto, la voglia di godere
mare, aria buona, cibi sani...» Va-
leria Moriconi elenca da intenditri-
ce il bagaglio immateriale che
considera necessario per trovarsi
a proprio agio in quest’angolo di
Conero. Nata a un centinaio di
chilometri da qui, a Jesi, da qual-
che anno direttrice artistica del
Teatro Stabile delle Marche, l’attri-
ce viene a Sirolo da decenni, per
dei soggiorni spesso a metà tra va-
canza e lavoro (in questo pome-
riggio di agostocominceràappun-
to le prove della «Rosa tatuata», il
dramma di Tennessee Williams
con cui andrà in scena in autun-
no).

Sulla Topolino

Nel ‘64 assieme col suo regista e
compagno Franco Enriquez arri-
varono in Topolino e scoprirono
questo vulcano spento coperto di
intricata macchia mediterranea,
questi strapiombi spettacolari che
cadono giù in diagonale su un
mare turchese, e questa casa a
due piani in legno da yacht e pie-
tra bianca in cima a un sentiero
percorribile solo a piedi, a prezzo
di un mezzo infarto, oppure col
fuoristrada: strana atmosfera, un
po‘ americana, una scheggia di
Puerto Vallarta a quindici chilo-
metri dallo smogdiAncona.

Non s’illuda, il «turista per caso»,
di trovare in affitto a Sirolo una
combinazione come questa.
Trentadue anni dopo la situazio-
ne è diventata di assoluto privile-
gio: il monte, anche grazie a speri-
colate iniziative ecologiste dell’at-
trice (capace di sdraiarsi per terra
per impedire l’avanzata di un bul-
ldozer) è stato sottratto alla spe-
culazione immobiliare ed è ormai
parte del Parco nazionale; uniche
ammesse le costruzioni, come
questa, già esistenti, sette od otto
disseminate nella giungla di quer-
ce, sugheracee, pini, arbusti e
rampicanti verde argento che
sembrano liane. Essereproprietari
di un terreno nel Parco, ci spiega
Valeria Moriconi, significa avere il
diritto di piantare nuova vegeta-
zione ma, appunto, non quello di
abbattere e potare, di regolare a
misura di giardino domestico il
caosnaturale.

Vacanze da semi-indios

Chi non appartiene a questa
aristocrazia di residenti nella giun-
gla (oltre alla Moriconi col suo at-
tuale compagno, il critico cinema-
tografico Vittorio Spiga, passano
qui vacanze da semi-indios il cac-
ciatore e possidente che costruì e
vendette le case, un paio di ameri-
cani e un medico di Perugia) può
sperare nell’ospitalitàmenoesclu-
siva del paese, qualche centinaio
di metri più in basso. Meno esclu-
siva? Con juicio. Perché da que-
ste parti la parola d’ordine sem-
bra che sia: meglio guadagnar
poco che rovinarsi la vita...

Per quanto il Monte è selvati-
co, Sirolo è un paese lindo. Le
case sono rivestite di candida
pietra del Conero a quadretti co-
me un quaderno di prima ele-
mentare, i resti di un passato
che affonda le radici nell’Alto
Medioevo _ la porta gotica co-
me il campanile di San Nicolò _
si stagliano netti su strade che
sembrano lucidate da una mas-
saia affetta da fobìa per la spor-
cizia. Gli abitanti sono tremila, e
saranno un migliaio i turisti, per
tradizione provenienti in preva-
lenza da Milano, Veneto ed Emi-
lia Romagna, che possono esse-
re ospitati dagli appartamenti
nei vicoli, da tre campeggi, due
residence, duecento camere
d’albergo. Potrebbe essere più
basso il rapporto tra popolazio-
ne indigena e popolazione pa-
gante? Ed esiste, d’altronde, un
altro Comune che, come questo,
abbia trasformato in parco pub-
blico un terreno affacciato sul
mare, coltivato a ulivi e grande
come l’intero paese, invece di
regalarlo alla speculazione? Si-
rolo s’è guadagnata, negli ultimi
tre anni, la bandiera blu che la
Cee concede alle località di ma-
re che offrono il miglior cocktail

di qualità dell’acqua, servizi bal-
neari e offerta culturale. Il picco-
lo vessillo, che ha fatto sì che
quest’estate i giornali ribattez-
zassero il paese «la Capri degli
anni Novanta», sventola d’orgo-
glio in piazza. E l’«anti-Rimini» si
attira le recriminazioni di altre
spiagge: sulla Riviera romagnola
sbuffano «Macché Sirolo, lì non
riescono a ospitare neppure i lo-
ro parenti...»

Le Cale dei gabbiani

Valeria, la «semi-indigena»,
spiega da quali ingredienti nasce il
brevetto di questo eco-sistema.
Primo discrimine, quello classico:
il mare non è per pigri. Perché giù
in spiaggia, a San Michele o ai Sas-
si Neri, bisogna arrivare a piedi,
oppure in barca come nelle cale
dei Gabbiani e delle Due sorelle,
la battigia poi è stretta e l’acqua
subito alta non concede mollezze
(infatti, evento ormai unico sulle
nostre coste, c’è qualcuno che ad-
dirittura nuota : si lascia andare a
un pacificante crawl senza ag-
grapparsi a pinne, bombole,
materassino, aquascooter). Se-
condo discrimine, più raro a tro-
varsi: i sirolesi non sono avidi.
L’entroterra, con le piccole fab-
briche di piastrelle e divani, dà
lavoro, e il turista non è conside-
rato una preda da rimbambire
con suoni e luci e da spolpare.
Risultato? «Per soggiornare qui
bisogna dimenticare l’urgenza,
la fretta e sapersi adattare alle
abitudini di una comunità che,
anche d’estate, resta se stessa: ai
negozi chiusi dall’una alle cin-
que, per esempio» spiega l’attri-
ce. E quando ci si è adattati cosa

si ottiene? «Una vacanza raffina-
ta e ruspante, con i sapori di un
paese vero. Dio, come si man-
gia: nelle trattorie le donne fan-
no ancora la pasta all’uovo a
mano e poi la stendono al sole,
il ragù è quello vero, lento, col
sedano e la carota, e Sara, la
proprietaria della trattoria in
piazza, conosce il tempo di cot-
tura per ogni singolo pesce e
crostaceo».

Da semi-indigena, l’attrice ha
qualche nostalgia: «Quando arri-
vammo con Franco il paese era
minuscolo e assediato dai gira-
soli. Anche qui le case crescono.
E ogni anno qualcuno decide di
dipingere la sua, di vecchia pie-
tra, in rosa o celeste: gli sembra
più elegante...» Lei a Sirolo pro-
fonde gusto estetico, in defati-
ganti trattative con la municipa-
lità per far abbattere lampioni al
neon e gazebo d’alluminio. E
impegno culturale: con Enriquez
fecero riaprire il piccolo e antico
Teatro Cortesi (ora al regista, se-
polto nel camposanto sulla colli-
na, è dedicata la piazza). Da so-
la è riuscita a far trasformare la
cava di pietra in mezzo ai monti,
destinata a discarica, in un luna-
re teatro all’aperto dove si svol-
ge un festival non svaccato co-
me la media di quelli estivi, anzi
di buon livello: Benigni e Lin-
dsay Kemp, Grillo e i Momix.

L’ecosistema

Durerà, l’ecosistema Sirolo,
questo miscuglio di montagna e
acqua salina, di selvaticheria e lin-
dore, che rende netti i pensieri?
Scendiamo un paio di chilometri
verso sud e siamo a Numana: il

Conero in versione meno «alterna-
tiva», più borghese e familiare, più
villette, più ombrelloni in spiaggia.
Il mare è ancora vivibile, dolce. Pe-
rò l’assurdità dei desideri, quel gu-
sto del lesionistico e del deforme
dell’Italia anni Novanta, a Numa-
na già si insinua: tre ragazzi, seduti
sulle sdraio, parlano di tatuaggi e
piercing. Un ragazzino dodicenne

biondo dall’altalena spiega agli
amici che, per il compleanno, i ge-
nitori gli regaleranno un boa: «Lo
terrò in una gabbia di vetro e gli
darò da mangiare i topi» grida. Bu-
gie infantili? Probabile. Ma alleva-
re serpenti è davvero l’ultima mo-
da. E questo, ci mettiamo la mano
sul fuoco, a Sirolo nessuno sogna
di farlo.
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Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

COMUNE DI MELZO 
Provincia di Milano

P.zza Vittorio Emanuele II, 1
Tel. 02.951201 - Fax 95738621

AVVISO DI GARA
In esecuzione della deliberazione della G.C. n° 525 del
10.7.1996,

Il Sindaco 
rende noto che è stata indetta una licitazione privata  per
APPALTO FORNITURA SPECIALITÀ FARMACEUTICHE E PARAFARMA-
CEUTICHE ALLA FARMACIA COMUNALE PERIODO 01.10.96/30.09.99
La gara verrà esperita con le modalità di cui all’art. 16 - lett. A) del D.L.
358/92.
L’importo presunto a base d’asta della fornitura è previsto in L.1.790.000.000
I.V.A. compresa, ed è finanziato con mezzi propri dell’amministrazione
Comunale
L’appalto avrà la durata di anni tre a decorrenza dal 01.10.96 al 30.09.99
Alla gara sono ammessi a presentare offerta le ditte specializzate, ai sensi
dell’art. 7 del D.L. 24.07.92 n. 358
L’offerente potrà svincolarsi dall’offerta presentata, trascorsi inutilmente dieci
giorni dalla data della gara, senza che sia intervenuta formale aggiudicazione.
Le domande di partecipazione, in bollo; redatte in lingua italiana, dovranno
pervenire all’ufficio Protocollo del Comune, entro e non oltre le ore 12 del
giorno 17 SETTEMBRE 1996.
Tale domanda dovrà pervenire esclusivamente per posta a mezzo di lettera
raccomandata e sul retro della busta dovrà essere precisato l’oggetto della
richiesta inclusa nel plico.
Per l’ammisione alla gara di che trattasi, l’impresa dovrà presentare certificato
di iscrizione alla C.C.I.A.A. o, per le imprese straniere, certificato rilasciato
dall’amministrazione, Autorità o organismo competente in base alla legislazio-
ne dello Stato di appartenenza, di data non anteriore a tre mesi rispetto al ter-
mine sopra indicato.
Gli inviti verranno diramati non oltre il 120° giorno a partire dalla data di sca-
denza della presentazione delle domande.
La richiesta di invito non è vincolante per l’Amministrazione comunale.
Copia integrale dell’avviso di gara è stato pubblicato in data odierna all’Albo
Pretorio del Comune ed è reperibile presso l’Ufficio Contratti di questo
Comune.
Il presente avviso è stato inviato all’ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle
Comunità Europee il 09.08.1996 e ricevuto il 09.08.1996

Melzo, 08.08.1996

IL SEGRETARIO GENERALE                                        ILSINDACO
Dr. A.Cicco MarioBarbaro

LaspiaggiadiSirolo, inbassoValeriaMoriconi

Sirolo, l’«anti-Rimini»
vietata ai turisti per caso
È l’«anti-Rimini»: 3mila abitanti accolgono al massimo mille
turisti, l’unica saletta di video-giochi è nascosta, come una
parente di cui ci si vergogna, fuori dal paese. A 15 chilome-
tri dall’inquinata Ancona, ecco Sirolo. Case di pietra bian-
ca, scogli a dirupo su un mare turchese e la giungla del
parco del Conero. Il segreto di questo ecosistema, premia-
to per il terzo anno con la bandiera blu della Cee? Ce lo
spiega Valeria Moriconi che qui a Sirolo viene dal ’64.

DALLA NOSTRA INVIATA

MARIA SERENA PALIERI

Viaggio attraverso la natura,
la storia

e l’archeologia del Perù
Itinerario accompagnato e raccontato da un archeologo

in collaborazione con 

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano e da Romal’11 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti)

Quota di partecipazione  lire 5.370.000

L’itinerario: Italia/Amsterdam/Lima (Pachacamac)-Paracas-
Nasca-Arequipa (Jul iaca)-Puno-Cusco-Yucai (Machu
Picchu)-Cusco-Lima/Amsterdam/Lima

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo, treno e pullman, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,  la mezza pensione
(eccettuato il giorno di arrivo), due giorni in pensione completa, l’in-
gresso ai musei e alle aree archeologiche, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza di guide locali peruviane di lingua italiana e
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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Tempio, sabotato un raduno

Gasolio al pozzo
del camping

19INT09AF01

Traffico intenso
ma poche code
nel primo giorno
di «controesodo»

Vivacemascorrevole il trafficonella
primagiornatadi «controesodo»
caratterizzata soprattuttodai piccoli
tamponamenti. Ieri, fin dalla
mattinata, la circolazione su stradee
autostradeè stata sostenuta specieda
SudversoNorde in entrata verso le
grandi aree metropolitane, in
particolareMilano, Firenzee Bologna,
masenzablocchi o lunghecolonneai
caselli. Un solo incidentemortale sulla
A1 traCaianello e SanVittore eper il
restonumerosissimi tamponamenti,
responsabili di piùdi un rallentamento
edel superlavorodella polizia
stradale. In unodi questi, sulla A/22
presso lo svincoloVerona-Nord,
intornoalle 18è rimasto leggermento
ferito il senatoredi Forza Italia Enrico
La Loggia che viaggiava con lamoglie
eu’altra personaabordodi una
Mercedes.Un rientro dalle ferie «sotto
controllo», comunque, in attesadel
«grosso»previstoper il prossimo
week-end. A facilitare il rientro è stato
il bloccodei veicoli pesanti cheda solo
rappresenta il 20per centodel
normale traffico sulle autostrade. La
circolazione si è fatta più vivacenel
pomeriggio: sull‘ Autosole, è stato
molto intensonel trattoParma-Milano
Sud; rallentamenti sulla Laghi-Milano,
indirezioneSvizzera e sulla A/4da
Brescia versoMilano.Menospedita la
circolazione anche sull’Adriatica verso
Bolognaper il ritorno in città dei
vancazieri di Rimini, Riccione,
cattolica e le altre località della costa.

Vacanze «sabotate» nel camping «Mare blu» a Badesi, in
Sardegna, affollato da centinaia di aderenti al movimento
Umanista. Il campeggio però non sarà sgomberato. Il sin-
daco ha infatti sospeso l’ordinanza firmata nei giorni scorsi
dopo che ignoti avevano versato gasolio nel pozzo dell’ac-
qua potabile. L’episodio, ultimo di una serie di incidenti e
guasti «sospetti», è andato a sommarsi alle irregolarità ri-
scontrate nel deflusso dei liquami e nel depuratore.

NOSTRO SERVIZIO

— SASSARI. Gasolio nell’acqua
potabile, ma il campeggio Mare
blu di Badesi, nella Sardegna set-
tentrionale, per il momento non
verrà sgomberato. Il sindaco ha
deciso di sospendere l’ordinanza
adottata in precedenza per motivi
di inquinamento, in attesa degli
esiti delle analisi sui campioni
dell’acqua che nei giorni scorsi
usciva dai rubinetti mista a carbu-
rante. Dei novecento campeggia-
tori, circa ottocento sono aderenti
al movimento «Umanista», si rico-
noscono nel pensiero di un san-
tone messicano con il quale co-
municano via Internet: loro, co-
me gli altri, non dovranno smon-
tare le tende in fretta e furia e ri-
piegare su altri lidi, anche se più
di un’ombra sta rovinando la rou-
tine vacanziera della bella spiag-
gia di fronte all’isola Rossa.

Una lunga serie di incidenti e
guasti definiti «sospetti», quadri
elettrici che prendono fuoco, cavi
recisi e, da ultimo, il gasolio nel
pozzo principale del campeggio
che segue un fatto analogo acca-
duto all’inizio della stagione turi-
stica: abbastanza, per i proprieta-
ri, per gridare al sabotaggio. Una
pista da mesi battuta dai carabi-
nieri che hanno raccolto le nu-
merose denunce dei tre gestori,
riuniti della società «Li Parisi». Ma,
causata da vandali o no, la situa-
zione igienico-sanitaria del cam-
ping si era fatta critica tanto da
portare il sindaco di Badesi, Ema-
nuele Serra, a firmare l’ordinanza
di sgombero che avrebbe dovuto
scattare ieri sera alle 20. Oltre al
pozzo inquinato, infatti, nel corso
di un sopralluogo delle guardie
municipali sarebbero state ri-
scontrate alcune inadempienze
come il ruscellamento delle ac-
que reflue in un terreno privato e
la mancata recinzione del vasco-
ne di un depuratore.

I gestori però hanno protestato,
tanto più che lo sgombero è stato
notificato il giorno dopo Ferrago-
sto quando lo stesso sindaco era
irreperibile. Di qui la decisione di
far intervenire prefetto e carabi-
nieri, anche in previsione dei
possibili disagi cui sarebbero stati
costretti i villeggianti. Un paio di
giorni di trattative e per porre ri-
medio alle irregolarità del cam-
ping che sono state «sanate» co-
me è emerso nel tardo pomerig-
gio di ieri in una riunione con le
parti interessate. Di qui la decisio-
ne del sindaco di sospendere
l’ordinanza fino a quando i tecni-
ci del laboratorio di igiene e pro-
filassi della Asl di Sassari non

esamineranno i campioni di ac-
qua prelevati dal pozzo del Mare
blu che al momento viene riforni-
to con autobotti.

«Ho sospeso temporaneamen-
te l’ordinanza di sgombero del
camping dopo essermi sentito
con la prefettura di Sassari e per
non creare problemi di ordine
pubblico, considerata la massic-
cia presenza di ospiti», ha preci-
sato il sindaco che comunque
non pare molto convinto che nel
campeggio i requisiti igienico-sa-
nitari siano stati tutti rispettati. Ha
infatti richiesto un ulteriore so-
pralluogo dei tecnici della Asl di
Olbia, che si terrà oggi, «per verifi-
care il problema del ruscellamen-
to dei liquami e la situazione
complessiva». «L’ordinanza di
sgombero è stata emessa dopo
che i gestori del camping hanno
disatteso le condizioni previste
nell’autorizzazione - continua -, e
dopo essere stato informato dai
carabinieri che era stata presen-
tata una denuncia per il sabotag-
gio dei pozzi dell’acqua potabi-
le».

Grandemovimentodiveicolisui trattiautostradalidell’EmiliaRomagnasindalleprimeoredi ierimattina GiorgioBenvenuti/Ansa

Otto anni, cade dall’imbarcazione del padre e viene uccisa dall’elica. Lutto all’Elba

Bimba straziata dal gommone
Parco Arcipelago
Scritte
anti Prodi
all’Isola d’Elba

Ultimo tragico giorno di vacanza all’Elba per una famiglia
modenese. Ilaria, una bambina di otto anni, è caduta in ac-
qua ed è stata massacrata dalle eliche del gommone sul
quale navigava in compagnia della famiglia. I primi soccor-
si prestati dalla madre, medico anestesista. Poi la corsa
contro il tempo, prima per prendere terra al Lido di Capoli-
veri, poi per raggiungere in ambulanza l’ospedale di Porto-
ferraio. Ma la piccola Ilaria è morta subito dopo il ricovero.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO ROSSI— ISOLA D’ELBA. Solo un attimo.
E Ilaria, che prendeva il vento feli-
ce a prua del gommone guidato
dal padre, è caduta in acqua. For-
se uno scossone, forse un onda,
forse un’accostata secca o una de-
celerazione improvvisa sono stati
la causa dell’incidente. Fatto sta
che lo scafo l’ha ghermita passan-
do sopra i suoi otto anni. L’elica
del 70 cavalli ha orrendamente
macellato il suo piccolo corpo.
Solo un attimo e la vacanza elba-
na di Ilaria Tavoni, dei suoi genito-
ri e della sorella Sara si è trasfor-
mata inun’immensa tragedia.

Due miglia al largo

La famiglia modenese era a
bordo di quello disgraziata imbar-
cazione, due miglia al largo di Ca-
po Stella sulla costa sud dell’Isola
d’Elba, non erano in mare da mol-
to e si godevano il loro ultimo gior-

no di mare del 1996, tutto fino a
quell’attimo scoccato alle tredici.
Subito dopo lo svilupparsi del
dramma, con l’affannoso recupe-
ro della bambina inanimata e co-
piosamente sanguinante tra le on-
de e poi la corsa folle verso terra,
verso il filo di speranza che resta-
va, con l’imbarcazione in planata,
con una mamma che non poteva
lasciarsi prendere per nulla dalla
disperazione e lottava con tutto il
suo mestiere di medico anestesi-
sta per far rimanere attaccata alla
vita la suabambina.

Finalmente terra al Lido di Ca-
poliveri, subito congestionato dal-
l’arrivo delle ambulanze con i ba-
gnanti presi dal raccapriccio, stor-
diti dalle sirene della Polizia. E do-
po una nuova disperata corsa,
questa volta a terra, sull’ambulan-
za della protezione civile di Capo-
liveri, verso l’ospedale di Portofer-

raio, giàallertato.
Corse inutili, purtroppo. Subito

dopo il ricovero la piccola, con un
orrendo solco sulla parte sinistra
del corpo, èmorta.

La notizia ha fatto velocemente
il giro dell’isola edha freddato turi-
sti e residenti, fino a poco prima
impegnati a discutere del caldo,
delle feste serali, del traffico im-
pazzito per lo scambio dei turni
dei battaglioni di turisti in entrata
ed in uscita, della vacanza di Ro-
mano Prodi, dell’affannarsi dei
paparazzi perfino in chiesa e delle
reprimende del prete. I genitori
della piccola, in preda ad un vio-
lentissimo choc, sono stati ricove-
rati inospedale.

L’emozione non ha risparmiato
nessuno, neanche la gente più du-
ra, quella che sa che in mare si
può anche perdere la vita, perchè
questa piccola morte è suonata
per tutti come assurdamente in-
giusta. Si sono visti soccorritori
professionisti, abituati a far fronte
alle situazioni peggiori dal folle rit-
mo dei sinistri estivi dell’Isola, sen-
tirsi male; carabinieri stringere i
denti per portare a compimento il
lorodovere.

L’inchiesta

Nella freddezza delle formule
burocratiche, mentre proseguono
le inchieste dei carabinieri, della
polizia e della capitaneria di Por-

to, il corpo della piccola resta a di-
sposizione dell’autorità giudizia-
ria che probabilmente lo renderà
rapidamente, dopo gli accerte-
menti di legge, alla famiglia. Così
Ilaria potrà tornare nella sua Mo-
dena. Forse già oggi, come era
programmato dopo le tre settima-
nedi vacanza.

C’è intanto tutto un campeggio,
una città di tende che si stringe at-
torno alla sorellina Sara, appena
più grande di Ilaria, ed è un lutto
comune. La famiglia Tavoni ama-
va il mare e l’Isola d’Elba da anni
ritornava a passare le vacanze qui,
i gestori e gli altri clienti abituali
del Camping Europa anno dopo
anno vedevano crescere le due
bambine, consideravano l’inge-
gnere Claudio Tavoni e la sua si-
gnora realmente «gente di casa»,
persone semplici e gentili.

Ora la comunità del campeg-
giatori si dispera, ricorda la pru-
denza del padre di Ilaria, che era
un buon marinaio, che aveva ca-
pito il senso del detto locale «il ma-
re non vuole nè i bravi nè i corag-
giosi». Per questo un signore non si
capacita e parla torcendosi le ma-
ni, come per punirle di non essere
state là ad acchiappare la bimba,
o a deviare di venti centimetri la
sua caduta, quel tantochebastava
per farle ricordare quel tuffo in ac-
qua con una risata. Ilaria ora non
ridepiù.

Un anno fa
in Liguria
morì così
un altro bambino

Alcunescrittediprotesta
all’indirizzodelPresidentedel
Consiglioper l’istituzionedelParco
dell’ArcipelagoToscanosono
apparse sulla facciatadella chiesa
diProcchio,dove ieriRomanoProdi
avevapartecipatoallamessa. Le
scritte sonostate copertequasi
subitoancheseunadi esse, rimasta
inparte visibile, faesplicito
riferimentoalparco: «Prodiprega, il
parco...». L’istituzionedelParco,
approvatadi recentedalGoverno, è
stataoggettodidurecritichee
polemichedapartedidiversi
cittadini delle isoledell’arcipelago,
costituitisi poi in«Comitato
antiparco».
Nelprovvedimentodi istituzioneè
contenuta laperimetrazioneche
comprendeanche il50per cento
circadell’Isolad’Elba.Romano
Prodi, in vacanzasull’Isoladaalcuni
giorni, ha trascorsoanche la
giornatadi ieri in relax,ospitedi
alcuni amici bolognesi chehanno
una villaneidintornidiProdocchio.
Stretta la sorveglianza intornoalla
villa conuomini indivisae in
borgheseschierati nelle vicinanze.

L’incidente incui ieri haperso la vita
lapiccola Ilaria Tavonihaavutoun
tragicoprecedente l’estate scorsa
nelgolfodi Tigullio, in Liguria.
Anche inquel casounbambinodi
quattroanni, FedericoPavesi,morì
in seguitoalle feriteprocurategli
dalleelichedell’imbarcazionedel
padre,unoyachtdi undicimetri.
Ladisgraziaavvenne il9 luglio,
durante lamanovradidisincaglio
delleancoredello yacht al largodi
PuntaChiappa, estremo lembodel
promontoriodiPortofino:
all’improvviso, come talvolta
accade inmanovre simili,
l’imbarcazioneebbeununbrusco
spostamentoe il piccolocadde in
mare finendo risucchiato tra lepale
dell’elicadiunodeiduemotori.
Subito soccorsoe trasportato in
elicotteroall’ospedaleGaslini di
Genova, Federico vennesottoposto
adun lungoedelicato intervento
chirurgicocheperò risultò inutile.
Contro leprofonde ferite riportate
all’inguinee il grosso taglioalla
golanonsipotè farenullae il
bambinomorìdopopocheore
dall’operazione.

«Avete pregato per me». Sodano: «Gli anni pesano, ma è vigile»

Papa ringrazia i fedeli
IL CASO

S. C., 23 anni di identità «rubata»
— CASTELGANDOLFO (Roma). «Vi
ringrazio per l’entusiasmo con cui
mi avete accolto oggi e per le pre-
ghiere con le quali mi avete soste-
nuto in questi giorni». Così haesor-
dito, interrotto da prolungati ap-
plausi, Giovanni Paolo II, rivolgen-
dosi ai molti fedeli e pellegrini
convenuti nella sua residenza esti-
va di Castelgandolfo per ascoltar-
lo e vederlo in occasione dell’An-
gelus, anche se non ha fatto espli-
cito riferimento all’indisposizione
intestinale che l’aveva colpito pro-
prio alla vigilia di Ferragosto, tanto
da indurre i suoipiù stretti collabo-
ratori e il suo medico curante a
predisporre un rapido ricovero
nella clinica «Regina Apostolo-
rum» di Albano per i relativi accer-
tamenti sottoponendolo anche a
unaTac.

Dal volto abbronzato ma serio e
dal suo lento procedere nel parla-
re si poteva vedere l’emozione
che cercava di controllare e anche

la gioia interiore nel constatare
che, ancora una volta, aveva supe-
rato il male, sempre in agguato,
tanto da poter continuare il suo
colloquio con i fedeli presenti e
con quanti erano sintonizzati per
radio e tv per approfondire un te-
ma che, in questo momento, gli
sta più a cuore: quello del dialogo
ecumenico e, in particolare, con
le chiesecristianed’Oriente.

Infatti il segretario di Stato, car-
dinale Angelo Sodano, commen-
tando ieri quest’ultima vicenda
del Papa ha detto che «anche segli
anni gli pesano è, tuttavia, sempre
vigilante e attento ai problemi del
mondo», nel senso che «il suo pen-
siero è rivolto al futuro e agli impe-
gni come gli imminenti viaggi in
Ungheria, il 6-7 settembre, e in
Francia dal 19 al 22 dello stesso
mese».

È la prima volta che il segretario
di Stato mette l’accento sul «peso»
dell’età che avanza per far com-

prendere che non sono tanto i 76
anni compiuti a impensierire il Pa-
pa ma, piuttosto, sono le conse-
guenze degli interventi chirurgici
di una certa importanza subìti,
che hanno indubbiamente lascia-
to il segno incidendo, appunto, sul
piano fisicoepsicologico.

Ora il suo grande assillo è di ar-
rivare al Duemila per celebrare il
preannunciato Giubileo in occa-
sione del quale, come ha auspica-
to nella sua ultima enciclica «Ut
unum sint», amerebbevedere tutte
le chiese cristiane, d’Occidente e
d’Oriente, se non riunite in piena
comunione, almeno più vicine.
Giovanni Paolo II vive questa pro-
spettiva in modo particolare per-
ché - ha affermato - «quale figlio
del mondo slavo sento in modo
forte la vocazione all’unità di tutti i
cristiani».

Perciò ieri ha invocato Maria, la
cui «assunzione al cielo» è cele-
brata in Occidente e in Oriente,
perché favorisca il superanento
della «dolorosadivisione».

ALCESTE SANTINI PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. Ventitré anni fa era spa-
rita nel nulla. Una mattina del 1973,
marito e figli si erano ritrovati im-
provvisamente soli: lei, S. C., sposa
bambina prima e poi quattro volte
madre nel giro di pochi anni, se
n’era andata durante la notte dalla
loro casa di Rossano, in provincia
di Cosenza. Il marito, a quanto è
dato di sapere, non presentò la de-
nuncia di scomparsa, ma quella di
abbandono del tetto coniugale.
Probabilmente lui e i figli - nel frat-
tempo cresciuti, divenuti adulti -
avranno fatto congetture, ricerche,
indagini, ma sempre a vuoto: di sua
moglie, della loro madre si era per-
sa ogni traccia. In apparenza, dopo
tanti anni, definitivamente. Chissà,
forse l’hanno anche creduta morta,
o finita chissà dove nel mondo. E
invece non era andata poi così lon-
tano: per tutti questi anni è stata
sempre a Palermo, a poche centi-
naiadi chilometri dacasa.

Una vita sotto falso nome quella

di S. C. Ventitré anni di fatica - e, a
quanto pare, di non poche soffe-
renze - nascosti dietro un’identità
fasulla, costruita proprio per evitare
il rischio di essere ritrovata: «Mio
marito - racconta ora la donna - era
violento. Beveva e mi picchiava.
Non ne ho potuto più e sono fuggi-
ta». Tutto qui. Doveva essere una vi-
ta ben difficile, ben dolorosa la sua
per indurla a lasciare non solo il
marito possidente che aveva spo-
sato - le cronache non dicono, lei
non dice se per amore o per calco-
lo familiare, se con gioia o con ras-
segnazione fin dall’inizio - quando
era appena un’adolescente cre-
sciuta nella povertà, ma anche i
suoi quattro figli. Doveva avere una
gran paura di quel marito tanto più
grande di lei per trovare la forza di
dare un taglio così netto, di mettere
in atto una separazione definitiva:
in tutti questi anni, non una parola,
non una telefonata o una lettera,
non un segno di vita. A Rossano, a

quanto pare, nessuno aveva più
avutonotiziedi lei.

S. C. si è coscientemente annul-
lata per ventitré anni. E avrebbe
probabilmente continuato così per
tutta la vita se la sua storianon fosse
venuta improvvisamente a galla,
come spesso càpita, del tutto per
caso. A «tradirla» è stata, del tutto in-
volontariamente, la figlia, unabam-
bina nata da una relazione con un
uomo di Palermo. La seconda, in
effetti, ma la prima è morta anni fa
di malattia. Lei, forzatamente «clan-
destina» come la madre, non è mai
andata a scuola, a 11 anni non sa
praticamente né leggere né scrive-
re. All’anagrafe, in effetti, era stata
iscritta sotto il «nuovo» nome della
madre, che per questo dovrà ri-
spondere di falso in atto pubblico.
Ma a scuola no, non era stata iscrit-
ta. Per paura di non poter reggere
abbastanza a lungo il gioco, per
paura insomma di essere scoperta?
Forse. Ma è stato proprio per non
aver fatto frequentare alla bambina
le elementari che S. C. ha ingenua-

menteperso la sua «copertura».
La legge, come si dice, ora sta se-

guendo il suo corso. La denuncia
non è l’aspetto peggiore per S. C.:
molto più lacerante è stato il prov-
vedimento che le ha tolto la bambi-
na: «Ridatemela - implora - e dimo-
strerò che sono una buona madre.
Senza di lei non so vivere emi sento
sola almondo».Difficile trovareuna
madre che dica qualcosa di diver-
so. Ancor più difficile pensare che
non sia sincera. Ma contro di lei
gioca il passato: è vero chepermol-
ti anni il suo lavoro - faticoso, di re-
sponsabilità e tutt’altro che allegro -
è consistito nell’accudire un ragaz-
zo handicappato. Ma nei primi
tempi, per sopravvivere a Palermo,
a quanto pare si è ancheprostituita.
E anche ventitré anni fa era una
madre, eppure allora nonesitò a la-
sciare i suoi bambini. «Sono perbe-
ne - ripete -. La vita me l’ha rovinata
mio marito, e per questo a Palermo
mi sembrava di essere nata un’altra
volta». Le sarà data l’occasione per
dimostrarlo?
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MOTOMONDIALE. A Brno doppietta dei centauri azzurri nella 125 e nella 250 SUPERBIKE

L’en plein
di Kocinski
e Ducati

CLASSIFICHE

19SPO09AF01

Classe 500 cc.
1) Alex Criville (Spa/Honda)
45’38’’884; 2) Doohan (Aus/Hon-
da) 45’38’’886; 3) Russell (Usa/
Suzuki) 45’41’’754; 4) Roberts jr.
(Usa/Yamaha) 45’43’’303; 5) Ca-
pirossi (Ita/Yamaha) 45’45’’637.
Classifica generale: 1) M. Doo-
han (Aus) 231 punti; 2) Alex Cri-
ville (Spa) 179; 3) Luca Cadalora
(Ita) 126; 4) Alexandre Barros
(Bra) 118; 5) Norifume Abe (Gia)
115.

Classe 250 cc.
1) Max Biaggi (Ita/Aprilia)
42’19’’509; 2) Jacque (Fra/Hon-
da) 42’25’’410; 3) Waldmann
(Ger/Honda) 42’27’’826; 4) Uka-
wa (Gia/Honda) 42’28’’026; 5)
Fuchs (Ger/Honda) 42’28’’171.
Classifica generale: 1) Max
Biaggi (Ita) 224 punti; 2) Ralf
Waldmann (Ger) 187; 3) Juergen
Fuchs (Ger) 123; 4) Olivier Jac-
que (Fra) 112; 5) Luis D’ Antin
(Spa) 108.

Classe 125 cc.
1) Valentino Rossi (Ita/Honda)
42’16’’229; 2) Martinez (Spa/A-
prilia) 42’16’’474; 3) Manako
(Gia/Honda) 42’18’’618; 4) Saka-
ta (Gia/Aprilia) 42’18’’652; 5) Al-
zamora (Spa/Hoda) 42’18’’675;
6) Aoki (Gia/Honda) 42’18’’740.
Classifica generale: 1) Haruchi-
ka Aoki (Gia) 164 punti; 2) Masa-
ki Tokudome (Gia) 136; 3) Tomo-
mi Manako (Gia) 125; 4) Stefano
Perugini (Ita) 121; 5) Emilio Al-
zamora (Spa) 105.

— SENTUL (Indonesia). L’ameri-
cano John Kocinski, in sella a una
Ducati, ha vinto entrambe le man-
ches del GP di Indonesia della clas-
se Superbike. Nella prima prova
Kocinski, che ha tenuto una media
oraria di 159,413 km., ha preceduto
nell’ordine il neozelandese Carl Fo-
garty, su Honda e l‘ altro «kiwi» Aa-
ron Slight, anche lui su Honda.
Quarto Pierfrancesco Chili, su Du-
cati. Nella seconda manche Kocin-
ski ha preceduto Slight, secondo, e
Fogarty, terzo. Adesso, dopo que-
sta prova, nella classifica del Mon-
diale Superbike è al comando
Slight, con 257 punti, davanti all‘
australiano Troy Corser (Ducati),
cheneha250.

La superiorità di John Kocinski
nel Gp d’Indonesia, ottava prova
del Mondiale Superbike, non è mai
stata in discussione. Il pilota statu-
nitense, 28 anni, ha guidato la pri-
ma gara dal primo all’ultimo giro,
mentre nella seconda ha avuto via
libera dopo uno spericolato sor-
passo ai danni del proprio compa-
gno di marca Corser, che poi è tor-
nato in pista terminando in quinta
posizione. Nella manche prece-
dente, l’australiano aveva concluso
in sesta posizione. Il campionato
mondiale resta apertissimo con
quattro piloti - Slight, Corser, Kocin-
ski e Fogarty - racchiusi in appena
40 punti quando mancano ancora
quattro appuntamenti. Pierfrance-
sco Chili, partito con il secondo
tempo, si è classificato al quarto
posto nella prima manche ma è ca-
duto senza conseguenze in quella
successiva. Così adesso il nuovoca-
poclassifica è Slight (Honda) che
ha sopravanzato Corser, cogliendo
unsecondoeun terzoposto.

Auto turismo, Tarquini ok

L’Alfa Romeo 155 V6 Ti di Ga-
briele Tarquini si è imposta sul cir-
cuito inglese di Silverstone nella se-
conda gara del settimo appunta-
mento stagioanel dell’Itc, il cam-
pionato mondiale per vetture turi-
smo. Nella prima manche Tarquini
aveva ottenuto il secondo posto,
dietro il tedesco Klaus Ludwing, su
Opel. Nella seconda ha vinto da-
vanti al finlandese J.J. Lehto
(Opel). A Silversonte l’Alfa Romeo
ha ritrovato grande competitività
piazzando numerose 155 V6 Ti nel-
le primissimeposizioni. In gara1(5
vetture tra i primi 10), oltre al se-
condo posto con Tarquini, i piloti
della casa del Biscione hanno otte-
nuto, tra l’altro anche il terzo ed il
quarto posto, rispettivamente con
Nicola Larini e Stefano Modena. In
gara 2, vinta da Tarquini, il giovane
danese Jason Watt, che ha esordito
quest’anno nell’Itc, si è classificato
terzo. Per la Mercedes, il miglior
piazzamento è stato il quinto posto
di Bernd Schneider nella sconda
gara. Prossimo appuntamento del-
l’Itc, sul circuito tedesco del Nur-
burgringdomenica1settembre.

ValentinoRossi festeggialasuavittorianellacategoria125ccsventolandolabandieraitalianaal terminedellagaraoggiaBrno.Sotto,MaxBiaggi Zehl/Ansa

— BRNO (Repubblica Ceca). Dopo
Goi il signor Rossi. Il Gran Premio
della Repubblica Ceca ha visto sali-
re sul gradino più alto del podio
della classe 125 un’altra giovane
promessa del vivaio azzurro: Va-
lentino, figlio di Graziano Rossi, in-
dimenticato campione di motoci-
clismo degli anni 70, che ha final-
mente vissuto la sua prima, sogna-
tissima, giornata di gloria. Ma, a dif-
ferenza di Zeltweg, l’innodiMameli
a Brno è risuonato due volte nella
stessa giornata. Oltre a Rossi è infat-
ti salito al vertice del podio anche
Max Biaggi, dominatore incontra-
stato della gara della quarto di litro.
Un bilancio molto positivo che ha
fatto passare in secondo piano l’e-
sito agrodolce della gara della clas-
se 500 che ha visto Loris Capirossi
concludere solo quinto e Luca Ca-
dalora costretto al ritiro dopo po-
che tornate di gara. Meno male che
i giovanissimi crescono in fretta e
lascianobensperareper il futuro.

Nella propedeutica 125 in due
sole gare sono emersi prepotente-
mente alla ribalta dapprima Ivan
Goi, sedicenne mantovano, e ieri il
diciassettenne pesarese Valentino
Rossi, mentre Stefano Perugini, po-
co più anziano, è già una bella real-
tà da inizio stagione nonostante il
suo poco idilliaco rapporto con la
fortuna. Rossi, poi, è un figliod’arte.
Quando suo padre Graziano vince-
va la sua prima gara iridata della
classe 250 con la pesarese Morbi-
delli (nell’aprile del ‘79 a Rijeka, in
Jugoslavia), Valentino aveva appe-
na due mesi. Già in fasce ha respi-

rato l’aria di miscela e giocato con
gli ingranaggi del cambio delle mo-
to di papà: inevitabile ritrovarlo nel-
l’Olimpo delle due ruote anche se,
come spesso accade, non sempre i
figli riescono a superare la fama dei
genitori. Non è certo il caso del gio-
vane Rossi. Nella gara di ieri è parti-
to leggermente male dalla pole, del
resto era la sua prima partenza al
palo della carriera, ma ha subito di-
mostrato che la giornata era quella
giusta per puntare non solo al po-
dio, sul quale era già salito in Au-
stria, ma addirittura al successo. La
sua è stata una gara corsa con in-
sperata intelligenza tattica. Sinora,
quando il gioco si faceva duro,
spesso Valentino si era prodigato in
clamorosi errori. Ieri, escludendo

una piccola divagazione nell’erba
a bordo pista, non ci ha quasi pro-
vato. Ha saputo lottare coi grandi
della minima cilindrata e, soprat-
tutto, con quel vecchio volpone
dello spagnolo Jorge «Aspar» Marti-
nez. Un pilota che ha le librerie di
casa stracolme di trofei e una colle-
zione di ben quattro titoli iridati.
Rossi lo ha lasciato sfogare per poi
giocarsi il tutto per tutto in un ulti-
mo giro esaltante, fatto di sorpassi a
ripetizione fino all’ultimo, quello
vincente, che gli ha permesso di ra-
cimolare qualche metro di vantag-
gio. Terzo si è classificato il giappo-
nese Tomomi Manako, giusto per
completare un podio tutto mar-
chiatoAprilia.

La giornata di Brno non ha inve-

ce portato molta fortuna a Ivan Goi
e Stefano Perugini. Rallentato da
una imperfetta messa a punto della
sua Hondina, Goi ha fatto quel che
ha potuto, finendo in nona posizio-
ne alle spalle di Lucio Cecchinello.
Perugini, invece, si è difeso benissi-
mo nelle fasi iniziali della corsa per
poi perdere inesorabilmente posi-
zioni nel finale a causa del precoce
deterioramento della gomma po-
steriore della sua Aprilia. Dalle nubi

è spuntato il sole e la mescola trop-
po tenera, scelta durante il warm-
up della mattina, ha subito comin-
ciato a degradarsi. Al traguardo il
viterbese è transitato solamente in
quattordicesima posizione. Non
meno determinato si è rivelato Max
Biaggi nella gara della classe 250. Il
romano della Aprilia ha conquista-
to il suo settimo successo stagiona-
le sfoderando la grinta dei vecchi
tempi. Forte della sua stratosferica

pole-position, il due volte campio-
ne del mondo non ha faticato a le-
vare gli ormeggi e a lanciarsi in fuga
dopo un veloce battibecco con i di-
retti inseguitori. Poche tornate e
Max non era più a tiro del francese
Oliver Jacque, poi secondo al tra-
guardo, e del tedesco Rolf Wal-
dmann. È stata una corsa ineccepi-
bile, senza sbavature che ha con-
sentito a Biaggi di incrementare il
suo vantaggio in classifica iridata
provvisoria nei confronti di Wal-
dmann, che ora lo segue a 34 lun-
ghezze.

Alla gara di Biaggi ha assistito il
principe Alberto di Monaco. Du-
rante la cerimonia di premiazione,
Max ha regalato all’illustre amico il
suo casco. Un gesto plateale ma
apprezzatissimo. Il rampollo di Ca-
sa Ranieri l’avrebbe invitato lunedì
seraacenaapalazzo.

Ai due successi di Rossi e Biaggi
ha purtroppo fatto eco l’opaca pre-
stazione degli azzurri impegnati
nella classe regina. Costretto a ri-
montaredalla terza fila dellagriglia,
Loris Capirossi si è prodotto in una
buona rimonta riuscendo ad ag-
guantare il quinto posto. Peggior
sorte è toccataaLucaCadalora, co-
stretto al ritiro dopo appena tre giri
di gara.

Max vince ma non è solo
Doppia affermazione azzurra nel Gp della Re-

pubblica Ceca. Max Biaggi ha vinto nelle 250 e

ora ha 37 punti di vantaggio su Waldmann.

Nelle 125 successo del giovane Valentino Ros-

si. Il francese Crivillè primo nelle mezzo litro.

NOSTRO SERVIZIO

TOUR FEMMINILE

Cappellotto,
blitz vincente

CICLISMO. Italiani vincenti a Leeds, in Portogallo e, nella mountain bike, in Norvegia

Ferrigato-Lelli-Pezzo, il tris d’assi azzurro
— CARCASSONE (Francia). Due
azzurre e tutte e due Cappellotto fra
le prime dieci all’arrivo della quinta
tappa del Tour femminile a Carcas-
sonne. Ma in luce si è messa soprat-
tutto Alessandra, che con una im-
pressionante progressione a cinque
chilometri dall’arrivo ha fatto il vuoto
dietro di sé, giungendo solo al tra-
guardo. L’azzurra ha tentato la sorte
uscendo velocissima da una curva e
mettendo alcune centinaia di metri
fra lei e le inseguitrici, sufficienti co-
munque per farle tagliare il traguar-
do con 5” di vantaggio sulla olande-
se Yvonne Brunen, leader della clas-
sifica a punti. Intervistata sul podio,
la giovane azzurra non ha nascosto
la sua ambizione: vincere un’altra
tappa e entrare fra le prime tre della
edizione 1996 del Tour.La tappa,
Saint Orens de Gameville-Carcas-
sonne (101 km), era considerata di
trasferimento verso le Alpi, dove il
Tour si deciderà. La maglia gialla re-
sta sulle spalle di Jeannie Longo che
ha un vantaggio di 1’32” su Fabiana
Luperini.

— LEEDS (Inghilterra). Andrea
Ferrigato ha conseguito ieri la vitto-
ria più prestigiosa della sua carriera
aggiudicandosi la Leeds Classic, set-
tima prova della Coppa del mondo
di ciclismo. L’italiano, della squadra
Roslotto, ha battuto sullo sprint al
suo unico compagno di fuga, il bri-
tannico Max Sciandri, della Motoro-
la, vincitore della passata edizione di
questa prova. Il belga Johan Mu-
seeuw, arrivato terzo, conserva la
guida della classifica di Coppa del
Mondo.

Ferrigato ha completato i 235 km
in 5 ore 43 minuti 13 secondi, batten-
do per un secondo Sciandri, che, re-
duce dal bronzo vissuto come una
delusione dalla gara su strada alle
Olimpiadi di Atlanta. Adesso il cicli-
sta della Roslotto può raccontare
quanto è lungo un secondo: il tempo
per girarsi e leggere sugli occhi di
Max Sciandri la sconfitta, il tempo
per alzare le braccia e arrivare al tra-
guardo come aveva visto fare tante
volte, troppe per chi comincia a pen-
sare che ventisette anni non sono

pochissimi e che cinque anni di pro-
fessione si riassumono in una tappa
del Giro d’Italia (1994) e un paio di
vittorie che certamente non allarga-
no il cuore, come il giro della provin-
cia di Reggio Calabria (’91) e il GP di
Larciano (’95). Il secondo di Ferri-
gato è tutto qui, ma apre una vita.
Perché al traguardo della Leeds In-
ternational Classic passa un uomo
nuovo. Con sensazioni che si trasfor-
mano in certezze. Le volate, per
esempio: «Sapevo che tirando fino in
fondo, lo sprint avrei potuto vincer-

lo», dice il giovanotto di Schio dopo
aver già raccontato tutto sui pedali
all’uomo che aveva vinto a Leeds un
anno fa, l’italiano Max Sciandri, che
ha regalato le sue gambe all’Inghil-
terra per avere un posto sicuro a
mondiali ed Olimpiadi. Sciandri era
lì, dietro quel secondo che, vedendo
gli ultimi metri, la fatica, non aveva
più senso. Perché la vittoria era net-
ta, schiacciante. E bruciava così tan-
to da rifiutarsi di salire sul podio. L’i-
talo-britannico si è così beccato una
punizione con la riduzione di 10
punti nella classifica generale di
Coppa del mondo e un’ammenda di
2000 franchi svizzeri. «Avere perso
mi fa morire - ha dichiarato -. Non è
stata una buona giornata perché
avevo dei dolori alla pancia, ma non
è una giustificazione. Quando uno è
più forte, che vuoi farci? Ci sono ri-
masto malissimo: sarebbe stato
grandioso vincere due anni di segui-
to». Felicissmo, per contro, il venti-
seienne Ferrigato: «È la vittoria più
bella della mia carriera e cambierà
tutto per me. Sapevo che potevo bat-

tere Sciandri perché era nervoso,
troppo preso dalla fissa di vincere
un’altra volta». Classifica della Cop-
pa del Mondo (dopo 7 prove): 1)
Johan Museeuw (Bel Mapei) p. 137
2) Stefano Zanini (Ita) 88 3) Miche-
le Bartoli (Ita) 73 4) Alexandre Gon-
tchenkov (Rus) 67 5) Fabio Baldato
(Ita) 65 6) Andrea Ferrigato (Ita)
62 7) Lance Armstrong (Usa) 61 8)
GabrieleColombo(Ita)58

Lelli trionfa in Portogallo

Trionfo per Massimiliano Lelli nel
giro del Portogallo, che il toscano si è
aggiudicato vincendo anche l’ultima
tappa, una cronometro individuale
di 38,7 km. Nella classifica generale
finale, Lelli ha preceduto il porto-
ghese Vitor Gamito. Massimiliano
Lelli ha suggellato oggi la sua vittoria
nel Giro di Portogallo di ciclismo, ag-
giudicandosi anche l’ultima tappa, a
cronometro indifiduale. L’italiano,
che aveva indossato la maglia del
primo in classifica fin dalla seconda
tappa della corsa, ha vinto comples-
sivamente sei delle 14 tappe. La clas-

sifica generale finale vede Lelli pri-
mo con 3’09” di vantaggio sul porto-
gheseVitorGamito.

Mountain bike, Pezzo seconda

Paola Pezzo, oro olimpico di
mountain bike ad Atlanta, haottenu-
to ieri in Norvegia il secondo posto
nella penultima prova di Coppa del
Mondo, Grundig Cross Country. La
gara è stata vinta dalla norvegese Ri-
ta Dahle, quarta ad Atlanta, con un
distacco di 6’24” sulla Pezzo. La
campionessa veronese ha utilizzato
nell’occasione una nuova bici, un
modello biammortizzato modificato
per il cross-country. «È andato tutto
molto bene, anche meglio del previ-
sto - ha commentato Paola Pezzo -.
Avevamo deciso di prendere parte a
questa gara solo all’ultimo momen-
to, e con poche giornate di allena-
mento alle spalle ho trovato comun-
que la gamba buona. Sono più che
soddisfatta». Paola Pezzo partecipe-
rà domenica prossima all’Europeo
in programma a Bassano del Grap-
pa.

Andrea Ferrigato si è aggiudicato la «Leeds

Classic», prova valida per la Coppa del mondo.

Massimiliano Lelli ha conquistato il Giro del

Portogallo. Per la mountain bike, Paola Pezzo,

oro ad Atlanta, è giunta seconda in Norvegia.

NOSTRO SERVIZIO
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Libri

«GRAND TOUR»: TAPPA ITALIA

S
barcati alla marina di Capri,
i miei compagni si allonta-
narono presto, chi a piedi,
chi facendo dama su un
branchetto di somarelli che

aspettavano presso lo scalo, e rima-
si finalmente solo.

Che quiete beata mi contornò al-
lora! Pochi pescatori stavano a se-
dere sulla rena, rassettando reti, i
quali cantando sottovoce pareva
non volessero turbare il silenzio di
quella riva solitaria, e un gruppo di
bambini saltellanti e di giovinette
fresche e gentili mi furon subito in-
torno, offrendomi pietruzze colora-
teo rose.

(...) Mi voltai al mare. Il Vesuvio
lontano fumava, e Napoli con una
sottilissima striscia biancastra se-
gnava il limite fra i due campi ster-
minati d’azzurro, del cielo e del
mare. Messomi a sedere sopra uno
scoglio davanti al grande spettaco-
lo, quello che godessi non lo so;
che cosa si dicessero fra loro in
quei momenti il mio cuore e il mio
cervello, nemmeno saprei dire; ma
so che il cuore mi doleva, e che le
grandi gioie dell’animo somigliano
troppo al dolore, tanto è impastata
malequestapoveracretaumana.

Mi alzai dopo poco, e prenden-
do superuna straduzza ripidae tor-
tuosa, accompagnato dalla mia
dolorosa contentezza, m’incammi-
nai verso la piccola città di Capri.
Andandomene su su, e ripensando
alla storia di quest’isola singolare, e
più che altro alla sinistra figura di
Tiberio, non mi sarei mai immagi-
nato che quel po’ di ridicolo che
avrei trovato per divagarmi su quel-
le spiagge malinconiche dovesse
appunto venirmi da lui. Tutto là è
Tiberio, o meglio Temberio, come
lo chiamano quei pacifici isolani:
Hotel Temberio, Villa di Tembe-
rio, Bagno di Temberio, Piazza di
Temberio, Salto di Temberio,
Temberio insomma da tutte le
parti; ed io ne ho riso di grandis-
simo cuore, quando per curiosità
o per sentirmelo ripetere doman-
davo spesso a quella buona gen-
te: - E quelle rovine? - Il castello
di Temberio. - E quella casa? -
Hotel Temberio -. Lo strapazzo
che si fa del nome di Tiberio su
quell’isola non ha confronto con
altri di simil genere.

Povero Tiberio, quanta ferocia
sprecata per render pauroso col
suo nome questo romantico tea-
tro delle sue ultime orgie sangui-
nose! Presso la rupe, dove il vo-
luttuoso assassino precipitava in
mare le sue vittime, è ora una
bianca casetta, e presso a questa
casetta un fresco pergolato, al-
l’ombra del quale vidi due brune
e spensierate figlie dell’isola bal-
lare al suono di cembalo e di
nacchere la tarantella.

Ogni cosa è piccola in quest’i-
sola: le strade strette, le case pic-
cine piccine, i muri di cinta bassi
bassi, le piante rigogliose, ma
piccole anche quelle; e fa meravi-
glia che anche gli uomini non si
siano misurati al metro di tutto
ciò che li circonda. Le loro casuc-
ce rimpiattate tra i ciuffi di cedri e
di olivi sembrano bianche scato-
lette, appena capaci di contenere
una famiglia di pigmei; e ho riso
della stonatura che facevano coi
loro abitanti, tutte le volte che
scorgevo comparire su la porta
d’uno di questi edifizi lilliputtiani
un uomo il quale fregando le
spalle agli stipiti e toccando con
la testa l’architrave sembrava due
volte almeno più grande del vero.
Quando poi qualcuno si affaccia-
va alle finestre, mi parevano addi-
rittura ritratti di figure colossali,
incastrati in un’angusta cornice.

Tutta questa piccolezza diven-
ta poi notabilissima nella piccola
città di Capri (Capre per quegli
abitanti), girando per la quale mi
pareva trovarmi dentro una casa
di cui la gran piazza rappresen-
tasse una modesta sala d’ingres-
so, e le strade, gli anditi di comu-
nicazione fra quella e le altre sue
piccole e luminosissime stanzet-
te. Le comarelle che stanno a fi-
lar seta sulla porta di strada, si
porgono fra loro le bionde matas-
se e si dicono negli orecchi i loro
innocenti segreti, da un lato al-
l’altro della via, senza muoversi
da sedere. Sembra tutta una fami-
glia; una buona famiglia ordinata
e pulitissima, in mezzo alla quale
ci troviamo cordialmente ospitati,
perché tutti vi guardano, o vi sa-
lutano o vi sorridono piacevol-
mente. Quanto debbono esser
buoni i Capresi, che riuniti in così
numerosa famiglia vivono in tan-
ta pace ed hanno negli occhi tan-
ta allegrezza serena!

RENATO FUCINI
Napoli a occhio nudo
Torino, Einaudi, 1976

C
orsa a piedi, quattro ore di
cammino per vedere dei
contadini. Un paese ben
coltivato, incantevole; dal-
la terra il grano spunta ver-

de in abbondanza, le viti germo-
gliano, e ciascun ceppo si abbarbi-
ca a un olmo; dei rigagnoli chiari
corrono dentro i fossi. All’orizzonte
spicca una cintura di montagne,
mentre le nevi abbaglianti, imma-
colate, si confondono nel tessuto
delicato delle nuvole. Una grande
quantità di carrette e di contadini
checantano.

(...) Le madonne sono numero-
se, e promettono in cambio di tre
Ave Maria quaranta giorni d’indul-
genza: è la religione d’Italia. Per il
resto, i villaggi assomigliano ai no-
stri e le coltivazioni sono sviluppate
all’incirca al medesimo grado. E’
domenica, gli abitanti hanno scar-
poni e abiti passabili; niente stracci.
Sono molto festosi, conversano e ri-
dono sulla piazza; alcuni giocano
alle bocce, altri alla morra. Le lo-
cande e le case non sono più spor-
che né più vuote di quelle francesi.
Il soffitto è sostenuto da pesanti tra-
vetti; ci sono sedie, tavoli, credenze
in legno lucido, un credenzino per
le bottiglie munito di due madon-
ne. Nella sala d’entrata si trovano di
regola due botti enorme, cerchiate
con assi massicce, e ho potuto veri-
ficare che il vino non è caro. A di-
versi ganci di ferro sono appesi
quarti di carne. In un paese fertile
che consuma i propri prodotti, il
benessere è naturale. La locanda si
riempie, e una ragazza arriva con
sua madre, in abiti vistosi, un velo
nero sulla testa, un bel sorriso sulle

labbra. Allegria brillante e civettuo-
la della ragazza: i giovani incomin-
ciato a girarle intorno con quella
cortesia tenera e quell’aria felicissi-
ma, voluttuosa, ch è propria degli
italiani. Sulla cima di un colle sco-
sceso, su una doppia file di arcate
sovrapposte, appare il monastero;
ai suoi piedi, un torrente solca il ter-
reno e si allontana volteggiando tra
il greto ciottoloso; al di là l’antico
borgo si allunga sulla groppa della
montagna. Si deve salire a lungo,
sotto il sole ardente, e all’improvvi-
so, alla fine di un cortile bordato di
sottili colonnine, si entra nell’oscu-
rità dell’edificio. E’ una costruzione
che non ha uguali; bisogna averla
vista per avere un’idea dell’arte e
del genio del medioevo. Con l’ope-
ra di Dante e i Fioretti di sanFrance-
sco, è il capolavoro del cristianesi-
mo mistico. Ci sono tre chiese, l’u-
na sopra l’altra, costruite ordinata-
mente attorno alla tomba di san
Francesco. L’edificio è stato alzato
al di sopra del corpo di questo ve-
nerato santo che la gente crede
sempre vivente e sprofondato nella
preghiera nel fondo di una grotta
inaccessibile. La chiesa più bassa è
una cripta nera come una tomba; vi
si discende facendosi luce con le
torce; i pellegrini si tengono ai muri
umidi e procedono a tentoni per
toccare la grata. Ecco la tomba ri-
schiarata da un pallido fascio di lu-
ce simile a quello del limbo.Alcune
lampade in rame quasi senza luce
vi bruciano eternamente, come
stelle perdute in una profondità cu-
pa. Il fumo sale serpeggiando fino
alla volta, e lo spesso odore dei ceri
si mescola all’odore della cantina.

Il custode ravviva la sua torcia, e
questo fiammeggiare improvviso
nella oscurità orribile, al di sopra
delle ossa d’un morto, ricorda certe
visioni di Dante. Questa è la fossa
mistica di un santo che, in mezzo
alla putredine e ai vermi, vede nella
sua cella di terra viscosa entrare ir-
radiandosi la luce soprananturale
del Salvatore. Ma ciò che non si
può rappresentare con le parole è
la chiesa mediana, lungo e basso
spiraglio, sostenuto da arcate che si
curvano nella penombra, e il cui
studiato effetto di schiacciamento
fa piegare istintivamente le ginoc-
chia. (...) C’è qui un mondo intero
come se ci si trovasse in una foresta
vivente, e ogni oggetto è comples-
so, completo come una cosa viven-
te: qui gli scanni del coro, ricoperti
di immagini scolpite; laggiùuna ric-
ca scala a chiocciola, dei cancellet-
ti lavorati finemente, un elegante
pulpito in marmo.(...). In cima, la
chiesa superiore si slancia tanto
brillante, tanto aerata, tanto trion-
fante quanto questa qui è bassa e
grave. Se ci si lasciasse andare alle
congetture, si potrebbecredere che
nei tre santuari l’architetto abbia
voluto rappresentare i tre mondi: in
basso, l’ombra della morte e l’orro-
re del sepolcro infernale; nel mez-
zo, l’ansietà appassionata del cri-
stiano che prega, lotta e aspetta di
essere messoallaprova sullanostra
terra; in alto, la gioia e la gloria sfol-
gorantedelparadiso.

HIPPOLYTE-ADOLPHE TAINE
Voyage en Italie

Parigi, Libraire Hachette, 1914
traduzione di Giuseppe Gallo

A
Modena un tabaccaio si
offerse ad incollarmi egli
stesso i bolli su le cartoline
illustrate; un caffettiere
mantenne la promessa di

offrirmiuncaffè senzacicoria.
Queste garbatezze non sono

molto frequenti ed ebbero la virtùdi
farmi vedere soltanto il bello di Mo-
dena.

Io trovai dunque Modenamerite-
vole di quegli epiteti di «ben costrui-
ta» e «felice» che Senofonte nell’A-
nabasi regala a tutte le città del-
l’Asia Minore; e le sue contrade
sono armoniche anche senza il
geometrico rettifilo moderno; de-
corose senza ostentazione di fa-
sto architettonico; silenziose sen-
za tristezza.

Un’amabile classicità ha rav-
volto gli edifici in una lieta armo-
nia; e se la torre della Ghirlandi-
na è antica, ridono di giovanezza
i visi delle donne fuori dello scial-
letto nero; e il mercato fa testimo-
nianza della bella e fertile terra.

La vasta piazza ducale non era
in quell’ora popolata che dalla
statua di Ciro Menotti. Eppure era
molto! Questa statua è di marmo
bianco, e il giovane martire della
indipendenza d’Italia vi giganteg-
gia, nell’atto di avanzare con
fronte alta e pura, col vessillo in
pugno e la spada. L’atto è risolu-
to e calmo; ma il volto imberbe e
giovane, il suo vestir cittadino, lo
stesso candore dei marmi sem-
brano simboleggiare la purità
dell’eroe e insieme la paziente
gentilezza latina che si ribella alfi-
ne per il diritto alla vita.

Non così, o buon tedesco, o

Rudolf Meyer, sono effigiati gli
eroi della tua terra! I recenti eroi
della tua terra vestono il tetro abi-
to della guerra, e pure essendo
composti nell’aspetto, fanno pen-
sare all’antico furore dei tuoi
guerrieri feudali.

La spada che impugna Ciro
Menotti è arma caduca nel tem-
po, necessità del momento: della
qual cosa non seppi allora, né so,
se congratularmi o delermi.

* * *
Un vecchio e arzillo signore di
Modena, mio compagno di tavo-
la, fu quegli che mi indusse pro-
prio a lasciar la pianura e pren-
dere la via dei monti. - Come?
non conosce la via Giardino?
ignora Pavullo? La Serra? Lama
Mocogno? Barigazzo? Pievepela-
go? L’Abetone? Ma bisogna an-
darvi! già che è sulla strada. - Co-
sì mi disse.

Confesso la mia ignoranza; io
non conoscevo molti di questi
luoghi né meno di nome e non
trovo modo di confortare questa
ignoranza se non pensando che
io la condivido con molte perso-
ne. Strana cosa! Questa piccola
Italia, se ci mettiamo a studiarla
secondo geografia, diventa gran-
de come un continente; e se ci
mettiamo a studiarla secondo
storia, quest’umile Italia diventa
superba come un impero.

La materia è vasta; ed è forse
per questo che gli studi della sto-
ria e della geografia nazionale so-
no accuratamente evitati.

Dopo un sommario esame del-
la carta del Touring, osservai al
mio interlocutore che la Serra è a

800 metri; Pavullo è più in basso,
ma Barigozzo sale ancora a 1300;
Pievepelago discende sino al fiu-
me; però l’Abetone svaria con la
sua selva a 1340, e la Lima si na-
sconde in fondo alla valle.

- Crede lei che io riuscirò a fare
questa specie di montagne russe?

- Caspita, un giovane come lei!
Ciò mi lusingò moltissimo: ma

tutto è relativo: per il mio interlo-
cutore, che era vecchio, io appa-
rivo ancora un giovanotto; nel
modo stesso che un certo bambi-
no dice sovente: «quando sarò
vecchio come il papà», e non cre-
de di offendermi.

ALFREDO PANZINI
La lanterna di Diogene

Milano, Treves, 1907

A
lcuni miei compagni di
viaggio accettarono volen-
tieri un poco del mio cibo,
poi tutti si misero a dormi-
re e io me ne andai in giro

per il treno, sentendomi già come
riposato dalla amicizia di quei con-
tadini.

Essendo in viaggio da molti gior-
ni ormai, più del paesaggio, del re-
sto notturno, erano adesso le per-
sone ad attirarmi. Mi fermai fra un
numeroso gruppo di ragazze chias-
sose intorno a un calmo e solo gio-
vane. Subito notai la bellezza di tut-
ti, carattere di tutta la gente che s’in-
contraa suddiRoma.

E non erano, come subito cre-
detti, dei romani, ma giovani bor-
ghesi di non so quale paese della
Ciociaria collinosa. La lorobellezza
si era certoaffinatanella vita cittadi-
na, nel sensodi unamaggiore levità
e consapevolezza delle maniere,
ma ciò che più attraeva era la nati-
va purezza dei loro sguardi. Gli oc-
chi, il colore della pelle e dei capel-
li; la luce eranei denti enelle labbra
perfino. Questo e i loro modi di
continuo vivaci, tutto li rendeva in-
fantili e puri nella diffusa sensualità
che li dominava. La ragazza più
bella non faceva altro che abban-
donare il proprio braccio sulle spal-
le del giovane. Poi lo toglieva e di
nuovo glielo abbandonava sulle gi-
nocchia in attesa del braccio di lui
sulle sue spalle, più vigoroso ed esi-
gente certo, ma stranamente casto
ancora. E tutto era piacevole a ve-
dere: così affettuoso e limpido da
far dubitare, perfino, trattarsi di fra-
tello e sorella. Anche le altre ragaz-
ze intorno ridevano di quel ragaz-
zone, e chi metteva un dito sulle
sue spalle, chi lisciava il suobraccio
nudo e bruno, chi toglieva un ca-
pello dalla sua camicia, tutte non
potevano far a meno di aver contat-
to con lui. Ma un contatto chiaro e
leggero, lontano da qualsiasi lubri-
cità. E piuttosto che l’invidia era in
quelle fanciulle, meno belle della
«fidanzata», qualcosa come un af-
fettuoso e un po’ dolente riconosci-
mento di una superiore bellezza e
di tanta felicitàmeritata.

L’uomo del resto non trascurava
di divertire le donne con qualche
frase. Una medaglietta sacra brilla-
va sul pelo nerissimo del suo petto
e questa mi parve subito l’immagi-
ne chemeglioavrei ricordatodi lui.

* * *
A Frosinone, lasciata subito la mia
valigia al primo albergo, trovai la
gente seduta ai piccoli caffè gio-
cando alle carte inquietamente di-
stratta dalla radio che qui suonava
lieve fra i rari lumi ventilati dall’aria
serena. La valle era là sotto immen-
sa e buia, coi lumi addormentati a
fior dei colli, come in un sonno ad
occhiaperti.

Il giorno dopo mi svegliai assai
tardi sotto il calmo rumore della
pioggia. Mentre mi vestivo la piog-
gia cessò e un suono malinconico
di piffero e organetto mi fece aprire
la finestra. In quel momento il suo-
no si fece strascicato e vidi nel bion-
do incerto sole i due suonatori spo-
starsi giù per la strada in discesa co-
me mossi da un vento che io non
potevocapire.

Ma ero ansioso di un primo in-
contro con quella campagna. Scesi
giù verso valle, quasi di corsa tra
sentieri fitti del rosa e del nero delle
more. Udivo i rari canti dei contadi-
ni, poi di là dalla siepe un vocio di
bambini mi veniva incontro. Sbu-
carono fuori sul mio sentiero e
quando mi videro rimasero attoniti.
Dovetti ridere, parlare per rianima-
re la loro corsa interrotta, e così re-
stai solo di nuovo...Restai immobi-
le, in piedi, a spiare tra il fitto foglia-
me. Poi vidi una capretta nera
strappare con delicatezza i germo-
gli. La guardavo mangiare e mi di-
vertivo ad aspettare che anch’essa
si accorgessedime...

SANDRO PENNA
Un po’ di febbre,

Milano, Garzanti, 1973

Conlacodadell’occhio

«Che quiete beata allora»
«Ogni cosa èpiccola inquest’isola», annotaRenatoFucini in
unadellenove lettere checompongono il volume«Napoli a
occhionudo», unodei suoi librimigliori, scrittoquasi di getto
subitodopo il soggiornonella cittàpartenopeacompiuto su
incaricodiPasqualeVillari. La lettera, la settima, èdatata25
maggio1877.Vi sonodescritte lebellezzeosservatecon
occhi sognanti aCapri.Piccolaeraanche laModenadelprimo
NovecentocheAlfredoPanzini ritrae sinteticamente in«La
lanternadiDiogene», storiadivagantediunaperegrinazione
inbiciclettanell’ItaliadelNord, traMilano (dove lo scrittore
risiedetteperuna trentinad’anni) e la costa romagnola.
Piccola l’Assisi a cui sonodedicatealcunebellepagine
efficacementeellittichedel «Voyageen Italie»dello storicoe
critico franceseHippolyte Taine,danoinotopurtroppoquasi
soloper l’infuenzaesercitata sulla letteraturanaturalistica.
Piccola la Frosinone incui sostòSandroPennadurante il suo
«Viaggio inCiociaria», di cui parla inunodegli scritti raccolti in
«Unpo’di febbre»chemeglioattestano il suo rapporto
particolare, febbrile appunto, con la realtà. La selezioneè
ostentatamente incongruente:Capri èunadellemete
principali del turismo internazionaled’élite, richiamato
soprattuttodallebellezzenaturali dell’isola; Assisi una località

chedeve la sua fortunaallememorie francescanee
all’improntamedievale che l’assettourbanisticoha
fortunatamenteconservato;Modenaèoggiunodelle cittàpiù
industrializzatedell’EmiliaRomagna, e lo sviluppoconosciuto
si trova riflessonelmodernto tessutourbanochesi èandato
allargando intornoal centro storicodi anticheorigini;
Frosinoneuncomunecheper lungo tempohasvolto
soprattutto funzionidi carattere amministrativo-
commerciale, e che solonegli ultimissimidecenniha
conosciutounsignificativoampliamentodel settore
industriale con la conseguentemodernizzazionedel suo
aspettourbano.Ma la sceltahaunvalore simbolicoplurimo.
Condisinvoltapresunzionevuole rappresentare i piccoli
grandi centri di attrazione chehannoun’importanzanotevole
nella storiadel viaggio in Italia.Nelmedesimo tempovuole
anche rappresentarequelle località che i turisti colti ono
trascuranonon riconoscendovi sufficientimotivi di richiamo.
E’ verochecon il passaredeidecenni si sonoampliate le
ragioni che induconoapercorrere i territori d’Italia.Nonsolo i
resti dellaRomanitàe i capolavori delRinascimento.Anche la

presenzaetruscanel centrod’Italia, quelladeiCamuninel
Nord, il baroccomeridionale, il neoclassicismoprimo-
ottocentesco, il liberty attraggonovisitatori ingrande
quantità. E’ ancheveroperòche lediscrepanzepermangono:
ai luoghi in cui la concentrazionedi turisti è addirittura
straboccante senecontrappongonoaltri che sonoal contrario
scarsamente frequentati. Vadettopoi chegli autori scelti sono
tutti oggipoco letti o comunque lettimenodiquanto
meriterebbero.Negli scaffali delle librerie, le lorooperenonsi
trovano,o si trovanocon fatica. Taine ingranpartenonè
ancora tradotto; del restoa scuoladi regola lo si cita soltanto
(quando lo si cita), non lo si studia.Di Fucini in commercioc’è
appenaqualche libro; e soloqualche libro si trovadei
moltissimi chePanzini pubblicò in vita consuccesso.Quantoa
Penna, il casoèdiverso. Esisteun’edizionecompletadelle sue
liriche.Maquanti lo conosconoe lo leggono?Pochi. I poeti, gli
specialisti della letteratura italiana.Basta! Forsepoi
nemmeno tutti i poeti, nemmeno tutti gli specialisti. La scelta
miradunqueanchea risarcirequesti autori dellapenosa
disattenzionesofferta. Emiraanchea renderecontodel
carattere variodegli italiani sul quale ciascunodi essi si
soffermapiùomenodiffusamente.

GIUSEPPE GALLO


